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Signore 





f^^Sìg, lllujìrìfstms 
che è lÀ delizia del 
tnta Genia dedica 

Jcrìjsi y alcuni anm foH^ per Ri-» 
creazione d'Ingegna. Sobene^ 
me adrvn compiti/sima Ot^al^ 
Sere , ^^ml'c F. Sig. Jl/ufirìfsi^ 
PIA fi dourehtono prefentare co-^ 
jP Èccellentifsime ^ nm ah orti 

* • " : ■ del 
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4el C4pmcUky e delk Formai \ 
m^fa^tnda dtxc^ y^ che trak 
eccellenH qualità , che l'a^ 

vo» ifde^ecX la mia dedicai^ 

fintim ddGiufig^ pretendendo 
daUapmertà.de* mki talenti pre:^ 

ghé^napo/siedeE i&amo^megtla^ 
^he fieno^^vedute da gli Stiidm 
f k mie proprie deholezs^i y chr 
comparire in mofira ^dmo deh^ 
UJJktui penne i foum^^cì^ fa-^ 
fa fenice pm pr$7^to dag& 
[piriti gemili il rame y e'I piont^ 

ìpy ehe fi trae dalle proprte: mi^ 

^ mtti ' 

» 
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Vp»f h^ '^'Sm^e Jlià 

hingmettfì Am fiejio L fi. 

^a^ione di qugfio id^lUa di 

^'^^^'f'^^i.flf^ltio dimani 
re .fitta gli mfyicij J^e^ì^v^ 
i(l fio gloripfi . fiome que/ìa 
OperttU nel: Teatro deUe Siam* 
fe a guerreggiare IWio, cht 

m 
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fs V. 6tg. lUuflrifstwA ha con 
opere egregie di Fatare negtlm^ 
f leghi Politici y e Militari yji- 
f erato l'Jmidiay eUFortuna^ 
meritando dal fuo Jnuittifsim» 
te primt cariche itOnore y e 
di Confidenza ^ che la Maefia 
Sua difpenji at più benemeriti 

Caualtieri in cote fio Stato : pif^ 
non potrò prontettcfnfi etoL^ 

tafcendenti a^vn Genio così 
felice nm*inftufsodigrazfey che 
rendano gradita dt Mondo ^ t 
rif pettata dalf Emulazione 
pOpÈra Jiritta per efercizio 
Ingegno y puUicata per conue-» 
nientàLy e dedicata per debito? 
Ma girifi pure y 0 buona y ored 
per quefi'^Opera ta ruota della 




Fortuna > nm fotri ferì fH^ 

uarmi ài quejla confolutìonc > Jt^ 
auemi palefato al Mondo quH^ 
loy che ofiuo giJt tanto tèmpo j ^ 
che farò femore fino alla monti 
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SCORSA PRIMA- 

Pinifce la GOT^DOL^^ TRE REAih 
e il C^KKOZZIV^O 
tAllaModa» 

V E V A nYoliito Glifo- 
miro dì rrapaflare per le 
occorrenze, che già Tap- 
piamo , a cafa di Giacin- 
to fui PadoLiariò : quan- 
do capitatogli auui/b 9 
che folle periiemitodi ritorno dall'Ar- 
mata a MaUimocco Ariperto j detenni-^ 

A nòdi 
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I DELLA PEOTA . 

nò di paffire immantcncnre a viTitarfo 
E perche aueaa apparecchiata per 1 o 
viaggio di PadoLia vna Peota a feì remi 
comoda molto, e ben fatta ; e doueii.i^ 
per necefTità condmrea^iiefta vìfitai 
Pctfenti aBcora, e jU Amici del Caiul- 
liere , comandò a Giacinto di farla pro- 
aederc di quanto oceorreiia per lo dò- 
meftico trattenimento d'vna giornata. 
Era la flagioae allora fui fine d'0:tobreÌ 
e l'aria dopo alcuni giorni di pioggia.^ , 
fcrcna oltre i'vfato , e fenzKi nebbia ai- 
duna . Venne per" tanto voglia anche à 
Laureta d'accompagnar Glifoniiro ij-us 
quello viaggio , più forfè , che per va- ' 
ghezza di riuedere Ariperto, pergelofla 
di qualcuna di quelle Dame, che^doue- 
nano paffar con effo a quefta amicheuo- 
leconiienienza . Spuntaua adunque a 
pena l'Alba fu le cime de' monti, chò in- 
cominciando a comparire a cafa di Gli- 
fom irò Eugenia , Beatrice, ed Erman- 
no da vna oarte , e da vn'altra Gugliel- 
mo, e Giuuina- comparuc ella ancora ' 
incamera del Caualhere in abito da_.9 
campagna. Auucdutofi Glilbmiro del 
fuo difegno, e fatto fembiante di venire 
dall'Indie •> quafi che aiiciT^ diuifato fe- 
cò fomigliante trattenimento, <lifse_J>. 
'Qii che dóbbianiD andare tutti a Mala- 
mocco, che rìoii inuitiamo a quefta Ili- 
creazione Domiiìlla ancora, e D difilla 
co' loro Conforti ? Mipi^ice, di^e Laii- 
*" • • - ' '"retaj 
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reta j ma penfate bene, che la Barca nei! 
riefca troppo angufta per tante perfone^' 
Faremo 4i rieceflttà coniienienzà , ri- 

ffjQreaifomiro ^'coadtìcMlb fotóf 

. mente con noi la nòftra donieftica (er^ 
tótii ;e i CàtneriefLdi Giaèint&:>i il'Sri 
mamió v alle altre funzioni sftippto^tt^^^ 
ìRemij^anti . Cosi tu fimo': e Iciiataiià 
per comodità maggiore di iittézp slUsl^ 
barca la niefifa ; fi jfedè^tero lè-Dache, e 
iC^uàltìa' in Cètm 5X e Agnei 
firia prelero luogOK ia i^iì^n&ciòfi fca- 

Artoltq , e Àfitòóió fi Jetteròiif pt<i! 

narce'antértòi^',' éTOmrio , ed " ' 




irres .dalla dèfetanìi dèi féliie . Cosi 





'^pc^to Canale ,, che Dorca a Mala- 

''^^f^?? fi f^J^^^^ 4aHa ^^ifti Vé dallo 'ftrepi- 
P ^ell'mhm^^^^^^ che dalla 

bocca^eL Canal grande, e dalCànrile 
delia GiLidecca fi diltende lungo la Piaz 
ta Ducale, e JaRiita deilijScluauoìii, 'fi- 
no alla punta di Sanj'AìitòiSo vftt .còsi 
mirabile proipcttiuai,di .Sei-àicèrchio , è 

d'Anfiteatro ,cheho1i rai'beh dire fé piiì 
t'allctti l'ò ccMo;, e émigli ìfi ipa'fauìi 
glia ildi'ftilitnb , fa /^iagnifìceiiza^iegli ' 
Edifici i pianta!ti tra Ip acq ite, o 1^- ya/i&- 
tà de' Ledili , cfie in fembianza dff (eì^^^ 

C di Cicca -VOligtti yi-galteggfirno foErà» 

• - A z Bii- 
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il DELLA PEOXA 
Il uienzìo della Laguna ruope il fUen* 
zio della bocca a'noftri PaO^gicri • aJ 
uendone data occafipnc a Panfilo 
^icaplp.fuenimento fomieniito per l'a- 
gitazione deii'acqiUA ad A^nefma. hà 
quale ripiegata perciò la telUfoura vu; 
«inocchio di Glifòmiro, pareua vna ro- 
fa appunto di PrinuueraAJChe ìmbian- 
f^\tA ésiUCmml^^ ripiega Iful 
; Vérde cefpo le foglie infieqolite . "E ciò 
t^fS^ &m^tàìRtb sforzo di tenera vez-' 
Mi|tà , che non che le altre Dame , e i 
Gaaailieri, ma la fteffa gelofillìaw Lau- 
reti n*ebbe giifto; e raccomwidollà al 
medefimo Glifomiro dicendo , che paf-" 
fato quel piccìoio deliquio , la voleua 
appretto di fe per feruirla dJa ftefla-», 
quando le foffero tornati quelli fueni- 

memi,che dauaiK) aflai^cM^^eM 
che incomiaciafle a proiure più che la 

naulèa deirac|qu6 faUe > U (iiogliamenti 
del luaritaggio . Fu cara a Glifomiro. 
quefta gentilezza di Laureta, e alla flm- 
ciuUa altresì > onde foUeuaia la iìia de- 
bolezza le ne refe compitifl^ef^ys^ie , 
(cttfandoii però di no£k|^ép^càieàr<^ 
quell'inulto i perche eflfendo deputata" 
allora in luogo di Cillia al feruigio del 
(ao Signore > pailaca «,che le fofse quella 
opprealone nó poteua allontanarli dal- 
la fua perfona . Riiè Laureta» e diflc^. 
La intetide nule Glifomiro a proueder^ 

'fi di cosi àtte Goucraanti > che invede 



Digitized by Googl 



s U A R R I T a: v^s^ ^ 

di reniirlo hano elle biTogxio di eSi 
uite. Onde perche quefta faccda pnfiì co 
maggior coae^nza tra la Goiierhlce , ^ 
e la Vadr^na, Voi feretccotitósche io tìa 
Gìifomiro, e cosi i^o vi fpìaderàdi fertii-*- 
re,e d'efleve feruita Min^e noncori ta- 



ta e(perien2a,al«xencK0 vguale anezio^'' 
ne. SoCpiiò Agn^najèldlìi^fpojfepe}: ni 
uerenza: onde pre/èa dir Do'raliqe. Voi, 
Signora» volete fare vti catobió^pràpO' 
riofo che vtile per Agneiina ; percTic * 
non eflendo Amore altro che vn'inte- . 
refle, penfo , che ella nnuiizierà volen- 
tieri a qualche altra Dontia la gloria,che 
le offerite » per conièniarli rvtiiità de]]^ 
reruitù dì Gìifomiro . Qui GiUia forri- 
dendoydiife. Credeuay diìe queftoonoi 
re della Signora Laiireta doue^e aprir» ^ 
mi là dirada di rìencrate ih ' quél poào y 
dal quale m'ha caccerò la mala ventu- 
ra: ina qilefta Dama m'ha d^ito nuo- 
uaniente il crollo , con quefta ftia nitoua 
diffinizìon d*Amore ♦ A cui Doralice . 
Non è punto nuoua la mia dichiarazio- 
ne j mentre peraltro non furoiio giam- 
mai conofciiiti gli Amori,che per tnerif- 
iinii ÌQtereflì. E ogn*altro Amoite me- * 
rita per propria naturalezza quefto no- 




do akuno > che ferua giammai pei 

che per intereffe : Ne voi deudcrate di 
rientrare nel pofto d» Agnclìna > che pe* ' 
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6- DELLA PEOTA 
aiuiantaggiare i voftn' intei-e(Tl, qualun- 
que fi fieno, e fi chiamino^ d'ambizio- 
ne , o d*auai-izia , o di compiacenza di 
bellezza. Rìfe Giuftina;à quefia parla- 
ta , e difle . Io non credo punto , che la 
mìa cara CilUa d^dcrì d'occupare il 
luogo d'Agnefina per amor d'ambizio- 1 
ne, ne d'auarizia, pofledendo ella già per 
grazia de* fiioi Padroni onori, e fortune 
da nóJUfciarle inuidiare lo flato di qua- 
lunque altra Donna mia pari i ma cre- 
do bene, che ella defideri il fuo pofto per 

ioterefle di potere quando le veniffe ^ 

qualche fueniniento fedèrgli àpprcfib, 

Rilcro gli altri , e d^"flc Guglielmo . Si 
che potremo dire , che ella fia più loilo 
g.elo{à,o inuidiofa, che intercfiata . An- 
zi, foggiiinfe Drufilla , non per altro ella 
farebbe inuidiofa , o gclofa fuor che per 
effere interefTata . Qui Cillia , forriden- 
do difle . Siamo a ricreazione , e però fi 
può parlare liberamente anche delle co- 
fe,che non fono : Onde fé fia vero quel- 
lojche dice la Signora Doralice, che ogni 
amor fia intereflfe, confefib anche io dì 
ejpfere intereìTita , perche amo di poflc- 
der la grazia del , mio Signore . Nego 
bene d'eiTerf: geloni> o inuidiofa ; perche 
non l'amo per defiderio deila fua perfo- 
ra , ne mi dolgo , che altra sì viua faiio- 
rira della fua grazia, e ciel fuo amore. 
Yoleua replicar Drufilla; ma paurofa di ■ 

c difgu- 
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diTguftare Laureta. jqon si fatti rà^ioiia-' . 

menti fi tacqiié in'così dolce maniera 
clje ella auuedutafi del fuo penfiero , le 
di(fe . parlate pure, S ignora, quanto vi J' 
pi^ce; ad ógni modo vdi contraftcrete 
dipvuoje. j, ^ mtahto Agnefina fi goderà •* 
• ^ della grazia, e dell'affetto dì Glìfomirai? 
E'dirq ^ncpta* della mia affezione , e ftì-.^ 
rm^y perche: fenza priuarla del pofto,che^ 
iiicritamente jpo/Iìede, appreflb di, lui, r 
inrendo, ti^e elu ^:en^a.apprejfo di W^^^^^^ ^ 
medej(ima qualità, di ìTiia góiieniahrè , 
aija^f a ,, .Ypleiia Agiiefina a qiiefta dir 
chìaràziohe dj Laureta leuarfi per rìrt^^^^ 
gra?jarh (k'bita minte di qiicri9 ono- 4 
re : ma ritcnvita cl>V Gliibmiró, fodistecc 

Cillù, tra rorpiròfa , e ridente rìprc/c à''- 
dire. Orasi , che a poco, a poco inco- 
niincierò a punire anch'io del male del^-' ' 
inuidia ; non per dolermi dell'altrui he— 
ne , come di proprio male ; come difle ' 1 
quel Poeta,che fa l'inuidiofo^ma per ve- 
dere, che altra fi goda quel bene, cheef— . 
fendo già mio ne fono ftata priuata fen- 
za demerito. Parue pungente , benchejV 
da fcherzo il motto di Ciìlia : ma Glifo-'** ^ 
miro , che amaua ben da donerò quella^' • 
virtuofa Gioitane, volto il ragionamert- "J* 
to ad altra parte, diffc . Ben lì vede , che ' 
i noftri defideri), o amori,o interefrì,chc.5 
fieno , fono infazìabili, perche fono eie-* - 
^ clii . E però a Cillia farcbbono meftier^j , 

, r . . , . , 4 ■ ' • i mille ^ 
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8 DELLA PEOTA 

i inille occhi 5 che i Poeti attribiuYconò 
ali a Gelofia per vedere , che ella non^ 
abbia occafìone alcuna di dolerfij e non 
degli occhiali dell'iniudia,che fanno tra- 
uedere chiunque gli adopera -, tòm^^ 
quelli ) che eflèndo formati a faccette di - 
diuerfi colori ràpprefentano mille ftra- 
ne fembianze di cofe » che mai non fii^ 
rono al proprio appetito . Onde Vitto- 
rio : Si che, a queUche io vedo voi met- ' 
tete diuerfità tra rinmdia, e la Gelofia . 
E grande ancora, diffe Glifomiro ben- 
cht io fappia , che alcuni Saggi moderni 
le confondono infieme in materia d'a- 
more. Che (è non foffero, benché affai 

foniigUaritì di feccia, diuerfiflìme di na- 
tura > nu« i««(\Rix«x)e cnnmce u aiuino ; 
Petrarca > c he tanto fòppe in Amor^^ , 
fcriuendo della fua Donna , 

Che era ve toglie /midia, e Gelo/té, 
Ealtroue fauellandodifemedefimo 

lyAmor > di Gelofia -, d' Inuidia ar» 
dendo » 

Che fé pure fi concedeflc, che la Gelofia : 
foffe vna fpezie d*inuìdia , e chi non ve- 
de a primo incontro eflere fra di loro " 
quella medefima differenza , che è. tra il ; 
Genere, e la Spezie : Onde fi comCj,^er- 
che il Cane venga collocato fotto il ge- 
nere d'Animale , non è però il medefi- 
mo Animale j che il Cauallo ; così , per- ; 
che la Gelofia fecondo coftoro cafchi 
fotto il genere dcll'Iniiidia , non dee^pe- • 

rò 
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rò duamarfi Imiidia . E h Iriilìdia d(V^ 
lore dell'altrui apparenré felicita ; o, cò- 
me panie a più uiblime ingegno ; odio»^ 
e dìfdegno defPaltrui félieita . Ó pnre» 
come altri diffè : Dofore dell*almii be- 
ne , che ftima inìnurniento della iiuL^ 
propria gloria . Ma la Gelofia non è al 
fine ( largamente prelà ) che emulazio- 
ne -, e ftrettamente a noftro propofito ; 
che vn timore, che altri poffieda la cofa 
amata : O come direbbe lo Stoico : Vna 
infermità d'animo nafcentedal timore , 
che altri pofledà quello , che vorremmo 
per noi fteffi . E come che dagli effetti 
meglio fi conofca fouente la natura del- 
le cofc, che dalla confiderà zione ddìsui» 
toro e (lenza; potete ageuolmente offer-^ 
uare , che i faitti dell*Ìnuidià fono fcm- 
pre pefsimi, e ihfamf,edegni d'abbomi- 
nazione, e di caftigo : mentre Tlnuidio- 
fo vccide, per cosi dire, in fe medefimo 
Paltmi felicità , e ne diuenta feminatore 
d'occulti mali , e detrattore dell'attrul 
glorìa . Sì rallegra deFmaiealtniijfi con-^ 
trifta dell'altrui bene,e odia talora mor- 
talmente, e femprè peruerfamente gli 
Amia, i Compagni, e fino i propri) Pa- 
renti conftitiiiti in mighor formna deU 
ia fua . Dotie gli effetti della Gelofia rie- 
fcono taluolta generQfi,e lodeuoti , 
jfempre degni di faifa,cdÌ €ompafeiòne. 
Anzi dietro la rcorta d'Enfiincntìfsimo< 
Ingegno, andirè piCi ànaniiìe «©nfi'iera- 

A 5 ^ 
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mxmTisiagiam^ e ^)eire yo^e (cdprata: 

gentile, come (pgliono eff^re ordìnaiìa- 
W^te gritmainorati ^ cangia fQueme ^ 

&Viirti]c 9 oaJtn^^Q mobile Miniftca d'ec^' 

(ie\ktm>Ykii^ipmk^ imm^yi'^ coir, 

tele Amante (lì pc rrlere perj)ropriq de- 
llie^itoVainat^ Poi jj i Mib w i^à^pcr con-, 
(^uentcciicomnietteie tal mancamen- 
Wi9 clie meritamente il priui ddlailia 
fi^j^ £ cosi conoscendo in fé mede- 
^^;^iq]2aldie difetto , rèinenderà con la 
^«tt^ria vircùji;roLiandoiin;Loltia gior-- 
nata, che sferzati d;il flagello della Ge- 
k^^i diuentanp in vn mon^i^o dipun 

fiÌlj»nii,i4ijtóNtó$i^i^^ 
. taft4i Wniagn^imi v onde può ragip-» - 

jimoUxiei^^ la Gj^AaynoipL^iienod'4n 
more vai^tarfi, che quan to vn nobile^! • • 

JSkmm^J^ng^ del pcllegvino,.edelgea-^ 

tiie > il deb|?ia,ijc^q£a^Xi?nt&^iconorcere ' 

dalia rfuajjtorza", e potenza. Qui Giar» 

«iats>j<,-N(£^li huoni^i,,YerajnWe%g7 
giapio v^ij^carfi per lo puìi qi^efta dot^ ^ 

WÉÌm vmapec medubitera ie nella doiv» 

i^. pp^i cosi lodeaoU effetti la Gelo- 

l^a ,q^iii\jLUhm^ Sor* 

dÉi- G4^ii3*siW9,je òe non yogliaino - 

aei ancora jfegui^e la fciocca dottrina 

" ^ 'f. ' che' 
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• che fognò la diftìnzione delle at^mic^ 
marcili, efemine , non pofTìamo ceuta-^ 
iriente negare alla Gelplìa il produrre le. 
fue bvione operazioni egualmente ne^;^ 
gli hijomìni, e nelle donne . Anzi io dì- * 

.^^^ rei', che doue nell'huomo è fouentcde- 
^ gna dibiafuTio la Gelofia,per cui fi duo- 
lej, e tetìié dii perdere il poffèffo di quello 
iioftro caduGÒ,e fragil bene, che fi y^ijita, 
del titolo di bellezza , ella ricfca /empre 
degna di lode nella donnajla q ualctimi- 
da per natura , e confapeuolc delle prò-- 
prie fuenturè, teme a ragione, e fi duole,' 
che altra le ìmipjì quel berte , da cui di- 
pende ogni fua confolazionc , e foftc- 
gno,. E però chiaràmente fi fc6r|,e, che 
quanto pìù gelolli è vna donna ,.' riefcc 
altrettanto pili manfueta , praticabile, e 
onefta . Che Te pure taluolta per la debo- 
lezza dello fpirito , e per la delicatezza 
del feflb vien tirata dalla gelofia in qua!- 
die eccefit) di fdegno, d'Inquietudine , e 
d'impaziénzj^ : fojip {"cherzi "àmojrofi ^ 

• non ingiurie file ^ tergere coijtvuTiacie.a 
qiìcll' huomo -vche <^ oùerfi coiidònàre 
al merito della fua bellezza ogni iitiper- 
fezione, pur che falui, e coijferui L'vnìco • 
pregio , che folo fà Ili fiiiiijbile la donna v. 
• l'ó^ieftà . .Onde lo. ^cffo Ma,eftro de' più . 
liberi amori; , s*à pd^ià agura ndo vn'i^- 
mfca, che per gel^^a^ H ^uaT^iTe jior ta v 
piagnefle di ftizza ióivedetlo g^i "rap... 
paffé talviolta i capelli, e gli dafle fin.4el^- 
e r A è; g;uan.- 
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nate . RiYero gli altri , e diflc Giacinto 
Guardate, Signor Cugino , di non infe- 
gnare (gualche dottrina a queftedame,di 
cvLÌ abbiate vn giorno a pétirui.Quì Bea- 
trice a-afportatada vn*empito improui- 
fo d'Amore, fenza fapcrfi quafi quello, 
che fi diceffe, rofpirando diffe . Bifogna- 
rebbe , che foffe vna Furia d*Auerno , 
non vna Dama gentile quella a cui daf- 
fe. il cuore d*ofFendere vna così beila fac- 
cia, com'è quella di Glifomiro . E volu- 
to dir d*auuantaggio , fe le ingroppò la 
voce, e tacque . Piacque a tutte le Da- 
me, e più di tutte a Laureta Tamorofo 
tratto della Tpiritofa Beatrice , e riuolti 
gli occhi nel volto dH Caualliere,incon- 
tratafi ne* fuoi fguardi , dolcemente for- 
rilè , e Colpirò . Ma Drufilla difle . Ve- 



della fua nafcita ; perche Te non vna Fu- 
ria d' Auerno, non potrebbe effere alme- 
no che vna fcoftumata Villana quella 
che in vece della manfuetudine , della 
modeftia, e della gentilezza , volefle per 
fouerchia gelofiavfare i rimprpueri,Ie'' 
impertinenze, e le ingiurie contro il fuo ' 
proprio Spofo, e Signore . E pure ( difse 
Panfilo) tralafciati gli efempli moderni^ 
che han funeftato il mondo perlagelo- 
fla delle Dònne ; noi trou;amo nella le- * 
zion delle Iftorie fino delle PHncipeffe, 
the per troppa gelofia hanno ìncrudcli-*' 

Jto, non che coltro le Riuali, contro i- 




pro- 
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ptoprij figli , e mariti , è contro fe m^é^ 
fìtne. Somiglianti Femmine (profegti 
Drufilla) faranno Hate anzi difperate» 
che gelofe ; poiché allora che la gelofia 
di timore di mai prefente» o futuro 9 -0 
cangia in certezza dì ejpfere dal proprio 
Marito» od AmftnteattttÉàeofttsifierai^ 
tra Dorma, non folamenti? perdonattej 
il fùo ahiòre (che leDonne gentiìi faciU , 
mente fopportano in pace romigiianti' 
ofFefe na/centi dalla tirannia, chés'han- 
no vfurpata gli huomini fopr« di kno ) 
ma per mtrodurla (fcacciata lei medefi- , 
ma ; à porte del (lio letto , t édùiìfttcéì»- 
gDàtà} degenera parimente in dffpera-'* , 
rione . Così Medea , non perche Giafou^ ' 
ne fi conipiacc0e d'altre Pomicma pec- ' 
che abbandonata lei , volle fpofàre hfì^ 
glia di Creonte, diuentà k fauoladette 
Tragedie , E fe Laodice vceife cdi vele- 
no Antioco Red» Sona fuamarlto, nòn 
venne indotta a commeteerflf^siatrocet 
fcelerag^e dall'iimore cfi*ei portaffe 

ad altre Donne j ma per meeè egli vofa»-^ i 
to introdurre nel fuo proprio letto , 
onta di lei» è della Aia-ripaKttdbme-Be»*/- 
nice forelta di Totomeo Re d'Egitto.;.. 
Non lodo peròIr madetefto'firBilitìroeflff^ì: 
di difperaziond aliaie'danaitiodeftia,.e:a ; ; 
dalla pietà femminile , ed a me , qiiandora 
mar toifc^ iiìconerata 4 O'douefle in^^ 
trare eiammai quella fciaguta drefiar«A 

ingiii(^mctfe^Ab««n!d«^ 

Diyiii/ea by Google 



I4f DELLA PEOTA~ ' , 

prb Marito per mettere a mio fcorno , 
yn'altra Donna \iqÌ mio proprio letto y 
affai mi (limerei vendicala cji così atro- 
ce ingiuria con farnìi conolcere nella, , 
integrità de' miei coftnmi indegna di fo- 
migìiante calamita . Ammiraronp,non, 
che lodaflèro le D.uiie , e i Cauallieri la | 
Ingenua , e dolce natura della belliffima. 
DrufiUai E Doralice ripigliò il fupra-^,. 
^ionamento inquefta forma . Si chè re- 
pilpgando i difcorfi fi n'ora afcoltati , 
po0Ìamo conchiudere , che (non parlato 
punto deirinuìdia come <rvna Pefte in- 
degna di piu'e edere nominata tra Da- 
me , e Cauallieri gentili j Te la Gelofia c. 
virtii i o almeno minilì:ia, e cote della, 
virtù i non dee produrre altri frutti cHe. 
dì temperanza, di cortefia, di magnani- 
mità nel Caualliere ; e d'amore , di mo-- 
aeftia, e d'oneftà nella Dama . E che per 
•quaivinque ingiuria amorofa,che (fama . 
lailia dignitài) riceua vna ben nata mo- 
^liddal pròprio Confoi;te, non le fia mai" 
lecito .d*vrac^ altri rifentimenti contro, 
di luì , o cpritro le perfone amate dalui>» 
-che quelli d'vn modelto filenziò i e d*v» 
naiaflìgnata pazienza nella confiderà- 
-aione del proprio flato -, che Tha refa fin 
dal filo n?ifcere fisruajC compagna, non-is • 
n\aipadrona,efignora deU'huomoi. _ 

Mentre cosi parlaua Doralice , era-À^ . 
giunta la Peotà dirimpetto, all'Ifola di. 
San Clemente, ndla qual Chicfa fi cón^^ 
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^ vna cUuotiffima Cappella ; il um 

della. fallata ^^ajCa di Loj^cto. .I-aSann^^ 
, del liìógo Cacio inuìtò la pietà di' qiiefta. 
Qpbile Gompagma a icep^etìaUa P^^Q-^- 
tà in terra, ma non eCTendo allora pejp- 
ipdOTo fomi^liante trapa0baUe£^ni4è »^ 
•^er e&r^yi^refente quell'I^^ 41^^^ * 
[agUfireniici Camàldolcfì j nom Uxn 
moiuhàì^i CaiiaJiien ^q^ipcrnon; 
tenere a di|agio la Cpiijpagma ; aiiei^do . 
. fixiis^ccoalla proprià<ii^Q^iQii9 ,> vbjiu'^ 
tptorwe preliameate in barca , ncl^^ 
- vennero' per Ijreue (paii€>^4i£^^ 

tando i Padroni nella piazzét^ , 
' ('àUai'ga dauand laOuei^v^ i^^*^ 




leggere due epiufij intaeliati ^rfr^fba. 
pid tuo fix>nti/picio, a perpetua riiOGiCn 
danza del^ Gran Tomaio Morouni gw^ 
'Capitano de' Galeoni delia Sercnì0ima 
.epublica} e dd Seòatp^e Fcancerco lor. 
i;iinati{rui^.Padre d;yn. toco Erp^w**' 
.. adunque m riguardo dU foggetu 
di ^nto g§i(da->qii^iii JEp^cajfi^ .anchefd^' 
iSai^aliierij e pariòp lpro che fofferò 4i 

j»gg^ di tanto vaiQréj prouocarphp ^ 
•geatilezzadi PanifUp addire v che pbian^ 
que aiieu^ ioMm^ iliparicp.iiiquélla 
fimzione, auefferpefi jafV3ifijefUa.i»^i^^ 
fi fettefso, eleggfi®#^di jWol!«<^?^: 
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i6 DELLA PEOTA 

altri, che erano flati dettati da* belH^ 
Ingegni in quella occ6r^en5Ea,fàrisfecé.^ 
nano alla virtù dcgK efUnti, e alla afpet-^ 
tatione de'viuenti. In quefto dire ri-' 
«ornati i Cauallìerì in Barca a* proprij" 
luoghi 5 dopo qualche trafcorfo litterato 
sù quefti Elogi^ , venne: Fauftiiioapre^ 
gare Panfilo , fe altro Elogio teneCfc allei 
mani, o aUa nróhte^ che rinfrefcaflfe loro 
^^es^ 9^tk»é cJsmpre onerata ri-^ 
^rdanza del gran Tomafo Morefini , à' - 
ixaoi^o dì recitargliele • Panfilo all<M 
xa riuolto a Vittorio gli accennò^ di fe- 
Morire effo così nobile Corona di queU 
lo 9 die tenefle a memoria in ioiniglian- 
te propofito » come fettura di eoniune 
A^^oV'A^cheauendo corteièmentcjr 
Ibdi&tio Vittorio j diede con le lodi di 
vn'Eroe cosi celebrat#"i0«ìeafiDne a gli 
ahn CaualUeri d'agurare fiinilì efem- 
f li di Criftiana pietà , e d'eroica fortez- 
SBi aUa patria ; e motiuo altresì .ad £r» 
jnanno di raccontare quanto fofse ftata 
itremendo a* Turchi il nome folo-di ouel 
gran Capitano , portando ihfieme alcu^ 
nenotiizie degli afferidiLeuante, find 

dal pràicipto della guerra prefente . In^ 
torno alle quaU perche Panfilo, e Vitto- 
.À> gli moffero varie difficoltà, quafi che 
«òppicafoo dalla verità nelle nienzQ*> 
%m d'vna fama vana : voluto Ermam»^ 
Sbecare k propria fede 9 ripr^fe a dir^:^ 
f ciche ^ vegga y che io non parlo (ei^ìsa 
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SMARRITA. 17 

Autore di credito di quefti affari j ecco- 
ui 9 Signori vna breue Relazione fpic- y 
cata dalla Turchia , e forfè dal Serraglio 
medefimo del Gran Signore > mentre le 
Schìauo Criftiano , che la dettò , ftauiL^ 
allora nella cafa d' vno de* più principali 
Bafsà della Porta 5 che interueniua di 
perfona al Configlio fegreto del Gran^ 
Signore j foura i motiui , e i primi aaue-; 
ninienci di quefta ^erra . 



4 • 




4 



, r ORI- 

Google 



DELLA PEOTA 




ORIGINA, E GA VSA 

qpila roofsa delle AtHii Oc toma* 
he ai danni delia Serenilli- 
rna Republica di Ve- • 
: nctiàl*ànno 1545. 

COS^ certa , che prìnik ' 
della pnfa del Galeone 
della S ultana ne* Mari 
di I\odì tanno i<5'4^. 
tiOìi fi parlc^ua punto 
dì guerra coltro i Cnlìiam nella Cor- 
te del Gran Signore s è fe p urè parlaua- 
fine, fi facètìa toh tanta fe^ete':!^':^, 
che pochi ne àueuano copulinone , Ma 
aWamifo delia prefit dèi Galeone i più- 
fpeculatiuì di Cofiantinopoli giudicaro»' 
no dagli firaordinarij fentimentì cagio- 
nati da quepo accidente in cìafchedu- 
nq, efopratutti neWanìmo del Tremi" 
pe molto di fua natura terribile > vinài" 
catiuoy e furiofo nelle fue pafftoni, chs 
non fi farebbe fermato molto fenT^a ri^ 
foluerfi alla guerra contro di quelli che 
taueuanoprefo. 

"Hel" 

•".'io 
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S-H A R 1,T 

fama degli apparecchi ^vna Armata 
Tonale , che doueuaport^fit^fl'jfola 
Ì% Malta 9 dou^mìuate^àk moìtepar* 
ti le nuouecon ami fi particolari , il Gran 
ìdaflro colfuo Con figlio ohlìgò con vna 
YÌdH:i^one Generale tutti quelli dell tAbi" 
to, che ft trouauano affentt f di/penire 
dentroj/piàhrette termine,chefcffe pojjì" 
hìkin foccorfo di quella^taT;?^ mimC" ' 
data d*affedioàalTwcoi obbedii 
tono con ogni diligenza . ji|||jì|i 

ConflanttnopoU intanto, quelli 
che fapèttano confideraré finiponan-- 
di tale imprefa , e le difficoltà di ve- 
nir^ a. fitte con sì poche jfoxT^ x come 
erano quelle , che 0 andavano alle ff^n^ ' 
do$ rapprefentauano a Sua ^ÀÌteT^a mal^ 
te ragioni p et difuadem^ la . Gli ricorda* 
nano la Ragione moltq. auttanT^ta » la 
lunghe:!^ della Tslauìga^ìone , il bifogno 
di buj>tti Marinari per v^r^^offa ^rma^ 
tay ìa quale non eray ne pQteui effe- 
re cpì gréfi^ alf or dm t e (opra tuUfl 
le for\egran^ iella Tia's;^ , che fiior- 
kutiajfalire y è doue fi auereb^e aimtù 
a fare con perfone le pìH rifolute > ed 
. • -^t ejperz 



/ 
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afe ISELLA PEOTA 
ìfperte & tutta la Crifiianhàiche mnfath ^' 
no étto tutto iicorjo di yita loro^be m^X 
nidore famif e ebe fanno trmafs tu^f 
toUJ^iUanteconfeifokGake.r '^^^^^^^^^^^ 

ÌAa il Cran Signore ifiteifo che egh é*' 
ttr the ifuoiCapitani^ i Viftri il ^uader 
uano àaltiWpeladlMalta tfk in mcò^ 

0im aMa ji^ f^iuno di parlare te^ 
^m^B fuòi yifin chimato Salìfen^ 

•. ffAf9^^'S^ drilli altrl^^^^^ 

0^ ^mtmno dUorofi^eua qud fùffc 
■ ìaHorte^di Malta iccme quelli i cbr 
mn y^i erano flati giammai} tS/fe» che 
farebbe fiatò àp^oftto' prima di^^^Str^ 
a rìfolui^one alcuna di prenderne t^ér^ ' 
wa^touoda quakbedtm» (he ne auèfse 
pratica. £ che egUtonofc eua vt^^gà >e- 
nuto di là ffà fei me fi » huomo digitédi^ 
H09 H quale nello fpatio di tre^ o quattm 
ami 9 che 'Piera dimoratofcbiauo, aueua 
potuto offeruare tutte le cofe , e potè*' 
ita dare fuffiàente informaTfpne di quel» . 
ìaTiat(p;^9 fe fcffe piacctutò kS, di 
farfeh venire auottti e Salcoltarlùin 
fiofjropoptOy ; ' 
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SMARRITA. 21 
Introdotto adunque ^mm %4gà , ii 
Gran Signore gli comandò ^ già che eré 
flato a Malta , di parlare liberamente » e 
dire come paffauano le cofe di quel" 
l'ifola. Variò dunque, e diffa che le 
for'^e dì quella Tia^ erano grandiUi' 
me, perche o^tre ii vantaggio del fitó , t 
le doppie fortifica:^iom y che la rendono 
ìnefpugn abile > viene di f e fa da gènte di 
grande ardire ' Che le fue muraglie fo" 
no di 4/tcc^^4 »c groffeTt3sa flra,Qràìnaria , 
e le fojfe molto profonde . Tutta U 
campagna non è , che vn duro faffo , /e»- 
7^ che pojfa trouarft terra da far trin- 
cee, da che nafce ejf ere impoffibilc taf-* 
proffìmaruifi . ^ggiungeuala mncan- 
di tutte le cofe fultlfoia» ione nom 
può vn*^m4ta nemica fermarfi, ne 
meno rkouerarei fuoi Vaf celli, e Calce 
dalla furia de' venti , che impetuop fon» 
in que' Cariali , EJJere oltre a ciò moU 
to vicina alla, Sicilia, e all'Italia dalk 
quali Vrouincie le farebbe flato fommi» 
tiiflrato , fen^ poteruìfi fare oflacola 
alcuno qualfmoglia foccorfo , Diede 
anche informa'S^one di certe mine fé- 

gi'ete I e w2«L£522&f«^f dalli fchiaw ff^ti 
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^ il DELLA PEOTA 
te fu onde He mura-, e per conchiudere il 
fti'odìfcoffomettem innari'::^ la dìflan'^ 
jale /cWdìf^cilmente l\AYm auereh- 
hepoiuco amuaTe à tempo per àjjediare 
oalmènó dtp fihùpi'ò dì Giugno ; n'onpo- 
undo tyattcnerft intnare pìà di tre me fi j 
ìi c[tiali [pire-iti , hi fognala applicar l^ani- 
Wà'attayiiir^dtà^'riiifcisndQ impoffìbik il 
fe^inàffi d'àuuànra^io in riguardo alle 
bì>r alche i cheftfànnoiénti)e ^ etémere'' 
nelp'micìPio di Settembre , ; , 

futh qhelìe cofe cdrne totalmente' 
contrarie a i deftderij del Gran Signo^ 
re i non ad altro feruirono , che per rnag^' 
giormente accèndere il fUocQdel fuo fde"^ 
gno . Wir^hfè il quale fece dìuerfe di-^ 
biande àliJi^à ; etra le altre che forte 'di' 
^nt'edifenàéffe l'i fola di Maltay che reti* 
Mffeì imprefa difficile yche gli aueua detto, 
'òiteflaévnamionei rìjpofe t^^gà, di 
'ì^biltà della Crijiianità tutta , e nomi- 
04ndo ì Cciùdlieri a naT^ione per navone, 
tììffe èffere il mggior numero loro ds 
■ ^riyeft» Che iìfuperiore di tutti era 
Trancèje'i il Generele delle Galee pari-^ 
inente Trafictfe , e che per render facitè 

Vinipiéfa dì Malta bifognaUa fare in mo- 

dolche 

' 4 
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. S;M A R R'I T À. 15 

do i eh il di Frància rìchìamajjt diU 
tutti ì Cau altieri Francefi; altramente 
nen era dapmfare di venire al fine ditale 
ìmj>re/a . Qj^tefia paróla diFrancefé coin^ 
mojfe tanto il Gran Signore ^ che ordinò % 
che ft andaffcf nhìto a trono are la tefla al^ 
r^mhalciaiore di Francia ; ilchefareB^ 
he fiato infallibitinente efégùtto y fe il 
XònfigUò 'fiòn ^àìieffefraflornatoìak éfè^ 
Wnonei ' e per buòna fùmink inft troHò 
^^irefente cèrto x/Ìgà^ì^gfo PunucOt fc«0*- * 
vtogià incanutito > e di hit ongiudicì'ò f\l 
^ua le moffp da i^lop er feruìgio del Gran 
Signore entrò a parlare per difuaderìo da 
commifsioné sì barbara y dicendo ^ che 
perla /paT^iodipià difeffanta anni, «è' 
quali aueua egli feruitojotto l*Imperiodi 
'tinque Gran STghoriy cioè li due Fra- 
ielli, el Mo, èitBìfM'di S.^, kl 
tui Cònfiglioft erano trattate cofe impOT^"^ 
tanti di Staio , 'che menano per fonda ^ 
mento ìajrerdita di Galee , di Galeoni j 6 
altre calamità ydiuerfe volte auuenute ; e 
non per tanto mai aueua fentito dire > chi 
fijoffeparlàto di tagliar tefle, e fpectaU 
'mente agl'^mbafciatorì di Francia > e 
jcfye egli non pòìeua appróùare vna tate 
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,z4 DELJLAPEOTA 
4t:(jone ferm^ke ragioni; elfendo coja 
certiOitna^che ingiuria tale fatta a^ca^ 
sì potente f come era il ^ di Francia 
non rimar ebbe giammai inuendicataXhe 
fe fei fole Qdee di Malta pongono bene 
fpeffo in confuftonei noftri Mari , che co- 
fafanihe fe vn di Francia venendo a 
rimore con V, «/f • vi Mchkraffe laguer^ 
ra^ ève lafacefse con tutte le fuefor7;e } 
Di modo che , dargliene canfa con a'^onè 
€osìingiuflai e contro ogni forte di buon 
gouemo» e in pregiudicio grande diqueflt» 
Stato conferuatOt e di mano in mano ac- 
crefciuto da prudentiffimi Tredecejfori 
"pofiri^non è douere i ne meno conniene iti-- 
traprendere cofa alcuna centro lifuoi 
Confederati. i 
. Furono quefie rof^ì^ni vere , e legitime 
riceuute conapplaufo da tutto il ConftgUo^ 
tlfologran Signore i ilquale nonfapeua 
conpderarle altramente , che come con-* 
trarie a*fuoi defiderif , ne moriua di fde^ 
gfto • Or^nò per tanto , che fi doueffe dar 
morte a quell'Eunuco inricompenfa cf^- 
nergìt detto così bene la Verità p Tutti 
quelli del tonftglio unitamente inferce-» 
idetteroperejfoy neahropotmno afuo 

■ . ^ — 
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' SMARRITA. >5 
"fgHt^t ùtfeneretcbelamutatione deUap^' 
na dimorte in vn'efiUp a Gallipoli > d(yiu 
fBdeffm fiato^oglim dimU li fitoi 

Tropofero mM nel medefinto Cotijt^\ 
^lio la ìmprefa di Sicitìa^ tìufcendo ìd- 

SU y Maitat che tira di là le jue ftm^ 
i non asterebbe poitttolungamfnte te* 
mtfi* Sìracufat cvm Vìa'^apià cenino^ 
dain riguardo ai fuoportPt e ail'abbm^ 
dan's^ 4^Viueri dtìuekaeffere la printit 
Mjjalita . Ma rigettata ftmik prùpofia^u 
promqffa quella di Calabria 9 la quale fà 
parimente ributtata . E perche pareua » 
the ilB^gno di Candia foffe pik a propofv4 
$ù,ìO»nftdeyéttaltfuà>lèin4n^a 9 il Gran 
Siffwre c^ndifeefea quella iinprefa : bem 
the^mfolfe tdlora fiabilit& l' affaire ; mìA 
pochi giórni dopo fra poche tefie; efaoem 
do correr fama intanto , che il Piaggio M 
Malta era fiato rifoluto nel ConfigliOtCO» 
inien tiene di forprendere^ if^cne^anh » 
quali fi tnoffrarono creduli die parole d^ 
-T mcbi^che fanno profeffiom ài non offerì 
uarèla fede ad alcuno ^fe non quanto è ad 
elfi vtile per l*auuan\amento de' loro dh 

' . B Taf^ 
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DELLA PHOT A 
"^affati ale mi giorni gli ^mhafciatori 
ài V Y ancia y di Fene'^dy e d Olanda furono 
[chiamati nella Cafn di Bodgià faùórito 
allora del Gran Signore . // quale fece 
lero intendere i deftderij , e la inten-T^ione 
dei ftio l{e,che erano di fap ere colmerò lO" 
roqrtal forte di gente aueffe prefo il fuo 
Galeone ^e perche non gliele aucjjcro auui'" 
fato prima d efferne ricercati, ^ diman- 
da còsi impertinente ri/po/crOyche quejia 
xofa era ad ejjì ignota ; certi ffimi perocché 
ciò era accaduto fenT^a confenfo , e fapnta 
4e* loro Signoriycome quelliiche profeffa* 
uxno buona intelUgenT^a coH Gran Signo-* 
re . Già che, dijse Bodyià, nonfapete "poi 
cofa alcuna , -pe la dirò io . Jlche facen-^ 
do fi difiefe molto a lungone dìffe^chegran, 
demente flupiuaf il Gran Signore ^ che il 
J{e di Francia confederato con la fua Co» 
rena inuìajfe a Malta ifuoìproprij fuddi- 
ti per fargli guerra fottoinfegoe flranie- 
re . Che fino a queTbora l^aueua tenuto 
per fuo buono Jdmìco ; ma per tauuenire 
fe ne farebbe guardato come da fuoj^e- 
\tnico; fe non aueffe richiamato indietro 
tutti i fuoi Caua/lieri^ihefpcdiua a Mal'- 
ta, efe non gli aueffe fatto reflit uir e tutto 




SUA R R I T A . 27, 
qHeHùi che era ftatoprelojfop^ra ilfiio Ca^ 

kmf^y fé ne J^^k^jM^àmS: #»5t,- 

g^ntifyori delibo Jiegno , JOH^j qu^U^ 
non ha ilfno ^auttoritàmffiwa ^ tffenr. 
àà iQofa nota a tutto il Mondo ejfere qf*etr^ ' 
lliolaj[o^ep,ta.a\Spa.gnay. ^prefcnte 

alla reflitu':^one delOaleonè, eÀiquanr. 
U(éra fldtoprefofopya 4i^«e/^ dap^rfane 
Ìfidependcntt44la%ìuri}di':^pne dtl Tuq 

nonf:(ferepYagione}Ìf^rlmi^ 

flp> ... . , rn " • .1 ■«<,:•,.. . 

; -^errnmAta quefìa rìfpojia dell' Jfin» 
hafciame di F rancia ^ft riuolje Bodgiì af 
^ailo Mj^'ene'^iay rmpYOHeràndogU U 
dislealtà de* yeneT^ikniJi quali permetta- 
no contro lapace.tr a e ffl giuratale il Gran 
Signore alle Galee di ^alta il lìbero in^ 
greffo nel/i Torti di Can^a, doue lì Mai- 
te{i, dopo l4 pYefa ie^l.Q^deone a^temno 
sbarcato le genfjìoxOysQ^allh ^ Mercati^' 
Xie . E che per ouuiare -a., prnìli Jncomér 
pienti il Gran Signore gli dimandaua il . 
Torto della Suda pcrftctrfe\\a ddt^Arr 
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matay che apparecch'iaua contro Malta, 
con cèrti) numero di Calea'^^ ^ edì Ga- 
lee per rinforzarlo , Bjfpofe il Bailo, che 
Candia non accettaua mai Faf cello alcu-' 
nOyne Galee dì M altane che n'era fiato ma- 
le informato il Gran Signore • Che ne aue^ 
rebbe auuifata la, Signorìa , e di quanto fi 
afpettaua al Torto della Suda > e aWim- 
prefìito delle GaleCy e delle Gàlea'^e ; ma 
(he fìimaua , che non auerebbe ottenuto 
cofa alcuna . 

Finalmente diffe Bodgià alì'^mha^ 
fciatore di Olanda > che il Gran Signore 
aueua bì fogno diVafcellu e [e "polena far-- 
gliene preflare » J{iipofe di sì, a condi^^O' 
ne però , che douejfe S. preflare agli 
Olandeft pari numero di Galee quando ne 
auejfero auuto bifogno per fare guerra 
agli Spagnuoli . 

La concluftone dì qmflo congreffo fk 
chefenT^ tintéreffìonedi effo Bodgià» il 
Gran Signore entrato in grande fdegno 
contro di loro ^li auerebbe trattati male • 
Che pertanto ciaf cmo à*e(p procura/fé U 
mfpofla jopra ipuntipropofli loro , Cosili 
Signori Veneiiani , / quali n$n aueuano 
preueduta quefla tempeftaffì viàro ajf4'^ 
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liti molto più preflo di ^udlo j che aueua >\ 

no imagìnato : e pure poteuano ricordar- * 
fiy che la vicinani^a del Turco non ha mai 
dato loro occafioue dì fidarjene , e njafj^- 
me vedendo l'apparato d^vnagrojja y^r» 
mata in apparenza contro l Jjola di Mal" 
ta;ma in effetto contro il I{egno di Candì 
Verfo d$ue fece velagirando -perfo il Vor- . 
to di T^auarìno, dopo pua rajfegna gene^ 
rale i che afcendeua a trentamila Soldati 
di Leuante fen^a quelli di Barbaria , g 
d'^Algìeri : nouanta Galee y comprefeduei. 
Maone , ducento e venticinque fra Cara- 

muffali 9 c SuìvhcyC trcm*^m Vnfie/U d{ 

Barbariayche in tutto faceuano [ag^un^ 
teuì quelle ancora , che fi mrono dopo al 
groffo dell'armata ) da trecento e feffan^ 
tarde, ...... . - . . 

■ ^rriuata adunque qnefla Armata ai 

K^ghò dì Candiala vigilia di S. Cìouannii . 

' ilgio} no fegùente s'impadronirono di due il 

lPorti,chefonofopra yno fcogUo dirimpet- f 

toalla Caneacon perdita di trecento r«r- I' 

éi , La Guarnigione di quaranta Soldati h 

fu tagliata a pe^^T^ . Lo fleffo giornoiì H 

da Mare Generale dell'armata fé- ■ 4 ' 

ce mtere in terra l'^/irtiglima^ e piam^ i 
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^ io DEtL'A PEOTA' 
lì fu oip adigli ohi. DrìTiT^ppoitre Batte-- 
rie di dieci cannoni per ciaf cuna . La fua 
batteua la Città da Tonente ; Quella de' 
Ciani^Tieri da nteT^ giorno : Later:(a de- 
gli tSpahi da Leuante . Voperafu affai 
beh condotta » e con di ligen:(a grande, che 
nello rpa'3^0 d^vnmefefi videro i Tmhi 
peruenuti a' piedi della muraglia; non pe- 
rò fen:(a perdita de* loro migliori Solda^- 
tì . E fefof f e arriuato ilfoccorfo de* Cri- 
liianiauerebbepojìo ogni cofaiH confufw- 
ne . Ma volendo Iddio caligare i peccati 
loro con là perdita di quelìaVia':^,ven^ 
ne fìiMlmct$tc fuperam y Tìun canw dal 
Calore e faggio gouerno del Capitan Baf- 
sàf quanto dalla difunione degli ^ffedia-^ 
ti , Ter che quelli della gua rnigion e, the f$,^ 
difende uano con e /iremo valore j ributta-^, 
nano ogni forte d'accordo ; ma li Cittadì^ 
ni molto maggiori ài numero , che teme-- 
nano d\ffeY€ trattati rigo, -e f amente fe 
foffero flati dalla forT^fuperati , defide-^ 
rauano più tofio dì renderft , che ofìinarfi 
d^auuantaggìo alla di f e fa . Fra le altre 
cofe vedendo il buon'efetto delle mine 
fatte gìuocare dai 'gemico i e che nello 
fttffa tempo aueua fatto fpargere vna' 
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•pocefalfay che ce ne foffero dell* altre ini 
ordine per intimorire maggiormente glk 
n^Jfediatif i quali d*atlorainnan7^i inco^ 
minciar.oijo.a parlamentare . Ma fe auef-^ 
ferofaputo\ che i Turchi erano rìjoluti di 
ieuare l'affediOìfe aueffero foftenuto anco» 
ra -pno , o due affaltiy m'afficurù, y cì?e fi[<i^ 
reblouo inanimiti alla difefa della TiaT!* 
7ia. , . . 

S^ì nùn ftpuò. fcUfare la mgligen:^4 
vfatay dtkafiteqUeflo^ajJgdii) da quelli»; 
che erano alla Sudà i i quali potenano per 
morene per term fare sfor^ no» ordimrij % 
e coftrìngere il ^mìco a ma "pergo^U 
mirata :ma il timore di venive alcimen»' 
tofu cagione, che quefiiconf 'orT^Q medio^ 

cxht ordinarie s^impadroniffe della Canea 
T?ÌA7p^mlto fonde di grandìffìma.m^ 
portanT^a per la aonferUaxìàne del Bj^gno 
diCan^a; il quale venendo a cadere in 
mano del Turco ^di che fi dee temer moÙ- 
tO'jgli feruirà d\m marauigliofo Vantaggio 
per lì fuoi difegni [oprala Criliianìtàidell^ 
quale Dio per la [ua mifiricordiay abbia 
pietà^ene allontani così Jpauenteuole nor' 

J^aft a patti la Cane^y entrò il Ctf 

B 4. «e-r 
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32 DELLA PEOTA 
nerak^e ordinò che tutte le breccie '»ìf<f 
f ero fubitamente riparate ; nel chefà vla^ 
ta dilìgenTia eftrema» Comparue ìmmtù 
ì Armata Crifiianajm debole di VafceU 
lijfi di C alee yil che diede occ apone alT^e- 
mico é burlar fene . Quando però feppe 
the fiera rinforzata alla Suda ^ e ormai 
partita di là p er andare ad ajfaìire ì fuoi 
y anelili e le Caleet s intimorì di modo » 
che non penfauaad altro > che alla fuga. 
La difgraT^tayolk y chei CriJIìani nelt" 
^fcir dalla Suda non incontrarono t the 
infortuni^ di tempo i e furono corretti di 
tedere alle procelle probabilmente fu fci- 

fate dalle fuperlii'^iofe ittUOcaTjoni, e arti 
^ Magiche de' Turchi , non effendoui ne 
picciolo , ne grande , che non fé ne feruiffe 
allora fopra r^rmata . 

Vedendo iCrìlìianii che la flagìone fi 
tra già molto inoltratale che dall'altro ca- 
io era ad effi imp ojjìbìle di far co fa alenila 
fene ritornarono in Tonente fulprinci" 
pio à: Ottobre * il Turco^che altro non de- 
fiderana cominciò a dìfporfidalfuo canto 
alritornoin Leuante , il che molto feli- 
cemente gli fucceffe ; dopo d*auer lajcìato 
him'ordine alla (onferua7(ìone de fuoi acs 
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quìfli/hlella fuaparten^a fece vna rafse-^ 
gna mila c[uak trouò d'aucre perduto 
cinque mila Soldati di ferite y e il doppio 
pià di' ammalati. >Arrìuando a Chioalli 
quindici dì*ì^ou€mhr e trouò vn ordine del 
Gran Sitare) che l'obblìgaua afare ogni 
ÈoJJibik sfoYZ^o per ritrouarfi a Cofìanti-^ 
ììopoli il giorno della folennità del vicino 
Baijrano , dòlo fece ri/oluere a imbat'- 
carfifoura vna ben rinforT^ta Galea, e 
uan'^re il tempo . Giunto adunque a Co-- 
Jiantinopoli yn giorno prima del groffo 
deW»Armata nonfipotrtbbono efpr intere 
kacclamai^oniyele dimolìraT^ioni tXaf^ 
fetta, con le quali fu da tutta la Corte rh 
ceuiitOye principalmente dal Gran SignO" 
re, il quale non potendo ritenere le fue - 
kgre":^ ne* termini della conuenien'^ , 
non afpettò, che ilfuo Bafsà da Mare , il 
fuo Vittoriofojilfuo quafi come Figlio aX" 
riuaffe apprejfo di lui;ma fi leuò dal Tro^ 
no, e andò ad abbracciarlo con dimoflra' 
Trioni grandiffìme di famigliarità > bdan- 
dolo co parole f e accare'K^K^ndolo con pro^ 
fneffcydicendo dì non voler giammai altro 
Vauorito pià intimo di lui . 

Ma (o irìcQpan^a fumana ) non pajsè 

B 1 mol' 
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54 DELLA PHOT A 
molto tempo i che\queflo Fauorito fi vide' 
decaduto dallagra'^ìa del fuo Signore , i t 
quale contccejfo d ingratitudine ye di cru" 
deltàpià che barbara il fece jìr angolare a 
inflìga'^iotie àelle Sultane ; le quali auen- 
do conofciuto lo fpirìtodi quel T renette' 
foggetto a qualunque maluagia ìmpreijio- 
ne ìC il fuo cuore inclinato all'anarìT^ia ;^ 
tauuifarono ài quanto aueuano effe inttfo 
dalla bocca de* Maldicenti, e degfinuiàior 
fi dell'altrui felicità' Che quello Bafsày^ 
del quale S. faceuatants conto non 
aueuaprejola Caneaperfuo valore, ma 
pei Vinduflria dì quelli dì Barbaria,fen7ia 
l- aiuto, egouerno de" quali , fe ne farebbe 
ritornato con la vergogna caraterÌ7i'^ta \_ 
fu la fronte . Che aueua faputo far bene H 
fatto fuo invnaTia'S^a piena d'oro,- e 
d'argento, fen^ia degnar fi di farne parte al 
può Signore . Che era error grande non di- 
mandargliene conto , e vn dargli occafione 
di maggiomìente infuperbireaelfuo fiato , 
'Hpn occorreua dir d'auuaPtaggìo per fu-* 
Jhiht fofpetti in vnhuomo in ecceffo cru- 
dele, e fargii intraprendere lamina delfuo 

Fc:U0ì'ìt0 ■ * 

• . //ó 'fa ìnmn'!^ cgmyolta,c}}e il Gran ' 
■ '-.\ ; Signo- 
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4ii§ms ikàsMai^ifio B^sày gli fueua' 

Mk CaiWAyij ^uAÌì tutti mmttiikmh 

m)rtepetAuer fatto refiflen7^it^0ifi;^^ 
Mie fue armi p *4 che rìf^ofc Mtù ag--^ 
^t^tmmte; che eJfcndofyU Cittàj^^ 
^4»pa^£llmergU conceduti tutti gH articoli 
Mia i<^(tQÌa^onet tm liece/farip' 4i 

'44/imm^neLìsiaf^ 

^Malcbe ribellione i weffenàfifimwak 
^cffJe bene JlMitejtfyugre de' vii}citOYÌ, 
, e fio m^arUte alle orec{iìiie.^i'mJoì^r 
'dp^'ad vtfhuomo affato della gt^e-aa 
^^tc-^-^n:Barbaro»cl;0 ngn y.ql^Ua afcol- - 
^itfialloma Uro [uom » che qmllà delf fìr- 
toy Il.fbe h inàujfie adirei chebifognatia' 
i^ti^fitr/néame ^ alìramentfi ^fimbbe 
rtrouato effo^, ilménM ^farfi far ragim^ 

ai'dma.iii.^éeilaguifa ^di^fv^udmlo Mtm^' 
tt ìucbex^ pwtate àa ^C 4m^ ^ Up<^ 
Mero BaUÀ non fapeua %bs dir^ .^amanr- 

ragione t,c]^ del^S^lqApjp^fi^o^ 
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il dì treotefin/o di Gennaio dilìoìnà 
torrente 1 6j.6. kfeee tbiamate iiCran 
S^ore^egli comando con rnimedet e ^ 
ingiurie , che gli domjje far vedere ilfm 
tejoroifotto pena d'ejfere jiragolato. Quc-^ 
fio gli f ece perdere la pas^en:i^, e ilrifpet*' 
to dMuto dayn f addito alfuo Trenctpe^ 
' 4Ìmatamemrìfpoadeniogtiychemti4H^ 
ma altro ieffrOftbe la gloria è^agéerefimik 
^ bene'ttanto era lontano» che fi fojfe>m» 
-ficchilo t Eche quanto alle minacele po^ 
co fe ne curaua , non attendo molta occi^ 
pone di defiderare vita pià lunghi per ya* 
namente feruire a yn Trencipe fiolto» 
fbbeappenapronm7;iata quefla parola» 
-vetasìi ma troppo ardita 9 cheilQran 
Signore arrabbiàtvdifdegn&y commi fe^ 
5^ Mf f fubitofirangokto . Tv^o» cftante 
il quai^omando irreitocabile fà il Bafsd 
emdotto in vna camera vicina , e pregata 
dal nuouoGran Fifirei il qi^ali^ra firn 
Creatf4ra,a chiederepe¥dùm aLGran Si" 
gnore y cmifperanxa ài ottenerlo » t3S(p» 
volle far cofaakuna;ma fole dimandò tre 
hore di tempo per difpórre defuoì intere/^, 
fi; terminato il quale fà flrangolato inuo* 
emdo egli il n^m ^ t>io • 
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. i» qt^efla manìeva morì ifuf Bafsà 
a età dì trentacìnque anni , huomo di 
buona ìntellìgenT^a ) coraggiofo, e fnoU 
toginfle: ài natura dolce, e affabile con 
ognuno , e degno di morte più onoreuolè . 
lE.ra in dodici anni arriuatò a grandei^x^ 
taleìCjje comandaua a tutte quelle parti , 
c he dipendono dall'Imperio degli Ottoma^ 
y auendò Sonore d'effer genero del 
^y^" Signore \ fortunato nelle f^f^ impró- 
/^» ^felice, fe fi f offe incontrato invn 
^y^nàpe meno crudeld epiirbé^f^i^tore 
^{quello , al quale feruiua . Da!la)norte 
queflo Bafsà poffiamó apprendere cpiu-r 
to fia yero quel detto comune,che le fmi- 
f '^^ate efaltaiìoni , e le t^ippo 

prefìe fono poco lotane dalla cadùta^Q^'^^ 
ftó Bafsà era vn poucro Contadino 
Boffena p affato in età di quindici an"^ "^^ 
Serraglio del Gran SigMueferUìdi'^^^' 
gioy^ quaft in tnetìo d*vn niente fk tfaV^^^ 
alle prime cariche deWmperioiprefìo ^S- 
grandìto : ma con altrettanta pvefi^T^a 
puffo icon di fpìa cere di quello fffso^i he^^ , • 
aueua dato la morte/Poìche paffatogh 
fdepWt velie vederlo, e fattofeh condurr^ ; 1 

mntìcQnlafunedcQlhf effendoanco' 
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ttaUe.^Ma.'p^dHta^i tìie^rai puramente 
wortoynanrifparmiò.a /a^rme, ed tfd<^' \ 
Wta:^iomfourdilf(iQmpo da luiplà epiU 

V 'r 'Mm^^n^.fu ^^^^ kmo a\pìi^: 

fatte Hfuodo^m donò il fuùnjmo affetto' 

ntornaita am a dalla .Cane4., ^jd^pe ane^' 
ftaeQndottùJ^Jfaim Ba/sàci^Joccorfi di 

{tffi>ìtaÌoUati alemanni r Fmncc!t \^ 
^HlidMÌ'pHft nelle tc4rkmuc$ie^' t ^ali \ 
à^QrdÌHe M Qranr Signore furpt» tut^ 
hark^ramente impalati. , o ingcm^ti^ mi i 

mtaJi, tQY,m,mo. er^i.^rwì»/ 41 j 

de ». ,({bijfer br^ccio^, o altra parte | 
<i.eìxprpo fino, alia mone i la quale tardft \ 
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piente per la falute dell'anime loro. 

Ora intanto , che aHeflij4a iì Turco la, ' 
feconda Armata perprofeguire i fuoi di- 
f^gni nel I{egno diCandìai ma non con; 
quella dìligen'^iChe fi era telata nella pri- 
tna^effendoft raff redato il calor deflagua'^' 
ra in quelli » cheteneuano commiffionè di 
reggerla y arrivarono nuoue a CójiantinOf 
poli, che fi ritrouajjero venticinque f^a-^- 
/celli de' Crifliani alla bocca de' Ca/ielkV 
per doue neceffariamente doueua poffare 
l ^ rmata . J^n fi vide mai paura v-ag-" j- 
giore di quella che ebbero allora i Turcht ; 
tutti attoniti , e fi upe fatti dell'ardire, 
V eneT^Ani , / quali tanto fi auuicinauano ' 
alla Città loro Metropoli . Furono fpedh 
te venti Galee affai male in ordine a Gal^- 
lipoli a guardia de' Cafìelli fottoil com-^ 
mando del Ch ieaia del Mare . Quafi neì/& ' 1 
fleffo tempo fi ebbt auuifo,che li detti Fa- h 
f :elli hatteuano il Ca ftello del Tene do con f 
tre peT^ di Canone^ma che alcuni Turchi | 
tnolto rifoluti vi fi eranoportati in foccor- | 
foiejfendojene t. citamente ritirati i Vene, i 
^iani^con lafciare l'artiglieria e cento Sol | 
dati ; "penti de' quali fattiprigioni furgnq' • |J 
Adotti aCofiantinopoUiCpoffi alla Galea^ i 



Digitized by Google 



4à DELLA PÈOTA 
^ nitorn atilifiidem rrfceìii aiÌ4 hoccaL, 
9ftrettd di Gallipoli^ il riUomBaffà di 
Mare fu a/irem di Andai- Im incontro, 
ion la maggior quantità é Gake,che potè 
mtte re infieme y circa li yenfotto élji^ 
frife . ^rrimto quìuìye flupefattc della 
S^andè^a dique' Fafcellijtriffe Jubito 
ma Torta, che con for:^e così deboli gli 
iiufcìua ìmpoljtbik di combatterli y tàn^ 
to pià che lifuoi Cannoni nontìrauano 
per la mvtà di quelli de' Vem Xmi . Gli 
furono fpeditr di rinforXo da- cinquanta 
Calce, ducento Caramufsalì, e venti Fa^ 
fcelU da due gabbie , con fei Maone alU 
yenti di Maggio', Le quali non auereb^ 
tono operato cofa alcuna y fe li t^enticin^ 
me Fafceltinon fofsero flati aftrettiad' 
Mandonare per difettò ^acqttalo flret- 
*o , é lafciarè il'pafso Bero all'armata 
^elTurco)la quale nèl principio diGiugnO 
portatafi a Chio^doUelefotira^unfero al- 
€une forile di Barbarla, cioldut F afcem 
m Tripoliynoue d'^lgieri, e -^ndìtrdi Tu!- 
nift conotto Gatee.Finalmenrearrittò alli 
^ndìci diluglio felicmente alfaCaneé, 
tvintroduljfe vn buon foccorfo in faccia 
M ^rm atfiFeneta, che era alla Suda . 




't. 
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ìilalecimàa ìfolu alla Cmt MJdm 

Jci CalokriCandtoUi» i qudi faceuano^ 
:p^fktis^ ai^reffo li principdU M quella 
Corte $ pmbef$ri{0lu^ex%0 nondam 
quelli ^yimaf a nel hsgm di Can&Aì4fì^ 
randolif ibeauerebbe confeguìto fe/kà 
fuee^y non defiderando queipop oli> che 
fottrarpdBWmm»^ Veneto 9 e.tendetfi 
fuddm àel4iV4M SigpotK(9j^mmo. loro 
sQnpgli , e auuemmenÉi > ecìtjinfi^ ^ 
quaUpùSmmfa(fiprefianmtepadr^^ 

d*og^ cefa^faceuano mie lamenta 
ni contriti ioro^oueruaiorf. 

Ta(saronq fimiti oficij akutjiiBanàì- 
^ Sicilia contro k Tatrìa loro ifacen^ 
do chuffamtnte conofcère a' Turchi , cf)è 
il me^ ftcuro di prendere Malta., era 
queUo d'aim prima la Siciìk f doue prò- 
jmetteuano loro il porto dt SiracUfa » eia 
.Città ancora con poca fpefa . Terihe ef-^ 
/mdo padroni di qt^flà Ti^^atfmjmen- 
fe amrebhono aiqkìflate le mtre,; '' 
VYoponeua "pn l^^feo, txmpM^ 
JJtàUa» il che ùceiia ancora c^<^ 
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■^i JÌELLÀ PEÒtA^' 
Trete 'RQwànóycheft chiamakd;MeScor 
efacendo quelìa profiffione faceta ^nelia 
m(^^^ Negromante 9 mafvnà ef^ 
ixacmioàcredif. e toh émr.giuéx^ 




Y^u^0tigniam aìlé càfe fopradette, 
ì motim della guerra fomro> iCrifliani 
non fono flati fen^ qtMe precedenti^ 
èrùèk^, %iikheì=am, ejfenàù^ 
^é^^^d dd Gran Signore ali ^ 
■ i^fa^m^ll^c itia^a fiiuàta foura loi 
boèc^Mfi**^^ tanaitceno Greco nati^ 
fio dfcatatà huòmo mediocrenìente rie* 
i^) e di buona vita , tnolfg non fisa fé d^ 
iropyia malinconiaiO da qualche fp^^*" 
. entrato dì me's^ù gtorno m Tdhta Sofìa /e-' 
'te ìafèguthte anione . coh^i^^ temerità 
^e^Judicic^fotìo colore datelo perla fé- 
àèCrifiìàiia' Còptiiprendendojo Sténdar^ 
é&^alepof^Joprajl Tergamojel Tran- 
dicatovei lo fquarciòfon le maniy e lo caln- 
p^àco^piedi ad alta ì?oce gridando , che 
sauuicinaua il tempo della mina de Tti^ 
cbif e che ammano ahhalìaz,a domUiatom 
quelTBÌo,edJmpeYìoXhe dentro lofpa^ 
' ^dtWeàfiìfiJare$hono ì^dutii primi 
^{.ùfla' Monarchia Ottomn^ .. 
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prefo , e condotto dia preferì':!^ del Cràn\ 
. Vifire^ e da lui interrogato quale fpirito 
Vane f se moffo a fare oltraggio tale allo] 
Stendardo del Gran Signóre,e apredire 
defiruT^onedelfuo imperio irifpofé ^cb^,^ 
gli era apparfo vn bel Cio^^nc, egli aueua 
. cómanaató dì fare quello y che aùeua ppe^ 
rato . Il Gran yifire huomo di giudicio 
"peàendOiche ne per minaccie, ne per lufìn-. 
ghe non volejse quel Ta:^ ritrattare la 
fua flrauagan^a , ilcondanriò in vita alla '- 
Galea > egliconfifcò tutti i fuoi beni. In . 
€hef^ce atto-dìprudetiT^ vmana trattaw^ 
dolo come pa:^o ìt*a:qone così temerà-, 
ria , alla quale f e amffe dato caflìgo mag-) 
gìore,farcbbe forfè ammuto^che ilpopo-l 
lo f oggetto a imp^m-irfi per fmili augu^f 
rij' > auerehbe fatto qualche fmifìro còn-*^ 
cettoperl'auuenire , e dato forfè tò'rfo, > e\. 
Credito fra le naT^oni firaniere li quella'^ ^ 
follia , apregìudicio degli affari , e difegrH " 
c^efitrattauano allaTorta . ^ 

i\f * rimanente , ponderate bene ttitz 
tele cofe ^ non ci fu ragione piti potente 

dellavolontàrifoluta del Gran Signore a ^ 
quefla guerra contro i Crifliant talmente, 
(^flìn^to ^ che chiunque atte/fé ardito dì di" 
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44 DELLA PEOTA 
/uaderuelo con fondato difcorfofi metteuà 
arifchio di perdere la vita. Quello Treri* 
cipe è Lunatico , e offeruatore delle Lune 
fi moflra deboìiffimo di mente . Ed è -pe^ 
rOìche oltre a quefla Infermità egli è cru* 
delijjìmo piò per accidentèy che per natu- 
ra s poiché dopo la morte fatta dare al 
Gran Vifircy fua Madre i eifuoi Canfi- 
dentìyl hanno talmente aufte:(7^o alla effu* 
[ione del fangue fopra tutti i principali 
della fua Cortei per viuere con quejio . 
me7;p in pace , efàrfi tremendo ; che di 
bonijjimo, ch'egli era nel primo ìngref" 
fo aWJWp^^^^» l hanno fatto dinenta" 
re vn crudeliffimo y e ineforahile Ti'' 
ranno * bifogna aggiu- 

gnere la fuperhiày tauarìT^ay lo fde-» 
piO i e l'oflinaTiione netk jue proprie 
t^inioni f tome ha fatto y edere in que^ 
fia guerra ; la quale è fiata ìntrapre^ 
fa per fuo folo capriccio , e non altra" 
mnte per ccnftglio de* fuoi Minifiri di- 
Stato, e fi è così oflinato inprofeguir- 
la , che hagiurato , che chiunque glipar^ 
terà di pace , gli farà imparabilmme 
mrm^ilcetfQ^ 



Digitized by Google 



smarrita: 45 

Haiieiuino i circoftanrì CauaUìeri , e 
r>:ime afcoltato con tanta attenzione 
quefto racconto-, che le bene Ermanno 
tacefle, no ci era fra di loro, chi moHraf- 
le più voglia di faiieilare . Ma Gliibmi- 
ronieffo ad vn forrifb così confiifò fi- 
lenzio: Pare, dille, che la rimembran- 
za di quel crudele Tiranno d'Ibrahino, 
v'abbia talmente inorriditi, che vi paia 
di teiiere tuttauia fotto gli occhi gli ipet-. 
tacoli atroci della Tua crudeltà , Ma_-t3 
folleaateui, ch'egli non fa più paura a 
nefluno : eflendo ormai dieci anni , che 
morì qual'era viuuto da ìngiufto Ti- 
ranno Urangolato dalle proprie guar- 
.die. Qui Panfilo. Quante riflefsioni 
Politiche , e Morali fi potrieno fare fa 
quefto breue Racconto ! E Fauftino . Se 
quelli, che hanno fcritro de' principi j di 
quefta guerra , ne aueflero auuto le no- 
tizie, che n'ebbe quefto fchiauo, nò aue- 
rebbero certamente detto più mézogne, 
che parole. Veraméte,profeguì Vittorio, 
ha quefta Relazione così certi rifcontrì 
di verità anche dal canto noftro,che me- 
Tita vna intiera credenza. Ottimo Pren- 
cjpe fu da principio Ibraliino, ma le Dó- 
ne il fecero trauiare dal diritto sétiero del 
buógoiiernone'precipizij della tiranide: 
mehe fitto difloluto có effe , credea loro 
tutife le cofe , e diuenuto fcialacquatore ' 
per effe, gli conueniua diuenire àuaro, e 
ladro con gli altri fuoi fiidditì , e fchiauì, 
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f(mon voleua morirfi mendico fia ic^ 
gvftncieazeà. Nella perfosu ancori» tieF^ 
BìUsà di uiàre « alnainenifi chianiato^Ì> , 
Sèi«tìsai:.Bàfsi, cioiè Pòrtafpada 4el Giauj^ 
Signore , ntì^.de^ia puntosd^ yesit^pi 
ctTendo ttato veramente MmiftLO,e Car:.; 
pitano fauìo, cottéiè»iìiagnanimo , e d|e-.. 
goo d'akra fortuna , cl^e di fchiauo 4'vn , 
TiiOinno 9 ed^ eiixucacede'^uoi penierfi,- 

éai^róftante opinione , che coftuì't pcc^ 
q\MÌÌQ ■ leggiero djulguAQ ciceuuco da^^i- 
VnMiniftro della Rcpubiica , cUe^Ji fra-. 
Inorilo" Ciuaiehe rìfòluz|c«ie apprcfa d^M - 
flsiQjiCOttiepregiudiciaieal ^ buon fer-» i 
ìiìgio >coniìgÌiafle, e ìnnanimaire Ibrai- f, 
kbd p^FMOiila gqerr-aaosìiu» 1^ Cand^iè. 

^ke folata Malwi- Conuiene.poi >. ebi». 
Àuéfe^hlàtfb flOhatteffe punto notìzia ■ 
ifè^P^E^onaggioi, che^ja-uenjcò la Tti^i-i, 
chià co nl^varendo con foli vinticint^i^e-' 
'VafécUi aila'l^occaile iDardaneiUj dea*? 
«tro i quali peneffato con la fola naue 
^Capitn na , sfidò, a battaglia tutta i'Arr 
Tte:a Taitca, die Jion ebbe, pure ardij^- , 
-rnento di muòueiTi di luogo; jpé«?heil^ , 
• rduerefbbe^ettamenceffflEciato . Egli ti^ 

Adunque il gran Tcmiafo Mor^fin i , 1^ 
cìii fei;cnsimari«x>rdaa2a'd'p€ii?rò opca^ 

qìofteiU-cosi fa:ti ragionamenti, H^a* . 
-le oltre alla gloria acquiftata con si g^r ' 
'itérofa nfoluzione-, cbe. imitata poi^i 
A^èeÙ^sri ifuoi Geiierali>iia fruttificatp - 
u tanip^ - 
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tante vittorie alla Republica : auerebbe 
fin B'allora conquiftato il Tenedo -, fe i, 
llioi foldatì non fi aueflero la/cìato in- 
gannare dalle arti de' Turchi ; i quali a- 
:xiendo abbandonato apporta in poter lo- 
ro jj V ino e l' Aquauìre > che era fuiriro- 
Jaj occafionaronò ikpiccìola percofla, 
.elic vi fi ri^jj.e|:te,perrvbbriacchezza, 
nella q un le perciò cadderono le milizie 
sbarcare a q uell'a tracco . Taceua Vitto- 
rjo,e dilFe Ermanno . E che vi pare , Si- 
gnori della prudenza del Gran Vifiré 
Muftafa nella occorrenza di qi>el Cre- 
ilo, frazzo così folenne in fare vna azio- 
ne di rajito rifchio fenza profitto alcunò' 
della fila Religione , e del fiio popolo ì 
Egli hi veramente Muftafà vn'huomò 
prucicntirsimo nella fiia perfidia^ ne mai 
pereflb auerebbe Ja Republica fentitoi 
danni di qiicfta guerra, dalla quale fii 
tempre cosi alieno ; che quefia fe non fii 
la puma, fi\ certo delle prime cagioni , 
che chiamarono contro la fiia perfona Io 
rdcgno,e la barbarie d'Ibrahino . E Gli- 
fomiro . Senon auefse la Republica fen- 
tito i danni,non auerebbe ne meno con- 
feguìto tante vittorie,Re portata la ripu- 
tazione delle fiie armi, e della fila con- 
dotta a fcgnojche più alto non andò mai 
quella d'alcun'altro Potentato antico, o 
moderno fopra la Terra . 
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SCORSA SECONDA. 

tENTRE COSÌ 'padana-^ 
^ GiiToniIro era peruenu- 
ta la Peota ( trapafHita la 
Terra ) quafi al Porto dì 
Malamocco , doiie pen- 
, fauano i Cauallieri di 
trouar la Nane , fu la quale era tornato 
di Leiiante Aripcrto s per vifitarlo iii^ 
quella maniera, che fi pernierte a chi 
venuto da' paefi Orientali ftà con ob- 
bligo di fare la quarantena nel luogo af- 

fegna- 
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fegnatogli > prima di cOxiuerfere lìbera- 

UìCAteMs. la Naue a cauia vento ^ 

trario era forra ancora fuori del Porto, c 
Arìpecto foi(»itato ck quella co'iùoi Ca* 

xiierate,erapaffato foucavaa barca di Ma 
lamocchefi a Chiozza, per rifcuotere da 
vn'altraNaiie Tua Conferua,loro armi,e 

tobbe imbarcate da e/Ti al Zante. Quefta 
nouità riportata da vii'altra Barca >ch9 
toriiauaandi 'ciTa dalia vi/Ita dellaNaue» 
non piacque punto alle Dame,e piacque 
poco per efle a i Caiialiieri-ancora . Già 
per efleire l'aria affai fredda, opiuauano 
le Dame > .che fi douefie comare addie« 
rro ; ma Glifomiro : farenimo> diffe, tor- 
to alla chiarezza di cosi bella giomata> 

• col non goderla intiera per ran>cnìtà di 
qiiefti lidi , Signore mie, Te vi fcntitc^ 
freddo, ci è rimedio , Paleremo di votò 
a Vaìc{{rina\ douf in cajfa di quaicii<^ 
Amico de/Inf remo di q iielio che abbia- 
mo poxjcato con noi . Dopo che il cibo 9 
e il fuoco vi auerà rifcaldate , o afpette- 
remo tìno al tardi il ritorno d'Ariperto 
(che non può già ilare molto a riuenire) 
•oouciiando in cafa, o ce ne atidremo a 
diporto lungo la fpiaggia vilitando que». 
fti Orti,che non fono- men belli nelle lo- 
to verziire,e icminati di quello, che fie-' 

. Ho per le loro piante , e c)uadri dì fiorii 
giardini di Venezia» ? di Murano . Ap- 
prouato il configlio del Caualliere, ven- 

. ae eseguito 5 e approdato in brcuc ora^ 

C* alla 
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alla cafa aifticana d'vn Ortolano fifo '. 
conofcente, vi furono a fiio riguardo pìii 
che ciuilm.enre riceuuti . Nell'entrare 
in qucU'abinuo, auendo Glifoniiro dato 
la mano a Domiti'lla,la Giouanetta tut- 
ta fcftante, gli diOe . Se foffcro qui Al- 
berta, Ceh'nda, ed Eufemia , mi parreb- 
. be, che fi rinoueilafferò i noftri tratteni- 
menti dell'anno paflato a Mazorbo , e 
Torcello . Sorrife il Caualliere > edifsc 
Quella Gondola è disfatta , ne porta più 
venture al Tuo Padron e Alberta noiiU" 
più bene , perche l'hò lafciata in 
Friuli, fen za più: dirle a Dio . Celinda é 
Vedoua, e penfa agii affari domeflici . 
Bufemia è tutta in facende per la morte 
-del Padre , per lo maritaggio della forel- 
/4a,é per la propria gran idanza . Ma poi- 
;chc in vece loro abbianio qui Doralice 9 
'^£ng€nia,.e Beatrice, po/Tìamo far conto 
V^d'^Iere ne' med efimi trattenimenti , 
' jiientte fi amo con egual numero di Da- 
me , e di CauaHieri altresi j quando in ,^ 
vece di Placidojdi Leonello, e di Ferran- 
te 5 abbiamoGiacinto , Fauftinp, ed Er-- 
mannò . Ci fiamo , difle Domitilla , e 
con auuantaggio ancora ; perche Bea- 
trice è più bella certamente d'Eufemia , 
Doralice è molto pili .vezzqfa d'Albera- 
ta ; e tra Eugenia , e .Gelinda è poco di- 
vario di grazia , d'auuenenza , e d'Inge- 
gno, inquanto a* CauaHieri nonèpa- 
^:fagGne da farfi quello di Leonello , di 
. " ' . Pia.. 
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Placido, e di Ferrante, con Giacinto, 
Fa urtino ed Ermanno. Di Laiireta noa 
parlo , perche va\e più elh fola per bel- 
lezza , ^er eriidizìone , e per ingegno di 
cento Celinde, Alberte, ed Eiifeniie_>? . 
Bene , difle Glifomiro ; ma non c'è già il 
vantaggio della libertà, ch'io aueua con 
qvielk Dame : Si che in vece di tratteni- 
menti Accademici, e Amorofi , qui non 
poflbagurarmi, che d/ucrtimenti Poii- 
ricj , e Morali . Secondo i tempi , bifo- 
gna nauigare j difle DomitiJIa ; E vo- 
luto dir d^uìuantaggio, venne interrot- 
ta dalle Donne di Cafa , che inuìtarono 
efsc ancora al kioco con le altre Dame . 
Nell'auuicinarfi al fuoco Tenti il Caiial- 
liere che Panfilo appoggiato a vna fine- 
Itra diccua a Giacinto . Signore , io vi- 
no nella m.iggiore curio/ira dei Mondo. 
Voi CI racconra/te in Aitino la morte di 
Laura voftra Cugina, e Spola di Gliiò- 
miro . Ne diccfte ancora , che Te vi fofle 
ttato lecito di taueljnrne, ci auerefte fat- 
to ccnofrcre delineate in qualche Ro- 
- manzo inodcrno , ìc veraci auuenture 
de mcdeflmo Ghìomiro, e di Laura . Se 
debbo confelsarui la mia temerità, aué- 
do letto nella Orcftilla, Romanzo d'vn 
nell'Ing^^gno mio Amico certe auuen- 
ture di Filiternp, e di Lilama , hoquafi 
creduto, che altri non fieno quei Perfo- 
nag^i , che la vortra Laura , e il mio Gli- 
"ibmiro. E mi confcrijua nella mia opi,- . 

C 2 nionc 
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. nioné l'aaere ìntefo da chi può faperlo 
che quell'opera veniua già rapprelèn?- 
fàta in quefta Città,e Stato; mz per con- 
nenienti rifguardi fia Aaca mafcheratia 
in guifa , che fcmbrano quegli accidenti 
accaduti nell*antica Grecia . Da chel_p 
e0eudo nato lo ftorpiamenco di quai~ 
che parte dell'Opera , quell'Autore (de- 
gnato contro chi non {c*i mecicaua » per 
non mafcherarc, e per confeguente ftor* 
piare timo 21 rimanente*, abbia comica 
gnato alle fiamme gli altri Volumi , che 
continuauano cosi bella Iftoria. Tur- 
bollì Giacinto a fomigliante parlata » e 
pia di Giacinto turbom Glifomiro a fe- 
^no, che quafi gli grondauatio dagli oc-i 
chi i§ lagrime . Il che ofseruato da Pan- 
^aii^j'è.c^formatoB ne* fuoi fofpetti , rì- 
'ìàokp à ^^mko «fdaiaò . Ah Glifo-' 
miro! Cóit«iitiate co* voftri Amici? 
:r fQueile auuenture amorofe , e CauaUeu 
refche , che taluolta mi andauatc accen- 
nando in perfona di Filitemc^, edi Lifau- 
ra> non erano che auuem'menti d'arme, 
e d'amore drGlifomìro . E quei Marzio 
CugìnodrLifauras e Conforte^d'Emilia* 
che tante volte m' auete nominato per 
per l'anima di-Ftlitemo 9 altri non era.^ 
che quefto Caualliere, che porta il nome 
di Giacinto , edi Marito della Contefla 
Margherita . Ma fe quefto iìa vero} co- 
me io lo credo verifììmo, deh faterai gra 
voa volta > che io fappia la morrei 

> delU 
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della immortale Lifaiua , e gli altri aii- 
' uenimenti piii fingolari della perfona , e 
della Cafa di Glìfomiro in perfona di Éi- . 
literno. Gliromirc allora cacciate nel 
feno le proprie doglie con vn mefto . 
forrifo, dolcemente difse . Panfilo , non 
è ora tempo di riuelaue quefti mifterij j è 
tempo d'allegrezza non di meftizìa__j>é 
Come aueremo definato, fe Giacinto 
aiicrà che dirui in quello propofito, ne 
hi'cierò ad eflb il penfìero ; facendo io 
conto di dare in tanto vna fcorfa infìno 
a Chiozza, per efser qui di ritorno aua- 
ti fera . Acconfentirono tutti gli altri 
fuor che Laurcta,al diuiiamento del Ca- 
iiallicro : E col pretefto , che non potef^ ' 
fe tornare a tempo,come diceua, volcua , 
ritenerlo apprefso di fe . Ma dettole dal " 
Cauallierd , che a Venezia non fi chili- 
deuano porte; e che quando ancora-»» 
fofsero tornati a cafa alle due, o tre hore • 
di notte , poco importaua a quella com- 
pagnia, che intanto fi ttaua a coperto , e 
a fuo bellaggio , le chiufe le parole in_^. 
bocca: efimifcro tutti infieme a defì- 
nare . Ma non era venuta ancora iii_.j> 
tauola la metà delle viuandc , che Glifo- 
miro non voluto trouarfi ad vn Rac- 
conto, che gli auerebbe tiratj fui volto , 
le lagrime a fuo difpetto y preife a parlare, 
ili quella forma a. Laureici . Signora,, 
non m'imputate a cattino termine-^ > 
che io vi lafci per poco fenza di me ; perv 

*■ ■ C 3 che 
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54 DÈLIA PEOTA - \ 
che essendo qaefta mia > vi d kUcvò^ . 
come Padij^na . Trattate voi bejie que-' 
fte t)ame,&<jiiefti Cauallieri miei Ofpi- 
ti à nome mio,.e comandate quello » che . 
vi piacéalla mìa reruitù, che io'non conr. 
clucomec») che Antonio^ e AgneiiÉia» 
£ ciò djetto alzatoti in piedi roggiutife '.' 
Signori a riiicderci fra due bore . Fate » 
che vitropipiù lieti 1 «faeiaon vi lafi;ia*' 
^diafìztlaibla Latirèta,òra tutta queU^ 
4sÉ«Mil^!l6i^pasattr4^^ 4smL>. 
fetta M^tetiza , S mife attorno al Ca-^^.^ 
ùàiierépetnpn lafeia]^^ . Mal^^: 
égli quietoUi tutti dicendo loro hùoua-*'* 
itìéntè . Signori . Penfo'di fapeire io an-^ • 
iètyaci termini biiona creanza Sò»"-'^. 
che non douerei lafclaruiy mà poceicL^' 
btticredèrèV che Pòccofrenza, chem^ . 
chiama > è più po^^ote della conuenien- 
2à cauaIleréfca».Verrò più préftòMi quel- 
lo» che i^on vi hò promefio. Se £otià#< 
difle Ermanno'» io ancora yengo a fer- • 
lìirui . Ed io veiTÒ' cótf Voi , (òggiimfij^s 
Beatrice » Fatene qùéU che vi piac^^V' 
dille Glil'omiro, ma non perdiamo tbm- • 
po .- Cosi fu fatto j e men^^coh si pi&- 
ciola compagnia valTene iiCauaUierftJ»!; 
cèrcarè di ma veritubì , ìattew^k^©^ 
ménte im|)ortuna£oda'Pftéte^ è da Lau-i~' 

retajvaghi d'afcoltare le autienturè della' 
Vita di Glifomiròjleiiate app6na46 vo&tiM , 
fe,parlò a' Conùitati in qiiìefta mattiera,? . 
-'^-Signòri-i'^iche Vi giace d'int€n«Ui|«J:: 
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le circoftanze della morte della immor- 
tale Liiàura, benché l'animò Hiorridifca 
alla rimembranza de' preteriti affanni ; 
ve le dirò ; dDUéndo voi rauuirare ìh_^ 
quella fanciulla rapprefentata la perfo- 
na" di Laura mia Cugina , e in Éiiirerno 
quella ditìlifomiro , da chi molto intefe 
delle fue inclinazioni, e delle Me fatali- 
tà più che per nr icorìdcre le vere notizie 
delle lue fortune ; intitolato Eterno A- 
mantej ciie altro a mio credere non fuo- 
na la voce di Filìterno . 

Correua ormai il quarto anno da_^ 
che Filiterno con rifoluzionc fuperìore" 
alla Tua etàjma non dileguale alla gran- 
dezza, del Tuo fpirito ; aueua fpofata (co- 
me fapete ) Liìaura ; e fi trouaiiano ap- 
pimto la Donzella nel diciortéfimo , e 
Filiterno' nei feftodecimo de' llioi begli . 
anni -, quando la Formna inuidiofa del- 
la felicità de* Giouinetti con impenfa- . 
to auuenimento leuò Lifaura dal mon-r 
do, per fommergere Filiterno nellabiflò 
d'inconfolabili affanni. 

Sogliono ì publici Rapprcfen tanti del 
la Republica Sereniflima , che gouerna- 
no le Città , e le Terre nobili di quefto 
eccelfo Dominio, negli virimi giorni del 
Garneiiale , per antica vlànza introdot- 
ta dal buon gouerno"? inuìtiar'a fefteg-^- 
giare nel proprio palagio le Dame più 

3ualificate , e i Cauallierì più principali 
loto Reggimenti . Venuti adunqu?: 

G 4. 
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in quell'anno infaufto'gl*ìnfaiiftì giorni 
alla mia Famiglia , che inuatio ha porta- 
to il fopranome di Faufta : trouatofi il 
' Padre di Filicemo con la Famiglia in^ 
vna Terra di con^tiejdoue teaeua quaW i 
cheporzion de' fuoi beni ; per afliftere. 
iti pofto qualificato al Prouéditor G&-i > 
nerale della Republica j furono benein- . 
uitate e la Madre > e> ia^poia «lei CauaU 
liere alla publica fefta; ma neiTuna di 
l^ovicon^^inie; pèrche Liicrezia Da— 

jrÀà ran(i(fima 9 nonjfoleua pur lalciariì.» 

federe alleChìefe , non che alle fefte ^.c 
Lìiaura oltre all'aueceappcefi fotxola^ i 

\ difciplina e della Madre,e della Suocera» . 

' coftunii puriflìmì i non teneua ala» . 
fcd(bde*tratteliiiiieiiùdel mondo» che . 

* quello dell'amore del fuo Filiferno , nel , 
quale tutta trasfóifmata, non seftaua* 
<^jtt) ne occhi , neorecchie,nelingna,»q 
xuore per vedere , per intendere iper fe-i 

4«MlHare9 e per godere di colà > che noiv^e ' . 
'* fofleinlui> o di lui. Che quando pure . 
ambedue quelle innocentìflìme Dame 
auei&ro nudrico quaklie desiderio d'o- 
nefte ricreazioni j poffe^euano nclla_^ 
piopria CaÀ al^ più di quello > ch<^ 
lion arebbero faputo defideràre^^ eflfendo 
fempreftaia la CafadiFiUccrnoil.j:ico-5f 
uecj6 d'ogni onoraca,e YÌ£tuofo.a:àt^em-. 
mento. Non poterono gii fer4i mena 
di' non comparire 61 quella fefta infau-^ 
ftae'l Padre di Filiterno perla fuadigni- 

« 

. : . ^ 
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SMARRITA. 57 
ta, edeffopercoiTiplÙTaetitoCaualierc- 
fco . Datoli princìpio alle di nze fecon-' 
l'antica couruetudi'ne dal Pròueditoc 
Generale , egli diie aniaua , e ftimaiia oU 
tremodo Filitcrnd, e per la fua nafciM, e 
per la fua virtù „rinuit9 a iè^uitarlo- 
Onde il G ioiiinetto , che non teneiia al- 
lora altro peniiero di Dame » Àiori di 
quello dell' vnica Lifaiuà ^ leuò fubìto 
in danza vna Gentilàohùk Ciigina de* 
medeiiinQ.Proueditore,. efaa propria-» 
Patcnre ancóra ; con la quale fi àau^' 
allora dìfcorrendo.; Terminato il pri- 
mo paffeggiò , ritirpiTi niiòuaniente Fi- 
litcrno. a dircorrcrè tóh tà^Sefima:^ 



Dama , e inileme con la Moglie del Ge^ 
na:aieDamad*aItìfTìmì metrti 5 con oc- 
cafione, ehe ell^iiriducre, perche la^" 
wa Signora Coriforte nori fofle com- 
parfa a fauof irla deJk fila prefénza * • 
l^gli tacpiiita la ve^a càsiórte della fuai 
^«a«c^a,rodisfe^e àll'mchiefta della 
Damay ic^ifando LiCaùtUy perche e&Boéat 
ifticora frefca la piaga dà leiriceiiuta per . 
la morte de' fiioi Genitori, edellViuco» • 
fuo Fratello ; ftimaua impróprfa alla {m - 
doghcnza l'allegrezza eie' publici trat-: _ 
renimenti. Appagata la gentil Signora 
deHa fua onefta discolpa', ytu bella Da- 
nia , che k fcdeiia vicinà ^ ttf «ra mol- 
to dómeftica di Fiiiterno , entrata di 
mezo piacetioknentè glidifle# Poiché» 
Jì§UQr Caualfe^ > fiete ftaftra qui To- ' 



* 
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Io , non credo , che dourà efferui dùcaro^ 
il proiiederui di Daina . Vi pre^o ^ati-^ ' 
Qli^a farmi piacere di fauonre della va-' 

fira grazia la mia Virginia i che forlc 

non vi dirpiaceràd'auérla faiiorioi .]£fà< 
qùefta vii| fiia figlia bclliiTiitu, fanciulla ' 
d'intorno a' dodici anni , " la quale fi ftà--' 
ùa fedendp in difparte conle altre fan-' 
ciullc , effehdo in quel paefé permeflb 
i^ì&zPo^zéifé nobili i*inténiè!niré in^' 
" mpagmajdéllc Madri alle piibiiche fe- ' 
uM^^ingiizléaìic^^ 

4?^'^ ' faceùa -, come gli 
pàrue tenipo opportuno licenzioflida 
.qudUk Dame pet léuaré in' danza Vir** 
ginia . Ma effendofi nel tóedefimo tem- 
po fpiccato dalli cónipagnià d'altri gìo-' 
ujnl Caiialli^ri fuòi Amici j^er la^mede- 
nma incticfta Giuliano Caiialliere e 
per najfatki eper fortuiiàrigiiardeuóley: 

ili-"* 1 • ^ ' ' » ' i » \ . t • • 1/ ' /* * 





trarono infiéme dauanti la Donzellai' 
là quale, benché arroffita dal doppio in- ' 
ù^tp ; còitibrcéndo nondimeno conciar' 
4icio maggiore di Dama > poh che di 
Fanciulla il itifritodi Filitémo, gli por^* 
(GÌ*mano pìsjfdaiizai: con eflb . Gialiar^ 
nò affrontato dai rifiutò della Donzella, 
che eflhidó libera poc^ua fàuórire chiu- 
^me piùiepareua , fenza obbligo di ren- " 
d#e conto ad alcurtt) "delle fué (odisfe-" 
ziqiii,al2ÀU'beit!Lalmt^bià voce,, d 
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Non mi marauiglio , che vna Ragazza' 

anteponga a vn Cauallierei'vn Ragaz- 
zo.' Filiterno doppiamente piccato da 
querte paròle , che offendeiiano egual- 
mente la Donzella, e lui , non moltipli- 
cò in nouèlle ; ma dato del cappello , che 
teneua nella mano finiftra attrauerfo il 
volto a Giuliano , e con l'altra sfoderato 
il pugnale , prima gliele immèrfe in vn' 
fi a n co , eh 'egli s'accorgeiTe d'eflere per- ' 
coiTo . Ma in feri tira profóndamente 
ferito , efclamando d'effere aflaflìnato 
chiamò in Tuo foccorfo il Padre,eClaudio 
Tuo Fratello con" altri Parenti , Amici , e. 
Partigiani : e volle intanto mettere egli 
ancora mano" al pugnale per fare da fé' 
medefimole fue vendétte; ma non glie 
ne diede tempo Filiterno, perche trapa/^ 
fatoglicon nuoua feritali ventre, il di- 
ftefe finghiozzante a terra. Quinci li-" 
ratofi due paftì addietro, e impugnata la 
fpada s'auuidde,'ehe Claudio aueua im- 
brandito vna piftoUa per ifcaricargliele 
Contro Scaglioffì per tanto auanii con' 
preftezza mirabile per preuenire il col- 
po j ma non potè effere con tutta lafua 
velocità cosi a temjDO ,' che non foflc più 
prefta la mano di Claudio . Non colpi 
però doue aiieiìa difeghato , aù'éndogli 
la. preftezza di Filiterno leuata lafic^- 
tózza del colpo j ma bene andò còn_^ 
ì'sfbrtunatifllmo errore a ferire vna ipal 
fa' alla innocente Virginia , é vn'bi^a^dìiS' 

C 6 avn*- 
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A vn'altra giouane Dania , che a quello 
ftrepitO) lafciau la danza» voleua corre- 
^ Ite con le altre a fahiarli nelle camere del 
^Generale.- Ma Filitecno in ienrire ca^^ 
der'a ferra jla sfortunata Donzella, dìuc- 
fiueo più fiero d'ogni più fiera Tigre, chq 
fi vedafpo^iiau dal Cacciatore dd ce>^ 
/oro de' luoi teneri partij tornò con tan-< 
to €inpia».ariiMotfoagQaudio , che non^ 
6ftaiite'froppofi2;i0jtje^ fattagli cklla_^ 
^da éMime » e ghmf«dìniémi^ 
>|IM^ > che imprudentemente correua- 
fio a frapporfiin quella mifclìia j alta-'^ 
mente t>iagoUo enfila kccia ^ ^niel pet« 
to ^ e foiuragiunti pofciaip Tao lòccoribr 
h proprio fuo Padre» e altri idioi parenti, 
e iòlckti ; che l*anìauano,.come la pupil- 
la degli occhi loro , fi videro necaflìtati i 
nemici a fuggirli precipitofoiaente giù, 
per le fcale , lafciati i due Fratelli dl»efi^ 
Itil pauimenco della fak, €*l Padre, che 
non ebbe cuore d'abbandonare i Tuoi fi- 
gli chiedente mifericordìa , e con la dia 
k, vita loro * Gliele lafciarono , e a pre-* 
ghiere del Generale niedcfimo , che vi 
àccorfe di periòna > eper $ainnata.lòro 
gfentilezza,e Filiterno, e'I Padre. QhÌ% 
ci il Giouinetto addoloratìlTìnio deU;i_^ 
fecit^ dt Vir^ia , tornato a lei , e lei^a* 
taia foauemente di terra, doue fpafima- 
tsa più di paura, che di dolore, volle egli 
medefimo con ecceifo di pietoià corte- 

^POrtarU foioi:^ vn li^ttp di (jueile ftaJ^ 

m 
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7e, e afTìftere alla Aia ciiraj iion Tapendo 
quanto di male gli cagionafife la fwa tar- 
danza in quel IU050, eia quella fun- 
zìon;^_^. 

Quelli , che più lontani al principio 
della mifchia aueuano veduto elidere a 
terra Giuliano, e poi fentito lo fparo del- 
la piftolla di Claudio, nello fcendere im- 
petuoramente le rcale,portarono a gli al- 
tri , che fi tratreneuano fotro le ioggie 
del palazzo , e nella piazza a' foliti trat- 
tenimenti Carneualefchi , con la nouita 
dì quell'accidente vn'aur a ine erta di fa- 
ma, che Filiterno foCfe rimafo atterrato 
da quel colpo funefto . Auerefté vedu- 
to. Signori , a quefto dolente auuifo, re- 
flare quella moltitudine non altrinicrt- 
<:e attonita, econfu(ìi, che fé quella di- 
fgrazia foflè incontr.ita ad vn propria 
figlio , o. fratello di ciafCLin di loro : co- 
sì era il Giouinetto , e per là. dignità , e 
per lo valore, e per la cortefia del Padre, 
non meno , che per la propria fua virtù, 
grazia, e gentilezza, fmgolarmentc^ji 
amato, eftimato. Ma perche molti ra- 
pendo quanta fofle allora la potenza def 
la Tua Cfafa , temendo dì qualche ftrana: 
riuoluzione, abbaridonarono preflamé- 
te la piazza , e il palagio ^ trafcorfe ìm- 
mantenente per tutta la Città ( crefcen- 
do Tempre la tamale cofe in peggio ) che 
filiterno , che non aueua male alcuno , 

fofle ftato ammazzato . Qra volle Ijl^ 
- . . — - - • caty^ 
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chttiiu fortuna , the fi ftàfsc irt cfuel 
tempo Lifaùra con Clàcìdea Tua Cógna^ 
ta > è alcune Damigelle fue condfcerìti , 
e amiche alle finéftre del fua iapparta- 
mento V che guardauano' (bura là Corte 
del loro palagio V nella quale fi'tràttérì^- 
uano giuocando i Paggi della . cafa cdn 
alcuni nòbili Giouinetti. del Vicinato . 
E tale era il loro'tratteniwento ; che_^ 
l^olendo cóli fanciullefca imitazione_^, 
euiuldre' ^lì elercizi) caùalièrèfchi di Fi- 
lìtétriò fòrmate di fé medefimi alcune 
picciole fqUadre , veftici dì bùmco cdlL>" 
bande yariàmentè colorate j e córònàK 
di fìòH'corf-éliano'tòti- pkciolé iancìe al- 
fanello" per rip'órtaVWè alcuni premi) , 
che Lifaura col cDhrerifo'tfellil ftiòceta 
Dama d'akiflìmi fpiriti , mofla dalla 
gentil bizzarria de' Fanciulli , aueuà lo-". 
& propofti . Quando nel pafsare per di 
ferniatiri ialcuni il grido delle allc- 
^fezize fanciullesche, fuegliate dalla va- 
rietà de' colpi 5 che andaiiano7acendo,' 
éd' entrati ne' fottopotticiV doue pure U. 
tfatteheuano co* fentènti di cafa molti, 
de' vicini, a godére'délla femplià^^ di 
quei giuochi portò il cafo ,xhe diman- 
dati donde' vehiffeFCèritraffero impm- 
dentcraente a riferire la finiftra fama, 
della caduta di Filitérno : Non vi potrei 
raccontar-f Signori , qliàl dolehté fufsiir- 
ro cagionaffe , noii folàmente fra la gen-. 
teactcmpa;'aV3inàftr{i^toauUinicd^^ ' 
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Cosi funefto aulwfb i che'in va^b^na 
( c chi aue^be potuto léiìérlo cm.tx> ? )^ 
£ dilatò per tutta la Corte .' I^a^iaiì i 
giuochi, gittate ielaricie, é ftrappatefi di- 
tediale ghirlàde yìncmmàctì^somyi Pag- 
gi, e dictrolot^gU altii ([^im><^^Qi]ji^^ 
pagni dplórojiiniietitéa pìaiigei^e . Còtiv. , 
inò0à Lìraura dalla inaipettata nouità t 
chìéfe dalla fineftra la cagione di quel; 
dolorofo tufliiilto .'Alloca yn pAggiettoJ] 
che Temiua éflà ,^ el Cauàllieì-e alla Ca^i 
n^j^AìMÀilpìucaro , e vìrtiiojfoFan^' 
Ciglietto del mando *, CkO» potuto icjti^, 
più chìufa^nd. petto la crudeltà dèi djoloì^; 
re 9 ché ^li fuifcàraùa raninift vc^rétidch 
^'§uiia di forfennàto per la Corte, inco-' 
ihinciò'a'grid^éi' Il Signor Filiierno è^ 
inorto . Il inioSishore è fiato aiuinaz- * 
iato.' Deh chi peir pietà vccide me aia- 
cora9>il.che non iòprauiua ^lla inortc.^ 
del mio Signore ì Fiiiterno è morto.. Fi- 
lifìSfnódolGiffinici'ahdoiierei? Enoiw^ 
vi farà alcun di voi, o compàgni ^chcl^ 
pér coinpafilonè del mio dolore m'vcci* 
da? £ réibàraiìdomiUé vòlcè ramato iio^ . 
mè di Filitèrno, commòueiia a feciaj?ia»H! : 
geré le piiftré iteffc /Or qiu^^ 
Signori, che rimane0eXi0iUca > percgjSra j 
nHl'ariimà dal fieriflìmò Tuono di qitc-: 
Ae voci ? Non pianfe, non gridsot» nc^ * 
dòllb ma tóìiatafi inipctuofamentCL^'. 

«fella fttièftrev tcoapsào sL ttt)t«r,iiii^>: 
^Suocera, «bc ix fiauaocai^aù neYuQi , 
: diuoti 
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64 DELLA PEOTÀ 
dinoti cfèrcizij ; gitratele \c braccia al 
collo , aicco non dìUe > che : Mia Signo^^ 
xa, Filiterno è morto : e tramortì . "B«n'i 
in (èntire cftinta la ìikc degli òcchi fuoiV 
e in vcderfi tr.ainordta in iéno la delizia. ^ 
■dei fuo citore^ fii vopò a Lucrezia per fo-. " 
tenerla in vita di quello ^irito, die mt^\ 
to raflìgnato in Dio, fouraftaiiaconloi ' 
sforzo d'vna macchia victùa cattigli ao^j 
cidenti della fortuna . Concor&ro su»^ 
crefcerle pi#CÌftfiftifeÌRno', chea recark;;^ 
foliieiio^é lèiji§4iar e le fue Donne ^ poì-t 
che * e la l^tidnih in afcokate la morte> 
^x(ùé^k&ti^ che fionnieno pet 
giohi del fangue » ehrpa l'atliotónole 
i0mm cnx6 5 cbelefscetiay ^imiu pià. 
pl^refteflay e le (erueti vederli pfi uè diK 
quelcortefe , e gentil Padrone y chele 
«:attau:a più àa 6»«lk» e.daidadriych^ 
da ferue; empieuano là cala di piajii(i«-i 
dì lamenti) e^ ftrìdà . « Ma Luctexìb ve^f 
' ro efempìo-d'eroica fortezza , fcnza gipr,' 
tare vna lagrima, e cohfolando la faglia > 
«comandando alleferue» enon kiician-^ 

ella flefla di Toftenere , e di grocuirarcf ^ 
il ritornò dell'anima di hìhtasa (msxrit^^ 
all'albergo del Tuo bel lèno ; adempieudi^ 
tvitte le parti dì prudentìilìma Pama .> 
ì4a nuUa giouando gU argomeinti cerre>^^ 
fii^^pofata la difuenata éiouanetta cor^ 

ÌTaiutò delle foe Dc^nàe Ibaueineiitc ^ 

. fui lòtto 9 e proAratifìcoivle ginocchia £L 
t«trà^ ^ con gli occhi in Viia diuo^ 
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Imagiiie ; parlò in qiicfta guifa. Dio 
mio ; Voi , che per mia falute foftenefte 
così duro tormento di morte -, date a me 
forza di fofferire fenza ofFefa della vo- 
fìrà Maeftà l'acerbifsimo dolore > che mi 
tf apafla l'anima , per la morte (fe è vera) 
del mio amatifsimo figlio j e fouuetiite 
ancora del voftro dìiiino aiuto quefta 
innocente Giouanetta ; fi che l'amore 
del Tuo fpofo non fepari lei ancora dalla 
vita mortale, o non la diuida almeno da 
voi , che fletè la vera vita delle anime . 

Ma Clarice la Balia dì Filiterno , che 
fe non più viuamente , più teneramente 
almeno l'amaua della propria fiia Ma- 
dre, incapac-e di Toifcr ire tanto cordo- 
glio , gittatafi vn velo in teda, e accom- 
pagnata folamente da Orazio Tuo Rg,liOt 
che giouanetto della fua luedefima età 
il feruiua allora di Cameriere , vfcì fuori 
di ca/a per andarlo a rrouare, oviuo,o 
morto y e giunta volando in piazza pie- 
na ancora dì confufione , e d'incertez- 
za , e trouate le porte del palagio d'ordi- 
ne del Prouedltore , ferrate t, datafi a co- 
riofcere le fu aperto j doue intefo che Fi- 
literno viueua , ebbe ella a morire più di 
allegrezza,chc nó era di cerdoglio mor- 
taHLifaura. Orazio foftenendo la Ma- 
dre illanguidita , fpedi vno degli Amici 
ad auuifar Filiterno del loroarrìuo, il 
qualeJafcìata Virgìnia , c l'altra Dama 

ferita, già medicate , fcefe volando lc_^ 

fcale. 
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66^ DÉLlA 1>E0'TA^ - 
Icsflc abbracciata la fila cara Nudrice - 

ch!«Hii#^a( <wi*ató*òftfe tkgJottatò Mt- 
Jtìfctfauftpautiifb della fua 6tka mt^ì - 
p*tcòrotHiLTfaiira , che giraiifeiiafi^illè't 

vòlte gitifatQ^,-dié $>egli fe(flfem*tóM:tì^j 

prìnfiàcli V iioiV l^rebbé^raiiiiiHtiL:^^' 

c|a ihcffa;bilcit»rdoglio j votòimcòtìte-- 
re a tfqiialr liteA^ftày Ma manìcate^H 

per Itì fcèÉ^fefo aiànno le forze i t^é*"" 
àatbiìé i^^o camminare . Fatta 

còrd'aicnb'd^taziò, ede'fuoi fotàatf if^ 
falitoui ibpra con la Balia , torrioffene à'^ 
mtu (;^dha a cafa^^^cxticate & 

le ^^^,0:^1^^ incòiìtìró la forella ^ che ^ . 

za , e d^a&inóV non Vòléua làiciarlo!^ 
paflarc alianti , petòKe nort fi fanfeKafle^^- 
gli occhi, ti cuore nella diipietatai ve^-^ ^ 
ta della tramortita Lì/alirà . Ma egli ba- ' 
ctetàIkfaLnciulla, è trafpcSi^hdola f^co^ 
iielI'enhipit:o del fuo amore , e dèlia Tua^* 
forza , penierine alle ftanze fiìheftè del- 
k fua SpoCa > doue fattafèglx incontto 
l^adre , che fapetu bcniflimó ^liàl 
tìalo^egh' corrctej c tfrà^tttìieerò la pór-' 
ts. di quella cainerà ) gli Comandò coiW 
liìatèrna impericifità di feritiàrfi . Fef-- ^ 
itiacQ adimqae jpet la tiiiìExenza nùtàv' ' 
3ia il paiTo > ma crefciatogii ii col:doglio>> ' 
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élafpafimo, prefe Filite;-no a cìirv^ 
E cosi dimque , Signora Madre , volete 
clleniii per troppa pietà loiierchiamen- 
te crudele ? E penfate voi dunque di po- 
termi tenere in vita morta Liraura_^ ? 
No,no,mia Signora,v'ingannate\ Sono 
fin'ora viuuto per Lìfaura , e fe Lifaura 
per mìo amore é morta, non poflopiù 
viuere TenzaLifaura. Ah dolcirsima-^ 
LjYaiu'a , dunque la crudeltà di inia Ma- 
dre dourà priuarti degli oficij di pietà 
douutì alla tiu nobilifsimà vita dal tuo 
infelicifsìmo Spofo ?. Lifaura , ah Lifau- 
ra, tu fei morta" , ed io viuo ì Lifaura—? , 
Anima mia , Lifaura doue fei ? Ah Li- 
faura, cuor mio , e riori poffo almeno 
darti vn bacio prima che io muoia? Ah 
Madre crudele; Ah crudelifsima Ma- 
dre, vedere vn figlio moribondo , e ne- 
gargli la cohfolazione di morire con ia 
fua vira ! E qui Tentitofi foffocato il cuo- 
re dall'impetuofo concorfo delle feruen- 
ti pafsioni dell'amore , del cordoglio, e« 
dello fdegno : lafciofsi priuo di forza ca- 
dere in feno della fua cara Balia, che dol- • 
cernente abbracciatolo , e poftofelo iii^' 
grembo, verfando vn nembo di lagri- 
me fui dilicato,' e impallidito fuo volto, 
è dislacciatogli il feno , tentò con pìeto- ! 
fe languidezze dì ritornarlo in fe fteflb .i 
Lucrezia parimente non potuto nega- 
re le lagrime alla materna pietà di così, 
xheriteuole , e amato Figlio , addolora- 

tiOi- 
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tiflìmo de' fitoi coMogli , fcd«agli<à^-; 'ì 
preflb ìiicx>niinciò ella ancocaaconfor* :I 
tarlo più con le carezze , che con fé pa-' ; 
tole 9 an'pìgii^c generoiità del Tao r 
Spirito, e la grandezza del fuo corano» ; 
Indi fourà giunti il Padre con ^aipa^ i- 
«enti j,€'l Conteflòre del Giouinetto , ILi 
jnifero tutti alla medefima iuiprefa. Ma - 
nulla gioiuridoia)nforti» le pteghiere^ r 
c le eèna?ionì , anzi ricadendoeglì in ■ 
peggiori deliqui) , toccò finaknenieu^ 
Clarid^ fua (òrella il ritornarlo in 
niedcfiino 5 Poiché fuifcerata k Fan^f 
ciulla da quél dolente fpcttacolo» e ra^i 
tadalTempito del fraterno amore , git-^\ 
itategli 1 e braccia al collo , e badandolo, . 
Ipefe a dirgli k AlL^jignor fratello» in^ 
quefta guifa volete voi abbandonarmi? 
E clii farià, che poffa più tenermi in vita > 
vie voi lafciate di viuereì Che volete,, 
che io faccia fenza di voi i fenza la. 
Ihraprotezionè) iènaca il voftro amore Ir 
5óno quefte le promefle Atterrii ;: Soao^i 
^efte le ^^mt^ dateaii da voi tante» 
: voltcjdi non mai abbandonarmi, di fcm- 
' ere amarmi, e di protegermi?. Eche mi> 
giona, che m'abbiate beneficata con,-* . 
^tanta parte delle voftre foftanze « fe mi 
tenace la voftra vita^ che crvnicaitua. 
confplazione , il mio follieuo , e la mia? 
fortuna > Volete vctf dunque conia voh[ 
>^amorte vcddere il'Signor Padre , e la. 

,Si§i^oi^ Ma<^c^ pej^cioipm ìnv%#r 
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irtiEdeilmo tempo orfana dì Genitori , é 
priua di voi, mio dolciflìnio Fratello» 
che mi fiere in luogo di Padre , e di Ma-, 
dre ì Ah no , Signor Filiterno . Viuete 
per amor mio , viuete per amore del Si- 
gnor Padre , e della Signora Madre . E 
chi sà fe la Signora Cognata fia ancora 
morta ? Ella è forfè folamente difuenu- 
ta d'afifanno della voftra creduta morte . 
Perche dunque volete difperarui prima 
del tempo ? Viuete, Signor Fratello,vz- 
uete , fe non «volete , che noi moriamo 
tutti con voi . E mancatole il parlare , 
fece fuccedere alle parole ì baci coii_^ 
tanta fuifceratezza d'affetto, che Filiter- 
no aprì gli occhi languidamente, e fciol- 
fe dalle labbra vn profondo fofpiro , che 
raccolto nella propria bocca della Fan- _ 
ciulla , il fece rifcuotere affitto da* fuoi 
dolorofi entufiafmi . Onde vergogna- 
to/i di vederfi la forella, benché fanciuU 
letta attorno in quel gefto di pietà , e d' 
amore : accennò con le mani alla Ma- 
dre, che la faceffe arontanare. Marì- 
cufando Cloridea d'abbandonarlo , fe 
non le prometteua di viuere,e feguitan- 
do a piangere , e a dolerfi , conuenne fi- 
nalmcnte , che Lucrezia medefima, la- 
fciato Filiterno alla cuftodia del Padre » 
de' Parenti , e del ConfelTore, ricondu- 
ceffe a forza la Fanciulla nelle fue ftan- 
ze con ordine efprefTo alle fue I)onne,di 

ngn lafciarncla più partire > e di guar-i 

daria ' 
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della P^QT a 

irla in guiìfa , che .non fl ^cftti&> «w At . 

>^i.^5^ *^*^J^."?^ ' porcile cfleiw 
dO'C^Mea , non febfnente'nèllQ ikt 
éèis^é %l volto , e ndfe leggiadria di 
Iprtaiiqt^ nella villa. 

§l^^«fel^'*»SegnQ,e nellà grandezzadd- 
- lanimovnvero ritratto di Filiternp,© 
. Oblig^ata std amado non "meno pèr le ra- 
^mi '<^d fil^nèy e per inamabilità dcJ 





confidenza 
.'3i^^f^}^^ loro, e pc. 
iKftajpàipn^plari, che riceueua gK^mal^ 

, diibicaua , ^*eUa noiu-» 
è anche, negli atti 4ella difpera^ 




t^ (il'ebbe Lucala aU 
!^àndea » pafsò eoa vyakà 
g,. ^ . 1 -r--^^npr.iktà 4 veder dì LiTauraì 
< * troiroV cfo: tra le bracck^elk iìiu 
IgtweimantceHélteftie Cameriere aiie- 
>ia incominciato i ripigliafè ^jbcOr 
^ di §)irìto ; ma non però alcuna cono^g 
fcnza di fc ttefli ; o d^akrui ; ' Onde 1 ie- 
t/ìlìrna d' vna allegrezza poco durabilB v 
^ ratte aprire le porte,corre ella mc<teifi!MB^ 
[a raimiuàr Fiiiterno,ea éòiijR>tare il ìAè^ 
"nto , e no^ altri fiibi P^aitì cori sì àsfii- 
ìp^<^ ^óiieila . Filitérrio allora leiìato 
^1 vòlto di fenp.aCljj^^^ nel cui grei»- 
. DO fi itaua ancora cosi fieiiole, e languì- 
'^ettù , ^he pptcuà appena p^nimziatib 
p,oi2ìe di Lifaura» bà j^ìienjce di(sé^ 

^^ìiora i^tadcc : non merìraùa i?^^ 

naor . 
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Jnor.cheio vi porto, che m/frj'n 
cosi cnKielme.4 . A c^iUc^^ht 
gnn.Mdo. Piaccia a Dio, FilfemScfe 
vo, no fiate mai più cn.de e a voi fteTW 
•dj qiKlIo, che vi vote mX P 
allora alzatofi in piedi ^ 
gli altri, mi fcelfe P«t'p^ST 
braccio dicendomi. Ca?S^So 

tori.edeifetéK^^ 

toplàcat^e forti n-, '^"'■^ . re la mia 

perpetuata™ 

fa infolita a lui péfvfrtù non ^ 

in cosi teneri an n ; r , P^' "*tura 

«are . iShé feir''°^ 
morso dalle fi.e laS " S'" ^'"jS 
bifogno di conrSIS' ^.^ 5 • 
lare altrui • m?S ' «"'o- 

renareSC Sl'^P!'T**'"'"»e^ 
faura meSr'h^-^/ ^ che Li. 

za di viSn e?sénd'"°' ^'.f'^ 
volta , ch'ella forse '^"^'""f'^l^F^^^ 
per fuo amore LPT'"^ d'affanno 

fegnidiliu dori ' „ 'n ^'«^"ni 
tiliffime, e bSnch.^^ ^ ("e.vnghie rot- 

"cgn'ffime P'^-^^'^P»"- 

ZIO : Qiicfto iinn ^ j • • ^'"■o Mar- 

!»morte/4tfe;tej'!-'',^ 




«rat- 
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^,ÌÌ ISELLA PEÒt A' 

■H rafserenam il vi(b>iìia non il cuore>ei^ 
(Crò neUa'nahza doiie giaceoa colcata 
l'am^tìflìma fua^po{à \ e vedutole » neU 
: !*éntfal'è il vifo fparro dì pallidezze mot-* 
: tali : tremòcost > ohe r<: noi foftefiéua-» ^ 
mojlkrebbe caduto di cordoglio in terra* 
; Purcrinfrancatofi, accoftofTì alletto , c 
'prefa la manodeftra d^lla Giouanc^tta >. « 
e ciiriofaiTiente guardatala confermoftì 

.^^iàrlò ..'Pure raccolta in atteLfointò 
^■^li^ e mefsala iii guar<lìt 

rìrol cuore , perche ellanon apriua ancG^ 
fa gli occhi,ne conofceua alcitnb , acco- 
data la Tua ^ bocca di lei : _ocbe lìeue* . 
mente le mordeffe vn labbro^ o che le dU 
^ ceffe qttakhe «xurcfla di (omigliante p(tf. 
-;;4anz^^ ella alzo languidamente le dglià> 

- c.ricphóiciutà airdéore , e alla foauità la 
^ faoco^, e la facda deU'amatiffimo'^lò 

''coh vn tremore ìmpróuifo fi rimofle a/- 

- latto dall'oppreflìone dì quel^mortale le- 
\ targo , e meffegli con quella poca forza 
' che le rcftaua le braccia al collo , voleua 

paride , ma non potè v yoleua piangere * ■ 
ma non potè , voleiu baciarlo , itia nòn 
■ibotè^ Filitìtrtib aUòta cbiamata a fé 4a, 
" Madre, le diflc, che trattane Clarice, c4a 
*f€ouérnàntc della Dc^flteBia, Hcenssiaffe, 
ciafcuno di cantera s c incominciò eglia 
' Tpogliarlà \ per farla , benché dìfperàto , 
^ iM^tto della Tua vit£i ricomàce meglio in 

r^iè Aeira> ^oche |)0teir(;/4>parecchia£U 

■ J 



SMARRITA. 75 

aU*vltima partita. Era (lata così veme ^ 
tclaibffbcazionedegli fpiriti, che l' 
preffc al funefto aiiuiTo della morte del' 
amatilTImo fpofo , che accoratafi la Gio" 
uinetta , non fi trono più rimedio .aJeu- 
no poflente a foUeuarla, fi che fiiyflmen- 
te non morìfl'c . Si radunarono tutti i 
Medici della Città. Suifcerarpno il Pa- 
dre , e Filiterno l'arche de' lo^o fegreti, e 
ne tramerò rnrirauiglie; ma nulla altro 
operarono , che di farla ritopiare nella 
intiera cognizione di fe mcdeClnia , nel- 
la quale tròuatafi, e rimafa (oli col Tuo 
(polo gli parlò in quefta guifa . 

Mio ciolcifiìmo Signore -, Spofo , Pa- 
dre 5 e Fratello . E giunta (l'hora fatale » 
che dee fcpararmi eternarnentc da voi 
col corp©, ma non con lo foirito ^ perche 
fe vn vero, oncfto , e legitmio amore fi 
perfeziona, non fi annichila in Cielo : io 
fuò fcmprc vnita alla voftra nobiliilì- 
ma, e gciierofa Anima ; perdie ho gii 
veduto in quello mio mortytle trapaflb » 
che la Clcnienza Dìuina mirando coiL_a 
occhi di mìfericordia i miei falli fi com- 
piace^ di riceuermi nel numero de' iuoi 
fletti. Vi rendo infinite grazie, mio 
dolci Almo Signore , dcll'ajnore , che fia 
dalia vodra tenera infanzia m'auetc p r 
tatoj degli onori,ede* benefici j,che con- 
tinuamente m'auete fatti i delle corte- 
fie, che per mio amore auete v fa te si le 
perfone del ìt^ìo fangue^ncmì rclhi-.f 

D co(a' 
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DE L RÈ QÌA^ 

aknpa'ìfi'Che.pfm ui in queftò ijìfó yli.". 
, -é ìrrci:|(5iahii^tófffe^ 

. «^kiTT^efeòi ia VK LìMa , ' e ré cai^mìtà' 

ch^Vi laìciò in vita , perd^e veggio tuf-^ • 
ta là vòftra nòbile Famìglia in prpfpen- 

tìè*S^è/'^ffl?i%'tfafeqfìale^^^^^^^^ - 

"IrrHfteVj^chf fé qciiei piacéri c^^m le^jfi 
^tttté^ftmmtiiiìo faffttì * è però & 
si fra^ii^ l^noftra Viiianiti , 9hp diffir ili 
milite s'alU^e anche nelle cofple^ iti- 
mcHijhbhJfca^icat negli ecceffi > e di^cot*^ 
darfi' per" ■ ^more^deìle Creature dèll\i- 

petrc^ISia'dolcifTihTO litjo SignÓrq , m*a- 
Uéfebbe ccrrimeiii^ pòffa vbfttk^beU 
.;lèzza^ la yoftra ^ra'iia , la vollra geiitii 
.Ìez?a, InrVdfttà àniab'IKtà; ilvoftro amoi 
te , è qtièlla /uifeèrai^; affezione » cheyi 
pòrtavda'ch'etiarceftei vliiQ fcdel'mentó 

^Mo , cHe'iÒTiuà'jjet Vof coit'Voi :ft 
W cqnféraeKr)5^feétf ì-c6rfi tie^ife^ 
^ttàhetì^^ltrdfecòÌQ ;'^Sfctttó btìic i fèti-. • 
. to, itiBó'Sffnórc ivn'ificònipórfebile af- 

, mao^^iì^imìim^^^ glori?, 

che per iotnèf^tò deliri vómà confineaJ 
•■S mi vci^o' a|;pàr^tìÌtót4*e 

temperava à3iipis^J?p iii gùiiii nclPì«Q^ 
s ' •••' '■> ; mcnfo 
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Tnenfbd'vna Diiiirìa cenfoLiiaipJie ognìj 
noia di terreno affetto , ciie naii/pdièicli>o 
(piacermi la inòrte^ benché pròni v'ii^ink 

, ciicibiie di/'piacere di parxintiiida ¥o^ . 
Ora perciie io f(>,che PeiTere Voi'PrimOrl 
genito, ilbifoi^no c-'clla votìra Famiglia,- 
e l'amore della Polìcrità vi faranno vn 
giorno piegare il collo Totro il giogo dì 
vn nouella marriinoiiio^ vi fiippiico a 
non conirilìar'e la mia gioia.in Cielo co 
prcnderculrra Moglie, che queDa, che vi 
iaiu cónfigriiita dalla S ignora .'-Voftra-xa. 
Madre , é mia Si^^iora ^ perche fe obhe-J 
direte a lei, trouerete vna5po(a >chc po, 
tra foftener degnamente.ii luogo diLi-^ 
faura:; altramente faccH4to-,*"và parot£Ì\o,i 
inio dolce Signore,' che cn,fcbcrate nGl- 
bd^iifò ' di : 'qualche perd'izioné^. Non vi 
dico altro, perc/ic' {ietc pnrdehte ropr^ 
gli anni' vortri . Kpc^rchó lMi©ra:vicin;1 
della mia partcn'za mi chiaria ad a Itti 
propolìtì , mi fai ere 'grazia; d'afìfìfterff 
al m;o pr.fihgg'o, e di chiiidere coii.lc 
vollre. mani q u cgi i cccbi, 'clic non ebbcJ 
ro- jnaìtyjltra kotì{cAi^ì6ne' iì[ Mondoi, • 
die q uella. ck»! ; volilo ^1 tb .. E per vltii 
uro'uxntj-jfrartgxìo dcliéftro amoi'tf vi 
^t\go^vi r»pplitJO, è^ifcoiTfgiuro, a noii 
^ddoloranu'-iiii guift della mia dipartita, 
diQ Tcniate a mettere in difpcrazionÉf i 
voftri ottimi Genitori^ a' quali (ìcte non 
iHènò obiigató p'i&r le ragioni della vo- 
ftra-narcita v'^Hie per f^;.!* onori , per le cj*- 

D 2 rezze. 
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7« DELLA PiEOT^A/ 
ecceflb df amore, dì gcrttìlczza, edigrg^ 

C^ii affòcmo^àmence abbracciatolo ii > 
baciò (Hiii'VcaeefóndEa.'piir gittarìs vna;ia$é^ 
^inia^nientre egli ne fpargcua vndoio^^, 
rofo diluuio. Poi chieftogli licenza di ì 




riccui2tì)tiiiKfiqup£li aii^i^piriiiiali» 
: quali iaCrifHamca Catolica accompa-^ 
gimittfiifa mocce i'fttoijgedeit, .ìnoUeaM 
- bcaopiare le la. fua rantiffìraa Snoccrai^ 
cfaiedcfLiolepecdQno di quegli errori^ 
cheiiioaauéua mai cotnmedi inìèrair«« 
la 5 E mtte le alircDoane, e Donzelle 
eifMurenti^ amiche cm tasisx craoiqtiflk 
ntà di4)iriiai4 difi f if eofa mirabile^ . . 
AUéruaffìlQiQeraaace » e alle <sbte Tue» 
leale. iiO(a laraiò.GQras.alciina, dicoadpt 
toro Sorelle non ra'accufate d'ingra-* 
'tinidiue, penchevirefla in aibluogo-, 
vn Padrone che fodisfeià alle mie ob^. 
Uìgazioni aitthecofivoi é 'Ne k^ne imr 
^annò,|iàinto . Volle poi .vedere anche 
il SttocerG{,e.gli akci Pareriti, e fodisfarè 
Ok^mxi^ijpàà debiti 9 che iloti a»£ua^ 
i)uandagiunta a veder me ancora fola» 

non potè riteneru di non (br^irare e. 
panie >cheii mrbaflb ìaiqittntòper non 
auerwH;^ laTciaco €onttafcgnOi»aleujift '' 

4fitófiiaii|fcziotie^ Ma fubitorafiwréH' . 



. S/WTA R R IT A. r-, 

mtan,mi difse , Marzio ^ non ti dolere 
fiella mia morte ; perche puoi afllcu- 
rarti, che non morirà la mìa memoria . • 
Già fai gli obblighijche tieni con quefta ■ 
Cafa,econ Filiterno. Amalò,e feruilo, 
come hai fatto, ch'egli ti farà buon Cu-f » 
gino,e padrone, c non aiierai da defidc- 
ràrLifaura. Io che era più morto, che 
vìuò, nort lerifpofi cofa alcuna, ma pie-» 
gatomi a baciarle ie mani eCpitCsi con^ 
gli occhi gli amari/Kmi fentimenri del. 
mio incon(òlabile affanno . Ond'ella 
chiamato il fuo Spofo , gli dimandò li- 
cenza di donarmi quefto Diamante,, 
che fi trafse di dito , e che io perpcma^ 
mente tonferuerò a pari della mia Vi- 
ta, non che della mano. Ma Filiter- 
no , che fu fempre l'anima della gene- 
rpfìtà,dolutofi , che mi ricono/ce/se per 
filo Cugino con si piccioia dimoftra-- 
zione d'amore , la piegò ài diTporrea 
mio beneficio della fua dote , e di tutto 
Quellcche calile aueua donàto,che va-- 
Icuamojtopuidellafua dote. Ma ella 
rallegratafi della buona volontà del 
Gioumetto , c cordiahflìmamente rin-f 
graziatonelo^>^irir|5ofe. BaftajSignac" 
mio , balta a Marzio per mia memoria 
quefto anelletto , e per fuo merito ap- 
prefso di voi l\i mor i che vi porta, e l*ef. 
fore Cugino di Lifaura^ Ciò deico,chia* 
mato di nuouo il fuo Confefsore , e ft»-* 
ta(ìcone£so vnhreue fpazio ; fentcn4R 
,aC<>ì^u^ . ' p ^ ormai 



7^ prEtCAra©l4V^ 

poftàiaitwRO^éflra al ep^Q dì lìilitec^ 
rti -d'afifcttOi e4» compimziQne > mtp^ 







ne accompagnàre con ìe fu« le l^rC^ 
ase'^ <thfe fòtìfcecaue da ^ jpaetofQ raccon^. 

mfetttsydìLauretaj è<UtCHliia<}i^:^i¥l» 
ItiiQlniiìiiiinii iirnfii àà\(^09if^pÌ9iaB^ 
tìS^iÙ^Q feaudsero vediitò maheat^fòlH 

lai» aa«tcainiaitbfefee<i ^€i^r ^ itt 




cicldttflnr6;jciaf% 
«►44ì^fc fatto vòlsaima ialtimé * cfiielH 
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razióni 'di' GH^mSro; bfcoiYiè rtoii poui-i. 
tò più viùere in qiteili c*ft v- .ch«t,>aÌ<» 
gfti pafió gli rinfiefcaiia il dolóre, cl^ 

ì Ì€m ifódìsfàttò^^jqiiefta parte «jiìl^^;,^^ 
io, Vittóf ioé è:<3^igHdi!fe.iaWVl$W^ eo^j 

cHd -fitiakflen te? iHtófrfdiftà' igehtte^ { 
z.Tdi Giacinto qiiclio 7 die mai iion po- 
tei ritra^t dalia corcé/ia di Marzio ai«.- 
lorà che ritoniàto dóipa gli tjrori d'yfti 
lungo péirèg^rkiag^iiili cafe di Qifo-r 
juiro, che allóra porrauailnQjBr«?4i Fiiì-^ 
terwoi,: s^bf fotttóia.tii faniicloj arnica 4^ 
Sennò! piacsce^-heaGeAdO) cangiato iio-s • ' 
md abbiate' caftgkró opinione . Ma dì«j 
temi per grazia>, e non fi potìrebbonò Cnu^ 
pere èfrcofa da Gj'aci'iitolc aimentufe^ 
del ^nto Fili remo , il véro Glifomiro d^i 
che parti da noi con la dia feconda j^., 
fatìrà ,.' die; fi-diiamaiia Orcftilla i , e; l^i 
grandi niiuàzioai di fortì.*na*ehelia' fat?) 
tene! corfo di dieci,o dódici ani^i* chè è? 
1 A^'j!?nrant5,fe!incognito a quefto Cie-{ 
1 J(i 11''*'^ Doreteper auiicaUira fa-; 

<^OreftiUa/pérdienonve4^p«^^rtLv - 
ngiiardo di Glifomiró^vaìtccì .atóua. 
Giacinto cati'lUtfio', chè ooÉiè aiiuéniii - 
to d'Emefto^erd'Àlfofìfenciiuioi Paggit^ 
Che dèlia' virtuofa <Eàiiiilletta?Che«lcU 
bdla Perpietua ? • Chfc -.dì: Goftanzcl a 

• PV.'.'J :■ ■ -D ' 4 di. " 
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Sd DELLA PEÒTA^ 
eh* Giulià? Che della fpiritofa Catinai 
Che dd notìÌB Poctunnio i . Che< del i 
CcftCéiito Camerata ? Ched'Albettoi 
«PQrasio ì Che mtti partoonotcdsi^ 
e^e con Oreftilla . Qui Lauretta . Ma 
ddUe laa:iàce,e Latti:a»eIrabeUa> e Bian- ì 
Dóretnia^e Tcofila^eakre Dara^^ 
QiuiàUiérìjde* quali fi £a menzione nelt • 
l&^^ocÈ^^Qceftiliai Cb& Msobené io 
^lc:0i:a.|etta con molta curioiìtà , e a8< 

Éanie^e de* C^uallieri da noi conofdu». 
t^^non'oècoÉi» ilidiieclciraie a Giacinto -y 
perche ne fappiamo noi £iaeié.piu di 'iuÌ4« 
Lau»i r e liaDelia andarono afsai pre^t 
fio in Ciek>»dopo la fiia paccenza • Bbuw* 
ca fi trattiene di prefente in Friuli . loki 
tefiMaCelia» «tonoaavem Celiiwi 
da ora Vedou^a . Doremia,e Teofìla A^-^ 
.tono^tiiadtate a LindauiOie Valerio per 
o|^ii&>del nicdefimo CaualUcn^ che iii^ 
j:»x>n^>enia dell'amore portatogli dallét 
GiOuànette voUe addoaarrdeper.fiiglÌ7ic( 
liole. Qui Guglielmo . Che diuro Cam- . 
Imo &rà fiato quello di Docemia « ' 
canto Pauaia amato pep^'^™^''^"' 
Confette ! ^^^/Wròi^-rtJp» e ditóe . : - / 

£ poi qfoafi pentiti» lottd iliao concee4 
Iky p^&SoèKlkefiM Ms^sm abbè^moi 
idtè£rótk> ia^iiic^àlaiatta da Pàn61(> 
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smarrita: Si 

a!tre Dame , e de* Cauallieri , che p'jirtL 
fono con Filifterno, c eon Oreftilla . E* 
Giacinto. In poche parole . E&ndo-, 
mancato di morte naturale Rimondo 
marito di Perpema , egh' maritò la Gio- ^ 
Hanettaa Porumnio, Cranilletta fu pa- 
rimente per opra d'Oreftilla maritata 
ad Ernefto . Coitanza tratta dal Mona- 
ttcrio da Liiccrìn Tua Madre fu. m.iritatai 
a Leopoldo Nobile Gioiiiaerto Tcdcfcò' 
di cafà allora dei Caiialliere ; Catina, ri- 
conofciuta per Damigella gcntne ,. noii 
per femmina di Mondo venne accom-I' 
pagnata ad Eufebìo, e mancalo quello 
per tradimenra da Floriano primo A- 
mante della Giouinctta , fi rimaic Ve- 
dotra , e moko onorata in Cafa del 
Caiialliere. Il Conte fuo Camera ta^ 
dopo molti rigidi > e rrafcorri di libera 
gioacntir ,-. cangiata iòrte , e cofiumi 
diuentò Prelato. A ifcwi letto ebbe per 
moglie Serena Damigella d'Oreftilla , e 
ha tatto vna felicifllma riufcita . Ma in- 
torno alla fiia perfona , e a quelle d'Al- 
berto , di Telminio , di Leopoldo, e di 
Cefco ii Qigino.di Cam'illetta, che ven-J 
he anch'cflb aiinnogliato con la bella.^ 
Rutiiia Cameriera d'OreitiUa ^accadde, 
la più ftrana aiiwentwa che mai s'vdìf-* 
k ► E voi y difle Vittorio , già che il tem- 
po ce b permette , doucndo afpettar qui 
GliTomiro in/ino a fera , e qucfte Dame 
ngn penfano punto dUaUomanarfi dal 

■ ' 5 5 fuoco» 
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fuoco, fauoriteci di qi\efto rac^òtìtt) àtì- 
coraiòhè^Wij^btfitp^s chèdiAtóttà 
fodisfazio^e i éU à'étìè'tat^aìftttìrdTe 
nella' pèrfóna' 'dì :i3I{(^ifìf6 ì c ptt èm 
con chiiifiqùé dlpéndé ih: qimlfiUòglti 
conto dalla fuà Gafa . E Giacinto . EgU 
è coSi^ itìtricàto <|ufefto( Viluppo d'auue- 
ttimerifi d'armi, d'odio, d'amore, e di 
fortuna , che nòli faptei dà qimì partelji^ 
ihconlìncirife a fuìliìppàtló ; PUre^ per 
compiacerai, ne dirò quelld, che mi Vèf- 
ràa meniotìa dopó iltói'fo di- tanti aìì- 
ni, che ntoriVf ìib pfehfatopunto. Efe 
còn qualche coiifufiorìe , toccherà a voi 
dìfupplìtè là mia fòca fufficienzav <?ón la. 
molta cortefi.a dd Vòftro affetto. 

Rifanato non ^lù Filiférhò', <naJGKl> 
fblViìrò i^àllfe m feti te ;r^e fodiSfàt?tof i« 
debiti) dteh^tì'^éUa imi ièmtntrH- 
Dàmfgdlè, c'4'GàUallièfl ftioi Amici V. 
cbiiie'benfapètevéi Signori ^ Panfilo, é 
Vittorio : gli cònuénfié à eaiifa delh Oxa. 
dhtihà Latita jjt-aticftre cett» tigitó , che 
Ilòn Gi^d^iàdftuiJqttftPfoire.. Sobetì^r 
(jkrgiadìt:.àti*y 'clté GàttM 1^^ giouanC , 
dVt fatate , f ei: à^ì^ cónòfdtita d'atti-- 
ttio graiide,ferifùltitòV'f>tì!«tóèÌlHi • • - 

óileUa occorrenza ; ^ fi^tìfe-"?! 

mente à'ftidi Vòiefi mia d< tfe«t*ikf et 

qualche r^i^ìÈio di «Éfti]ia.chmfa in Vna 
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e di vcitimen¥i "iddtó' Milite' fua. Ché( 
tutto àitéiido c^óftiir ioiìmimtò m pcthìr 

la- tffftii%gfo dellti ^ F©ttiimx- . -eiiTom^L. : 
oblmàtó alla virtù 'tì^it Qtoan^fti') 
non CM^ihènte >òptYÒ\ ' cte^f lofttiio rii.; 
ftoraile Ili bXiofm f)àrté a forM i Vlannìi^l 
che te -duella óm rfèll'óliòre ì, èncHt fa^i 
Cém ^ irà pbkhc hoh volle inali tarfi 
con edhi gfà c?ife l'ódiaiia piWmk motx 
te tcl-nj^' ^»àdo^Ò , the >/tfimH0ò(a«ii 




mi/e in polto tale y clic non àltcìià: di ch^s 
miudiare lo ttàtò di qiialuhaiiè ajira^* 
Daiim Cittadih'a Riil pati'. Pef lò che; 

^^^'^^X^*;^d»^*^J4 ^l'ii- bella, e óiÙncta, 
di?é <T^^ We mtà ,^ i-ifileglì ate le fìàfeic 
iwè <ldr-aiitaè(i awfofe s « dtflHiig-énitìL^ 
aiudità I ' pfctifaiKfdl^iòccaitìòfit^i, eliècu 
ftfftto Eiifèbìò ,' 'dotìtlTe rix^adel-<^ fi iioua- 
mente ih pai^fó di fit^ preda i attaccata 
feco q-uiftiòiTé appòrti*, éba l»aiutì>d'vli 
fuo Parente bàrbaitrt¥«?ftte TVCcife-.-Era 
tÙìóMd Glifòlig ito ptidibsio a FadoitàVé do- 
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84 DELLA PEOTA 
ucua trasferirai^ anche Oreililla per an- 
dare di eonferila fuor dello Staio , ìxl^ 
parte » douca/pettaiu Orcflilla grandi A, j 
lime eredità , etcneiia Glifomiro grann^ 
diflìme pxetenfioni . Onde Carina ve-, 
dutafi cosi fieramente aflàflìnata da^ 
Floriano , ne fapendo in qual maniera 
meglio rendicarfi di così atroce ingiu- 
ria j feruicafi dei nome del Caiiallicre 
obiigò Alberto ( che aucua già col Cìio[ 
mezo fpofàto Elena) e Ferino a pvati-f 
C3.re cflì le Tue vendette ; comcaffai prc-, 
fio efeguirono ; vccìdendo in luogo pu- 
blico gli vccifori d'Eufebio . Nella qua- 
le efecuzione rcftato prigione Perijio, 
vi corfe pericolo della tetta j E Alberto 
auuto fortuna di fuggirfi fuor dello Su- 
ro, e" ftanco, € Tazio delle mondane ri- 
uoltej raccomandata Eleiia adOrcAii-, 
la , di ftio confenfo , e cqn le douutc di- 
fpenfc , entrò in vna Religione ftrettif- 
ma » e veneranda , fenza che alcuno di 
noi ^peflTc allora in quel parte del modo 
auefs^ff rto fomigliàte trasrpnnazioiie^^ 

Qui ne cpnuicne tornare due paflìi 
addieSo . Prinia,che Ahbnfetto /pelafr^ 
(é la bella Serena , tencua qualche do-" ' 
4uefticchezza con Gìouanna Daina-.» 
marit ata>e di ten ipo,che l'aueua ingan- 
ncuolmente tirato a* fuoi piaceri . Di 
che auucdufofi Gliiòmiro , e vQlato 
troncare cosi permciofà e pericolofÌL^ 

à ; ' ~ di 
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di confcnfo d'Oreftilla quefta Fanciul- 
la ; e fi celebrarono ancora in breue fpa- 
zio di tempo i maritaggi delle altre JDa- 
migelle e de' Giouinetti , che gi4 fapete.j 
Pattino adunque , come vi aiviaua di". 
cendo da quella Città Glifomiro,, e re-^ 
llataui qualche mcfe ancora Òreftillai^ 
JVlfonfetto perduto nell'amore legiti- 
mo della fua bella Conforte , cautellò' 
ajfi&tto dal Tuo fenp l'illegitiiTio affetrof 
di Giouanna ,per èibricardel Tuo ciiprc 
vn'altare alla fede del maritaggio . Se-^ 
guitò ben'egli a trattare Cauaìlerefca- 
mente con quella Dama ,itia fcnza pre- 
giudicio della propria lealtà : onde Isud» . 
Donna , che dopo d'aue rgli donata co^i 
Tanimala propria oncilà, non poteua" 
più viuere fenza la fruizione della fiia, 
bella perfona , non. ìaCciò fhrada alcuna, 
intentata per ridurlo nuoaimcnte nel- 
le fue braccia . Ma, veduto fìpàlmeìite J 
che cafcauano in terra tiyiti ifuoi t^nta^ 
imijriuoltò in odio di Serena l'ainore. 
che poi;raua ad Alfonfetto , come di co-.' 
leijche Je impediua radcmpiaicnto 
fuoi dilordinati appetiti ,'>pientr€ il no^ 
bile,e fedele Garzonetto giuraua per .1^} 
yita.del Tuo Signore, che yaieua più yna. 
ibla dolce parola,yn folo t^enignojfgvw-i 
do, vnfol moto di leggiadria clclhSaj 
dolcillìma Serena , che centomila Gio-^ 
uanne , fé bene gliaueffero venati in^ , 

few h pioggia ^l'Q^Q^ di mii i mf^h^^i 

ì ; . " ' . Morir- 



8rf- DÈLlk PIOTA ' 
M<m<?lo-. D.iircxtió pii fiata brewtrnwté^» 

e-lft^uitàl f^ffiòfi^i» • Seigtlitaltó, eoaiie ac-i 
céft riamino , Alfon(cèx> per gentfitiT^za 

Pìòniibaàdi faò:]f)tój)rio n9ihii,^-^. 
tfJèjBpéfk^tfit-eJipG^d^fei Ibtto fel vaga' 
^Miz.UVna facri.tf*ititmc Wjrf<?oi^^^^ 

cn^éfii %f^^mphcctta Kfcàle Cbn 1^«tt^i•-: 
n5?fiT^^f Ah>z:at^f Glii ftible ÌHtra{)fénat- 
r^(bini ^liabciTecleratczze , che knirtta 
ad M'Bìi Or éi^ioùe , che Ifc tòglier 
uri 'il ftlò aniorchoriaùéiebbe più fnttó; 

me'rìré la "^iftftà ciè4féTitó pfctC'nfiOm 
• rfè^ifè ìa giófìiiia fi vedè il fine delIo»> 
fcèfei^ggihi iriufcìte fétóipie fiitìtóftó a> 
c^ji^le madììna^ M'à U'^iiTtó^còfa'^' die* 



ghità érapprenfloned'ogìiì altra ragia- 
nè, che non fiala pròpria fua compia,;, 
ceazà. Fatea fomigliante dtìterttiiUifsJ 
ziòné ; perche vn' Anima diaenuta ftwi 
Tìéfé per fouercfeia cupidità Opéf a fem-' 
pre con empito inconfidèratò , pensò d£' > 
- efeguirla nella più fcònliglia^ màiiiéu 
ra,che àiicffe potuto iniiétitaré riinpniJ 
denzà mede/Ima . InteCafi adtmq lié cc^ 
A (elida vna fciocca Daina i t defóriiié ^ 
che ebbe viia vòlta pretenfione d'amo*' 
reggiar Glìfomiro , che l'odiaua ^iiì deli» 
la morte-, fabricò di propria maitódi^ 
uerfe gentilezze dì pafte , lé di confezio-l 
ni imbeuure di veleno pieftifero^ e diliJ 
gentemente ftagionatolé * nemàftdò \^ • 
fuperbo regalo a Serena , con ficura fpe--^ 
Eanza^che la FànciiilLi , é per la vàghez^ 
za dell'età, e per eflèredelicataménreT 
ikidrftójfi farebbe nnin^mtehéte àttoilì-' 
cata -, ^ fenza confidetaré ché còsi gràiLii; 
machiiia non potendo efsére confuinàiii 
tà da così renera Giòuanétta ih vh me-^' 
fe véniua ad apprettare la morte a q wlS- • 
ti di fua cafa-é tòì^-ighià rie auélTer<yf 
mconfideratamehte maii«iato . Ora_^J- ' 
volle la fatalità di qtiel gioi-iio , che do^- 
mencio là ^^entil Camillèttà paitirè 'eoi^^ 
RlitiliaSpofa di Celco {5eFPadoua, dò- - 
Hé erahtì'cìiiamató dà Gh'fomitt)-, # 
Éfi^ttehclTe liingainetttelnélle fut- flan- 
tòri lealtrc Da in igt He di OrertiHa 
anche Serena .N^on autndo però la R'u^^ 

* uà- 
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uà drGioiianna > che por taua quel PTn-^ 
iaufta preferite trouata la Fanciiilki nel- 
le Aie carnere; incontratafi m Alfcmfet^ 
to^il quale con Tekniniojr Cefco, c Leo- 
poìdn paffana per di là nella fola di Gli- 
fornirò, doue sperano sfida ti a vn giuo- 
co d'armi j egli con fancinHefca baldan- 
za^ricoiiofciuta k Donnarelprcfcnte^e 
chi lo mandafle, Paecetrò per le Diedefi- 
KìCh e licenziata la Donna cortefeinen- 
te regalata , diedefì cou gli alm Qiouj(-5 
nenì c mangiarne feherrandgf le^icen-: 
<kHchGfaccfierO'fcfta. alle fpalk della (iia{ 
Spofa . Ma dura fefta aueiia loro appa-r 
recchiata il deftino . Poco veramente- 
ne mangiarono* i Giouinetfei , volendo^ 
per nobile creanza faloarne la maggior? 
|>arte per ki Fanciulla: ma baftò quel 
poco alla malignfcà^ di q^uella pefte ; per-r 
jojhe pgfla ti nella (ala aueuano appena- 
ingaggia ta la disfida j che fentitifi: vacil- 
lar le gambe, girare la tefta , e correre al 
cuore vn tremor freddo r che ìmpediua. . 
loro la refpiraz ione; fi fermarono* atto-^ 
niti V onde accorfi a quella nouìtà gli al-v 
^ri Gcmillìuomini , e Paggi rche ftaua-- 
no mirando ilgiuoco , gli portarono fe- 
jnluiiii nelle proprie ftanze doiie ac- 
ccrfc, chiamate in fretta da mille in-^ 
faufti meflaggieri » arK:he le Giouanette 
5pofe; terminarono preftamente^ fenza . 
,che fi dafle tempo a' Medici di foccor-^ 
rerli > ira iìoto tetieri ^bbraeciamcnti ìa, 

> . • i 
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Vita . L'vltimo a morire come più vU 
gorofo, e intrepido degli altri fu Alfon- 
ietto 'y il quale abbracciata» e baciata 
mille volte la cara Spofa tutta difciolta 
in lagrime,ebbe giibiido, e cuore di dir- 
le . Muoro> vita mia» e muoro confola- 
to,perche muoro per la tua vita . La (ce- 
lerata Giouamia ti aueua mandata la 
morte , e io l'ho mangiata in tua vece • 
Duolmi bene d'eflfere lìato cagione del- 
la morte di quelli nobili Giouinetd» 
mici compagni, e del cordoglio , che ne 
rìceueranno le loro Spofe , e più di tutti 
il Signor Glifomiromio Padrone. Ma 
la colpa è ftata del deftino,non della mia 
volontà . Tu vini , Anima mìa » e viui 
confolata 9 e fé l'amore (uifaératiffìmo « 
che io ti porto può darmi ardimento di 
chiederti vna grazia nel fine della mia 
vi£a,ri Aipplico di non tij^r,ìi{ìS'doki£: 

mo 1 aoro jgjjjl p^j. p^g^Q ^leUa mia im- 

2SS5fata fedeltà e gratitudine > con la 
quale Tho fin'ora feruito,e dellderato di 
più lungamente feruido. Se eglife ne- 
contenterà io ti lafcio tutto q uello che 
egli m*ha donato : tu non partire giam- 
mai dal Tuo feruigio, e della Signora. 
Oreftillo i e fodi$& i debiti d*anibcdue j. 
perche non troucrai giammai vn'akro 
Padre e Signore, come èGlifomiro . E 
ciò detto (pkò il magnanimo Qlotii^, 



netto làr njobìiifltiAa etnkm.' tiiÙ gca^ ' 
xiofabóccà dieUa Tua dote .ffimai Spojà.'b:. 

Giottannoi U qtwic «are/o ^ftihto^eiioa j 
petafiia iWiUne degli òerftì fit0ÌSlifiiO!at.[ 
raàtiflìmo Al fon/etto i nóyd^toi&fta^i 
Uflter d d'Yà rnómeitto a tàsa^ca d ifgrajBfa 
s'csD» ccif! ùt^ prop^ìq dnaoi . (w^ffl^kiEa . : s. 

piuii»,v£amo(m€nd/cÀ3Dóv^ òoMloÈo; 

rabrte d^vu loro pro|)rfo Figi» i e cFi»i^ 
tcHo . Prèfc per tancò Giiglrdrào à^ì- 
■^jafe^ByL^j^c in vecè dìvenìffe" a rf-- 

vmlm<!Miiorcf quei nobili Gìoukrek^^t 

e*» fkitè^ jrfie cadetti^ Sole inco^ 
mihelà a ctefcwè il v^tótbjdarcHtì tken-> 

deH*«tia^e della mafiiia,'pBiìchd hóiivor^? 
rèf gìàchgiittèittfiò ci fepatafse -da GIÙ 

(biftStdi e ci tofìa^à«r-^ate<ft3i tiotcc, 



(he 
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cl-ve^ì farebbe- bifogn 3 . per atto|5ia^ i 
cdmodaméme . E quefta aiicbea ci 
mancherebbe, diffj Laareta, che Gììfc-. 
itt^o non tornafle qui (Vafera . Pian*Ì 
dìhc Ciliìa,al dirpmt^ . Il tempo non è 
ancora cattìuo . Sono appena ventidue 
hore . Qoì teniamo lìiiingiare , e da 
bere quanto ci bifogna , e fiamo al co-, 
p^to -, PérÉliè aduliq\i.e preuchite ^<;^ 
penikro qudle di/gi'azie ^^h&^re sìpd 
^uuerranno \ 
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S MAR RI TA/ 

11? Cì{f^2I0ìif 2>* J X.^ £ C 7^0- 

1 

D I 

GIROLAMO BRVSONI 

SCORSA TERZA. 

E NT RE €\ùì danno fa- 
uellando dette cofe an- 
date i noftri Paflèggierì j 
nuoua materia e d*opc- 
rare , e d*ihtaidere aue- 
tu il corfb de* fati appa- 
recchiato a GìiTomìro. Ilmouuo,chc 
traeua il Canapiere in qnellliora vcrfo 
Chiozza fi fpiccaua da vna lettera capi- 
tatagli la fteffa matina , mentre monta- 
na in barcLcoa ibinigliante efpte filone» 
- . i . Signor 
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He Donna IncognUA ricorra alU 
_ vcftr^ protesone imputatelo oUm 
fama della voftragentileT^ ; che mtds 
confidenza di fupplicarut , Dopo molt» 
trauerfie di fortuna capitai ter fera 4 
ChioTzA cosi maltrattata dal mare^ e 
dalle difgrAzJcy che mi conuiene tenere 
letto fem,a fperanxA alcuna di folUetté 
alle mie calamità % quaudo non mi vengs 
dalla voflrA corte fia . F'i fupplico aduteJ 
que « Signor CaualUere per la memoriéi 
della Conteffa Clelta mia Zta^ e per queU 
la della Conte fta CUrinta mia Aladre. 
éi9on abbàdonare tn tanta ncccJlìtd v»4. 
Dama loro figlia % e Nipòte\ che foni 
quella té » che ve ne frego » # »w rafsegno 
in/teme ^.^ ' — • -.1»=;^* 
^ y ' Volbra affezionaci0ìma Sema. ~ 

j <\ \ Violante. 

o'Teneua ottima conofcenza Glifo mi- 
ro delle Contefle Clelia y c Clarinia due 

Damerorelle, c molto domellidkvn_d> 
teiTipo della Aia Cafa : ma donde felle di 
prefcnte vrcita quefta Violante ilbtì gii 
poteua cadere in mente non auendo 
mai faputo, che Clarinia foflc ftata ma- 
ritata. Pure, penfato, che auendoeglì 
nel tempo 9 che quella Dame conueifa- 

«ano 4Q 
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mno con la iuv. Ofa, girato il mondo • 
per le auucnture, che già fapptàiiViér j po- 
teua cffere > che Violante foUe nata alla 
#&rcWtM?' feftF'^m'^<<mn^ 
^^fo i d^t^fmmò , colile miicrsc cornali/ 
ic^con Anperto a Mrthmoceo , di pa(Tà- 1 
re leti p3erf©nà a compHre ancora conJi- 
"^iòb me-, o per multarla nella Tua pi'o-^ 
jtflaX^iil^ j ò- per cpnfblarla in altià rù3P> \ 
iiicr4» ifeccncfóilfliodefideno. i">«it»ft 

**PmTcrinto adiiné|«é^ iì (^anàltìcré Irt » 
libine ora a Ciiìozzti, f: cercato- dell:? éa> 
ircV CTòue aìlbggìaua qxTèl^hr E>aiilà VroJ> 
^Bm*^n poiicrto' aiber^^WìécteWi^ 
ti colta tà (bnra yì\ letercefe "tft^a' Veft i- 
vi^ìn vn fèmbiatfréiV"ftelenzA j>hrvteftì-A 
mom accll^:ull^%H1^?bHtè^ie^n•te^n^lt^tJ» 
fi'V Enn-arori^ ' ^Dr» 0i\tà«iei^^*e?ittft^ 
5nèorò ;,^Eìm?ari«(3l^é^ 5^ì^m* 
Dama yergoo^natafi di così f:itt.^^n^ 
parl¥', ^a'ife%''«!^i t)^vérnflg(io 1<^ 
biandii'irmic gore, che tale non fé ne 
vide glanmiai fì;ìmmcggiaie nelle più 
frefclìc rofe di Primaiiera. Mofte la boc- 

ca per fììiicl]ifrè,'<^»p^^^ 
vri'tfcilctS Vc^Ui^^l'^^^ G*tói1?i^o 
j^riinrrVybia ftfa-cQiifulloiitsiÉ la^(5.uièeU 
jézza piacéi^dimcntfe lli&t ' Sign.Oir-?c^ 
nonvrturbnte. Non- cfè ^lì perfonài^j 
elìenon fnp^ia ^fanli'frehò i figid dcltcìi 
fÒrtLina5<^ìK*traùaglià'nè lanolfea .Vìma-^ 
iiità , ■j'iiehdol'ì dàfirunOfidi tìóì prcuiati 

of;,jj man- i 
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Ibridate qiieltó, in che vi piacè cf^Lj 

Paucre incoi^rmiK:) oceafione ài reruS 
vna DawA dn tanto inciùo. E ViobiT 
te. Signor Caualliere. Perdonateli 
mia temerità , niétre non auehdoS 
veduto fuorché m pittura, m'hooSS 

protezione . Ben vi aff?curo,che fé aue^ 

v^wiS Dama,auerei più tofto 
volmo rnorire, che dami queSòWcu 
mododifauorinniddlavS^^^^^ 
2a . Cosi patlaua Violante , perche 
fornirò nell'entrare laddentm in vece \ 

Gliromiro, vditaquefta parlat^^, 
pendo , che fé ne credere di prinio tràt 
to ; perdie non potendo ca!detérmci(ik 
ti amore in peifona incognita, eJS 

a, ripierepreftamenrea dire . SieriSra* 
peuu uiiui e la aiicòra' , qu:ihdò ^ii ^^ra- 

"f^f^»^;.^^ occhi deli4 D4iT,i 'a ■!qu44 
triglia, ciifse , Non fiere voi dùft4ié -iS 
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m$ DELLA PEOTA' 
|>amigeUaièaioglie;di aodkiPvttdUiyeH 

JBcnfate però-Voi» 5lìgfi9i:4 » fe vó-. 
gliate efferc icrui» qUiyO^iiwfe 
^at0i&niegUai& capùca;^ nella inia Ca^. y 
? o mtc in quella di quefta DamigellaLni» * 
^^^Infino ache habbiate proucjiuto a? vpr- 
ftri intereffi . Faròquel,chevipiace_^ 
diife la Damaoinaiè «teb^ partire di quH 
ceneiene «igàg^e a vna Naue Corta 





jQn^fta farà cvirad'An wio , diffe GittOr 
^ jnìro , Ed Ermanno r^èrebbe forfè que^ 
ftalarWaue.Yfnw* dì Leiwnte^i cpA- 

• ièrua con l'altra paffata a Malamocco ì 
B iiiterp di si vfoggivin^e ^ Éoiehe £i è q*- 

, iMca^ ^m9i^ ^&*Jim il Signore mio 

^ifitliBS^i.' ® per in|E|e(idere 
;|'5|oriiatoii}la fua-Nauie j e con quefta oc- 
■ " .'dfiUìoBedporterpjw^cora, e la robba, 
e if4èfttidoreìC'àfquefta Dama. Gosi det- 
to, cosieÉg^teiiaj^o i e intanto Glir 

iÉ£?^q3LfiliM^^ fe foffeete 

' ::W60?i^ ^prtata,quHU di lue^fe» e vi 

• però tà^fit5^^?.à|ùa 
. W»^ Won^ignore» ttfpìofc ,y^€>lapjftu>?r. 

ik/i/ia m^a IquatQiji^lgaue, do^ 
Ufi lai trsf/porto borafcai di n^arc, menr 
tte A«if;q^^f>%i3tiua^i^^ per 
f e Ìn\ Eeparefe , a difcgno di tra«ierirnu 
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-con qUiil ficurezza-? dìfle GlijfoisjìEa, 
£ che cQlp^ ho ÌQ,drj>Q(£.Vicl^iue , 
in efiglìo, neli(?,f:prigiixre del Conte mì^ 
^iiàm^Qì E poi M ^>emgniià..del Dtt^a 
Òd:QaKÌp,iAÌi»nceffc pr4x»4cif Jciuo ma, 
lire ia grazia del mio ritorno * fi 11011^, 
tn'aiifife voi detto pur dianzi y ptoi^i^ 
Glifbmiio , che vi partoritela Conteff«v 
CÌadnia ì MskilìsUìàìfk Violarne ; e per4 
«ìhqìjppuuto non 3iUeiido .voi mai Tapiv 
xo a chi ella fojife maritata adln fonniaté 
i]uajf:Ì»{C concetto a .pc^iudicip4dla*«f 
^uaoneftà , e della mia nafcìta : mi ,daref 
m licenza» 4^he 4a pii^ loaitana patm t|g , 
forfè non credeuate, vi tefsa la tela dèll^ 
iiijencuGii(a mia vita/ ^ 

À Ranuccio Famefe Duca di Parm% 
Prcncipe giufto, e magnanimo, nacque 
jd' vna (uà Óanja yn Figlio, cije chiamo^ 
fi Ottaiiio , in tempo, clie trouandofi il 
Duca ièaza iigii legitimi ddlaDucbe^ 
fp. Marglierita Aldojbraiidina Aia Moy 
gl ie, venne a collocare in efso tutte 
Speranze della iua Polteatà . Il fece pe( 
fan to allenare con inftruziom* » e sppa- 

xenze pili da,prenciped9mii]aii|;e» £l)e 

pa Figlio incapace per la nafcìta della 

^cceifìone al Pcefici(9AC»t Anzi è ta^ 
pia , che difperafo d'auer mai figli dalla 
DacbeGzy oteene^ da Papa Paolo Quin 
«snella perlòna d'Ottauio la InueititUT 
ta degli Stati Paterni . Siafi di quefto^ 
qu^loiie ii voglia > io non vel poi:to->che ; 
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^ DELLA PEOTA 
per vfiaiama ereditaria nella mia cafa . 
certo è -che nati pofcia al Duca Figli le-' 
gitimi^irttstniafleOeiàiuodeGa^to àsA- 
|##«ràiizà forfè conceputa di faccede- 
gpieglì Stati al Padre . Rodetta però à- 
msttàmmAe quefto feeno ^ ma no auen-« 
do forze da contraftaré con la fortuna-.» 
uperìore de' Frateiiì,, andaua diffinui- 
bndo^ co^umando mifèramente i fnoi 
giorni in tórbidi pen^mentt d'àemi « « 
<l^nK>r-e . A quelli gli daua motiuo , tìl- 

. airìnftinto del proprio gemo , il fape- 
te d'cfferè fiato chieito dagli Spagnuoli 
al Duca ìuo Padre , perche militafse con 
yilcuato impiego nelle guerre di Fiaa- 
dra; a quelli veniua incitato dalla bel- 
lezza di Soffronia fìglìa-del Conte di Sa- 
la i Dama , che portaua allora il vanto 
d'vni delle più belle fanciulle di Lom- 
bardia . Era il Conte » come iàpete , Ca^ 

- ualliere di gran nafcita, e fortuna , ma_^ 
d'Ingc2;iio torbido, e inquieto, e per li- 
tigi i che teneua con la Cameia Ducale 
dììgfeiftato del Duca Ranuccio , fi ftaiKi 
tiuJiri ferapre fuor ddla Corte, e ritirato 
nelle fUe Ville . Penetrato adunque^p 
quedo amore d'Oecauip veicola Figlia , 
tion gli difpi^ue punto, credutofl, che 
non folamente auerebbe potuto feruli^ 
«* lboi ifitereflfii ma faCilitargUia ftnu 
da delle vea4etce ; ch'egli raachinm 

» 4:ontio a Duca . Vedutali adunque a- 
fjcrta dalla fortuna la ftrada di fotiisfare 

-1 ' • alki 
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s u A R :R I T A . 9p V 
alla inquienuiinedél ruofpmto a«idodi 
nouità) e alle pailìoni del proprio cuoce 
vindicatiiio 5 con i^iroliizìone di CauaU 

iisce capiicdo^ » epoten^is^ ìntimo ma^ 
giornoache Qttaiiìo fofse yfcito a|Ì^ cao- 
etft) palsà^ CiL-ouarlo>p ben vedyva^ gm- 
dicp., preiedi priipfi), tratto a^Ìaii(^gJi 
fili qaett'aria, Signor Principe» inten^ 
do , d\c voi ampregg^acc ^»affroiua.iziìa 
Figlia; ma ben faperp, che la ragion di 
Smotì/OK^yi permette d'ainmqftliariiis 

ne ^ìiaii^ dsi miQ,QxifiX^^ che vo^ poflla^ 

te fMwtetxdìerla» 9 Cbe s| ticeio Mogli^; 
Fiilkteuì pccò iac^d^ l^rqiad4i|W 
pacco d'vltimare ne* termini deli'ono^ 
re le volke pi:e^|iljk«ii , Sfela;vQlct<^ 
per moglie io vela darò ; ma in altra 
guiià voi HQo la v<Q(ketp mai mu (òpra la 
Terra ^ E fe.uii rifpQndellejchs già v'ho 
accennata io-Ae^ la knpofXioilità di 
quelta riioluzipue» non potendo am-« 
mogliarui lènza permifllone del Duca 
ìUìàxQ Padrfi^cbe a notu ve la concederà» 
o concedeudoaela » vprrà anxmo^ìarul 
in naidea>e foimna uiaggiore di quella 
^i'vatUo Valsailo 1 ipyì replico, che in 
queftapane mi contento , che il vollro . 
jparitaggio^fiBnga opÀuitp ìniìnQ a cUc 
' qualche fauorcuplecongiontiua cìapi;a 
la ^adadì (coprirloye di fabcicar la dote 
a&iffronia col X>ucato di J^arma e diPi^^ 
^«enza douuto al voftro merito . Inorr* 
fidi dappi:iiX)è O^uÀP a (omiglÌAn^ 
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|iÌY>pollà,e ftatòir btiùBA. pesza pcnfofo 9 
c fu la temerità del Coate^ e fu l'amor 
diSbfffòWajpreféhl fitìe vnariloluzione 

* Illa ilHÌlàbik la itmore 3 petìcltó ne yoku 

affatto alle Aie propofte , contentofTì pssD 
a ni ór di SofFronia d'arrifchiare la vita, é 
lafómina^^.i{po/arlav peaéAùà&ifXk» 
H'attrauerftrè ai • Conce ogni difègno, 

pè^^^léti^éì Diicà 3 come che non si 

Htò fen^a nteaid alcuna atlacongiura 
fabricaita dal Giontcve da' lltoi Partigiani 
à {ieprdlìoue della Cajà Re 'ikuue, e 
del pròprio fiio Genitore . 'Ma bifogn^ 
^Umnmà , che gii htrenhìnìf fi 'sbizzactò" 
fdiinO jcliè lel<>ré,ei<2VÌÉe de' Grandi 
ffeiitì«»*collóiiAtó in raano Hi* Bto 4<mw 
Giud ice > e Pr otectoce , e che non fittici . 
.é i.iniinai bene a quel Suddito, che volle 
^ìcrapreBtderecofntFo^b Romanità » jc la 
periòna del fuo Prencipe , e fourano, 
Alièna Adunque celebrate appena Oun» 
uio que£ke fuxtiue nozze con Soffronia* 
che nel ritornare di Villa alla CcMtc^ i 
venne Tuie porte di Pacna ziteauxO'».m 
condotto prigionie in vnaTorre-, e quin^. 
di vfcica immanteftegcajfl'CaMiUlecia *a 
del Duca- alla Campagna fouraprde 
«dia ntedefìma Ytllà à Conce kifiems 
ton sd'^iiimi Cauaitìiìdu foot Pareaci m 

Ami- 
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S M A R R 1 T A.- lor 
AiisTcì^ ckeopec ingeaifia iilcecìgla o> 

vna giaiide liaiQlWi^^i Staj© pf i* i^^^ppfii 
(èfiarfi a titojo di Bfvwà^ìurii a'OtffHiió,^ 

9mm^idè»^9à^ii Imói loro if Oof^^o^ 
c|eUe iniglieri Piaisàfoek GiuuiVii^io^ 
die decadùte.pcr Ulflga: ferie d'anni aJliv 
Cannerà Btlc^Q) piliàs6À<^(}^4(;^mC& 
alle loirò faniigltelvii iVenEOjR/^i&^Sn 

Cafleitetto gran Seruidore del Preiicip^ 

ffbs.k poctaua i'4i4Miii0 delia éa^i pvi^ioFr- 
nia , pregandola di ricirarfi^jri^ L 

culiocjìa fw^deUo Siaiodil^mià ini 
ilo a ^he aucfle k foftwia K^^U^i^ 
quaklicinighore aiiueiitura per anipe+y 

poflé Ritte le Tue CQiifoUix^i^ì i^elV^mp^Y 

tre all'epfcrejbglka^laQ^^ft^^ 
graziaiorainsmaileii , OQim ma, 

^ici Gocdiio v. e certo a ftia iri;^ggj^r 
ven£uca#.mettirs)po£eiii q^elia guifi eljf 
fere trafportata in v na barca,e $:Qiì^tt>V 
iubitamsnSQiu io iUto eli jVCodànaia vti 

■•••■'9 •v.-Eu'. .vi- 
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102 DELLA PEOTA > 
Cugino del CmOQ mèdefimodi Ca^U 
lette Qui tratteneadofi Incognita^ , , - 
trattatadaf Conte in termine di &ui Fi*; 
gKa , che fingeuafe modcfimo vn Mer-^ 
catante Napolctaao, che per fue faccéde 
paflaua a Vencrfa -, i prÉni aaaiiWebe ic. 
capitalo alle ocecchie fdrdno quelli 
delle infaufte Tragedie , in che tenniiia^ 
tono le gioieliBMeddlc Tue nozzt^V 
auendo il Conte fuo Padre lafdata la. 
l ^f ft fE^^afcti^iatoai^ft^iaaEaa. diPar«k. 
^nM^àutìido quafi tutti gli altri Caual- 
lHh' rùoi INEtntbC ilmid coKfaia mcdcH 
ma fortuiia» reftajodo quale ftrozzato 
nelle carcerijqualeannegatonci&Bne^ 
con laconfiic^ione di tutti i loro beni» 
c Feudi • Inquanto al Prencipe Otmm 
rftro non feppe, <è noa chc É0flfe»att»' 
.éoafinato dal Padre nella Torretta^bw 
to ftrettiflima cufttìdia ( netta qualcun 
^litifiuè fino alla sporte )» intanto che 
cU tre in tre bore gli fi niuwuanó ,1». 
guaidic fenza che iVna fapeOe deU'al- 
a», auendo raccomandata quella fun- 
zione di cuftodirlo,n<»i alle milìzie delia 
eijiardia , ma alla Soklatcjfeidi Campai 
2na,che vemuacomandataogni^giiaaa^ 
%da q[iitaa^dà.qttélla> Villa. Mi a ua^- 
■' K firìmandlea {om;8li^^«fJ0Mnfi bot^ 
fronia, fei ^òftfa-toUk pcudeuzato capa- 
ce d'apprenderlo -, che a me non darebbe 
' certamente l'animo di faperk) dptuns,^ 
Kicomeche abbia feoàCQ racconcirO 
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S M A R R I T A*;^ 10$- 
piCi volte da mh Madre, che ftaflepìu, 
giorni dàniinata ii\ gmlà <ial doJorcjcbe ; 

il moci icnza.potefinor^'^iil|e..volc€^ 
all'hdHra , traile ftie .fiere appiretifiòni c , 

àUmoféi&^i caiiueiùeQza>Bjì^auigLie,ei 

di fortnna> Maben crebbeiO'-al'VltiniQ, 

<te d'auere portata fccQ vna iaopinaWL; 
mirerxa 'y'eSknàoiimiÙL graiiidaìnqnei: „ 
pochi giorni. che celd»:a,ce le nozze d 
rrarténe con loSpo/binqiiellain&iiifta 

Villa» che pèr<iiet^fla(zteìM£Ì^i(^g 
orditaui , fud!Qrainedel£hiGal9e!fola(»; ; 

àeL* fondAnieoti « iSbi»kàfe£MÉÉtìMQ^^ 

del Cailelletco di conToladà^e dlC^i^uyciil^l 
nìegliO) che potenti in còsi grande oc- ' 
corccnza } pqrcheokreail'eilèrei Caual^ ■■< 
licrcafsai ben proueduto di fortune^ r 
aueua So&foniìt'pcfraLto OscOi,$sm!iQ:ì^ 
gioie» che croupilì attorno» erottile aiie-*: 
uà mandate dietro il Prcncipe nella fiia; 
fuga per mezo del .niedefimo. Qooxsi, 

che potea viuere anche ncU'efiglio cori: 
qualche coinodìtà , Ma^oco tempo po^ 
te ella godere dcll aiTitoJsa. di quclj 
buon Yeecliìoi perché pe»8tóiBiiKtgli#-ii 
naluicnte auuii4%ciieGontro di luiiaiico^. 
ra (boperro complice del manm;?'^Ì0^dcli 
Prencipe edelia fug»di)S&Ér6iua^>éBfib 
/coccato il fulmine delio fd egea i dèi 
Duca^ con la cco^rcazion de' Mcn bmiri 
ed cfi.gliodi tutta ia Tua Garadalla>iSxa-!', 
to di Parmaj tronoiTcne oppreifoidaMp^ìk 
V...:'.'* E .4 . fierà-^ 
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104 D.ECLA PEOTAj> 
. ÉeiA ittaUncoRta , che aggimutà ptaHd ^ 
dal pefo degli aiiaì,e delle indi^^oiìzioni 
cefsò in pòchi giornf di viuere . Aueua 

cefiziata quafì tutta laiua.reruicLÌ> 
# qiieila àiSoSàmds^ mn nÉiiEopcnsfug^ 
gire le ipefe , quanto pec .andai£.più fa-, 
dlmence Incognito j rapendo bene > che 
iflAfOCQBié^g^tmM pericola- 
, tovn tanto fegretoj ne dopoché fin-»» 
* à0mrtò fiiiKcy! antfe^gli era reffìito» oìmL 
¥du&I^nfie delkfòiniglia diSofTomiai 
:^w0éiiMnwàisitOy. em^Paggio ooiifiiif; 
^' peu^i delle Tue fiE>rQme > e de* fuot aficìn: 
demi .' Ma: effendo mancato il Gootef 
ooatsttuodokìcdi Sofoiua» cbeebbàr 
. mtailper di^)erazìònea vccidere fé me^ 

jyiale piatoli dis^iEe vna f^giaim» 
tfi^&y'4itìriò^adaocii^Soi&«im alGoK 
i| uematore ( te male non nù^pcocda^^^i 
1- Safluolo , per quella, che ella era v a qttal 
^,àae«i(»j^eidii:lQ;ié(>heae«> cbepre-: 
: len^ieua d*eflfer'egli ancora a parte della, 
l^l^eda dè^ oontanti» e ideile giòie) ch^:»^ 
(tiattia pc^deua., Spiacc^u/e^^GoucDR- 
^ tore fohiigliantcaccula; perdbeffiMaido» 

^ cSk^delBrcDD^je» e^mico del fu Coapqr 

■ Figlia e Moglie, deteraiìnò di laluarkx 
JliBthéa propYib nTdi»» Date peiiò bu<]h; 
IlA&^asol&'aki^^iuxisfk^^ > e CQace^n^g^ 
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S M. A'R K I T JV.r 105; 
tiitro qaidlojche voleiia>cQJi3a«dò ad- aU, 

cimi Soldati, che nel Tuo ritornoa'. cafa ,j 
gli facefsero pagar le p^jie;dsJ.(ii(j)»^fj 
dimento con la propria vita. Il che Ìo^}<^is 
pafsò a trouare di perrona Soffronia , e/ 

maniFcftatolc quel che occorrcfs^ ^; 

attorno la foa perfona' >- pregoUa di riti-. 

rarfi a parte più loncana dallo Itato 
Parma,additandogli qticilo eccelfo Dq^ 
minio per aùìù di fifiìr<?zza jit^jn che g. 
Dlime e Caiiaiiieri prillati a. Pfencipi 
grandi' perieguitati dalla finiitra fortu- 
na. Ch° potcLiafar qiiì vna Gioiianet- 
ta ihctp erta delle cofe del Mondo , foÌa^, 
abbandonata i itó paieffe- quafi nemico, 
fenza; altra fiGurtàr i. che quella della fc-- 
de d' vn'huomo,ad,ogni dura di fortuna,' 
o d*àfFetcopiii mutatile d'yna piuma^ 
al venpcy? Ma ,e a che vi trattengo pili 
lungamente ,. Si.enore , ìft vn racconto 
inutiJce vano ? Difegnaiia Soffronia di 
a-asferirfia Venezia,per narcond.:rri ii\ 
(juerto gran bolco alla civriofità dcg\\ 
hiromihi,c della fortuna, ma il Tuo deuL- 
no la coHrinfe a fermarfi per le indifpM- 
fizioni della grauidanza prima a Bolo^ 
gnar, e pofcia in Ferrara , dope partorì a 
fijo tempo Clelia e Clarinia. Quefta no- 
uità e l'àuere incontrato in quella Città 
vn:trattamcnt»cortefè,le diede motiuo,. 
e i'mpulfo di itabilit-^u la propria Cafa ' 
incGgfriba infiho^ a: ; che 1 v jjTse ' ri Duca 
fi;^ mjjeS:io> che alIoiSl iJftr&i !en era e tà. - 
01*" ■ ••• % % de?" 
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io6 DELLA'P£OTA-L V 

de' Prencipi ftioi FigliuoU,pamtole d*ef». 
fere affettò fictara > inconìmciò a dome-' 
itÌc3fiì<:on k4kreD<une» lenza curaiiÌ! 

fràn fatto di celare i propri) accidenti, 
>o^amicacaii con laConceiBi^Emiììa 
f^aTsaiia a trattenerli con cffa qtuilcije^ 
ìyiefe dell'Eftaté in quefto Donriniostdo* 
uh amicoflj pureieoivi&-£)ame di l'oitcai 
Cafa ; cditìech^<jitófta 'amiciiia le pai*-^ 
l^r^^^ppriii^ qualche ixaaaglk) pcs 
la gèlofià còhcejjuta di Tua perfona dalla 
Sigiiora ;vOftra Madce^ a cui-riuicìua 
gfaue oltre modo la molta confidenza « 
chenudriuatio Sof&onia^ Clel ia- col Si^ 
^aor voibro Padre. Ma di que&e coki 
accaduDe alianti la mia nafcita , potendo 
. Voi 9 Signor Gauailiere ( benché alk»;» 
l^o vi trattetjefte in quelle pani) te-» 
nérne»ìiglioti noceste di qàéllo , che tle 
tenga io ikfia» farò volentieri pafìaggio > 
f)cr venire al faccóto di quelle, che, e lyie 
toccano più viuamente ^ e Aimo ancora 
incognite a Voi . Aueiu incominciato 
Somdttià a ìMidriFe: qitakbe ocaiita^ 
cODriTpondenza per tmezo di Caiiallieri 
Ferrarefi nella tì)rte del Duca Odóar- 
«k>» cynadr due volte all'anno tanto iì 
adoperaua, che fac^ria capitare qualche 
pkciolo Viglietto al Principe Tuo vmxi-» 
io nella prigione» enericeuena erilpo- 
^ e- fdllktt(> non picfi^to ù€ fuoi tta.i* 
«àgli. MaducndopofchJl,PiBncy)i^iL;rf 

Digitized by Googl 



to occafione .d'£(Ìàie<piiJ: .Itrcttamcnafe 
^rééó t fi retìtxrà ^ititedroMpesrxient 
e^tceino'a}cdQgiÌ0<^vaa. parte & idcli^al" 
tea quefta amorofa corunpondenza-j? >i 
dve renne india jiocQcoctaa&ttto dal* 
la -morte forfè più .vioientcche naturale 
d'Octauio 9 àlm quale'a&dò in brènc ap^ 
pfc0b quella di Seffroiiia->larcia.tidodcl^' 
le lue Figlie Clelia rinciiitifa in vii Mo-^ 
naiiei'io»e'Claattia Docuitaaience maxi* 
tata *a Ferrante yno de^Gonti,di .San-aj< 
Secondo , della nbftfà: medeBma Caj[a: 9 
deferetlato anch'effa, edefigUata^p^ié?; 
colpe del Padre, e 4e' Parentr\ • Ma per4Ì-^ 
cUe k disgrazie di quello Mondo fono/ 
cpncateìiate in gitici , che vna ne tira->; 
dietro moire 9 alia morte del Praneìpc e 
di Solfronia andò appreflb quella anco- 
ra di Ferrante prima che fi publicafleii 
i'uo maritaggio con Clarinia* Poidie ejp. 
fendo paflato , o per racquiiiare la gra- 
zia del Duca fub -Signoce- e meritare- 
ritorno alla. Patria , o per altri fuoi fini » 
a* tìiliftitìse ;ncllo Staro di Milano perla 
guerra acacia fca le Corone » ' colpito di 
inoichettata nella tefta,terniinò, nel fio-, 
re degli anni^e delle (persLtìte coneepato 
dei fuo Valore ,miferamente la vita . La 
m^e di mioPadi e fu di qualche gìor-' 
nof>i:ecedotadaUaimia nal£Ìca«.'Sì trac^ 
teneua allora mia Madre con vn Vec-> 
duo fuoFauoee^ vn>Fag^ioh;iiMÌaefe»ip 



rpg; DEII.A.KEOTA'; [ 

" fcbiiipcrata già da Sofl&ilttia > c U&iaals^ 
in d0te^< Ma itttcfa la morte del«MaritOy 
ctófperata d'ogni confolaiione^e vediita+o 
*ÌG; con: vik «Hiafidua^apparemcfiii 
' della riputazione , per efferc dìucmita 
^ Madre priiila che. fi fapeflfeche elia toiàc 
Inaritau^ deternjùnò di partire dal Fer- 
' «àreré,per ritirarfi,come aueuadiregna*} 

':TOÌ'euarraiui. Noleggiata pertanto vna 
^FeotàaitóckCGÙitOmcamminoiiì a que<, 
' fta volta -, ma enurata appena nel Golfo- 
forfè così fiera borafca a* (boi dwii, che 
dopo molte trauerfie^e pericoli, in vece: 
d'approdare a Venezia, trouoffi là barca, 
gittata fottttf'vnà fpiaggia in vieinanza. 
' d? Ancona, nella qualCitra piacque^ 
it mia Madre di férmarfi per qualche 
tempo. QuitiiamicataEcon alcune D»t: 
me keligiofe , e venutole in odio, per 
©cute difgraÈzic paflatc in €flo»ii Mondo , 
Isce n^cro di ritirar^ Ciariaia , e di 
«cxndur mi feco, in qileilk maniera di vi** 
lpbi»£h^aaora.di;teneriaiiiaaera^^ 
ùittauolia da q uel,che vedcua negh tecv-. 
. fini di 'mia Madf^f Éf>fmata «JtìfiilW&t 
chequelfefoflerordiquìfe d'vnagrandf 
fortuna, e già concepeftd© n^lranmifti 
eenOeri^fli grandezze, e di fafti fià Ic^i 
mie miCerieiUOja volli a akunó.?c,i 

m«3Vfi|^w^»^^f«*«^'> ^ aiiendo mia. 



SBARRI T A. lo^- 
Sliperiori Ecclefiallici , le dicersero di' 
non poterla riceiiere in quel luogo, sì 
per elTere foreftiera , e Vedoua 5 sì perla 
tenerezza degli anni mìei , ch^ n,on 
dauano abilita di difporre di me medefi- . 
ma in quella parte . Fermatefi adunque- 
nella intraprefa maniera di tratteni- 
mento j auuenne vn giorno, che troua- 
tami con altre fanciijlle mie comjjagne 
fuori della Città a cogliere per pa0ateni-- 
po fu la fpiaggia gnCci di pefci ma ini > . 
capitaffe in quella parte vna barca, che 
riportaua d i Loreto in Ancona vna fa- 
miglia di Cittadini . La comparla di , 
quefta barca portò la coiifurionc;, e il 
ritiramehto alle altre fanciulle mic_/r^ 
Compaghe -, ma io , o vaga di vedere^ 
gente nuoua,o che non apprendevi per. 
La mLi ingerita alterigia rcnrenza alcu- 
na, ftetci ferma ad oireruare gli anda- 
mcnii di quella barca, c furono ì priinia 
fccndere in terra vna Dama, e vnCa- 
ualliere Conforci con vn loro figlio di 
forfè quattordici anni , bello come vii_»; . 
bel fiore" dì Primauera. Quefte nobili" 
perfone veduta la mia arditezza venne-, ^ 
ro fra di loro difcorrendo alla mia yql- . 
txijC cortefemente {aiutatami, n?:i chìele- 
ro di mia condizione qi ip xiCppCi loto, 
quello che m credala.» d'efscre Figb> 
d'vna Gentildonna Ferirarefe v chi: fi 
fcatteneua per fiie opGQrrejize.ln quc^ila , 

^cÀ.:. Som 4^i^vmk^m}}p^'- 
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Ytà DELLA P^OT^^ ? : 
iiff'carezze ci ritirafiimcf jCìÀfìseki0*aiù^^j^ 
proprie cafe . • Ma perchè era ©mai tem- 
pòjchéificeMmciaffiiò^àSHibttt- af>rouai-4 
re le miferie (H<jueftà y ita , e le riuolu— 
zioni della 'fortuna v aiiéndoitii il' toro* 
KgUo contiemplata pià^ vòlte <lal capo 
aHe pi^utè V iniiagliiffi di tal fòrte di niia- 

re altroiie, effe né'' iotttòrni - delia mia' 
Gafa . Non m^iià'i^é^àiMMiJàg&i 
«osi fatto fcttcrzo d'amore, pawròfa, che . 
potefiì io àncora iniiaphirmi del Gioiti-» 
netto beUUTimo e gra; - s e sforzarla 
cpl tépo atjtialche rifo. jne di Tuo di- 
fgufto-, non penfaftdo ella punto à mari- • 
tórmììn qneHe parti , e in forte minore - 
«Iella mìa nafcica, e della fua generofità-' 
Kè s'mgatinè gran fatto ne* fiioi pen- 
fieri y perche, a confcfsarui , Signore , la 
VeritÀ, fe non rìmafi iniiaghita mi tro- 
" uai almenoobiigata all'aiuore , e aiia-*>- 
gentilezza del Giouinetto e fc non-L» 
" auelW' troncate l'ali Sbarinia a quello • 
mi^ capriccio fanciuUefco col palefarmi ' 
iequaiità della mia nafcita,e<ldleanti^ 
chetòrqioè<Ì^^fua<2afa,edel Prenci- . 

pe lu;ó Genitore j forfè , che mi fareìla- ' 
iciata.prendcte all'efca <liqueftapruna 

vaghezza del mio fpirito,per ricompcn- 
laxe di pregìóequiualettte d'amore 9cb>' 
tacito moKraùa d'amarmi. Ma intefo 
quello di mia perfona , che non m%ii©^ 



fuwa- 



ftUjìtanientc nel feno alcuni rpùitelUi£Ìi>j^ 
così gétierofa'aiteresBa-'» icbe n^àoBsS^ 
creduto xU mancare troppo a ineiiersa>i: 
fyi^ixtì»non fofn morta-mille volte^an^ 
zì'she di commettere colà indegoA dd-; 

nobiltà del miofangiie anche nèlia--» 
comfkùceilza : kggitinìa dt .C(xà gfioiàk, 
^ionihetto > che noa auecebbe doun^^^ 
^(pkàXJsA^dtsaé^AamafChe di mio rer--L' ^ 
mcQre . Voluto adunque liberaniu/eiifi' 
manifeftare a(i alcuno i mìei penfie- 
si , da t^uefta fanciuUefca ìmpfxtwu'tà y 
pregai mia Madre di partireincoutanen- 
te da Ancora ) dfi^:àffi»iMilN^^ 
dapprima dilegnato,ìn qucfta Città: ma ^ 
ella vaga' di vedere le marauiglie di Ro-» 
' , etefse per miaiciagu£avd!i>ritifarui^: * 
fi , pafsando intanto a Loreto , done/b- 
urapreia da vna leggiera indiTpQfiziotìe^ 
ci con iienne fermarci per qualche gior- 
no» Ma quel!' Amore,che dipinto cieco» 
apre mille occhi air Amante^non pcnnW 
fe, che parti (Ti da Ancona inorsèruaiRii 
da Imeo il GiouiniÉtto mio Imumoca^' 
to» il ^uale fouracoito. da vn*eibcemg» 
€brdbglio di quéfta mia inopinata par-'' 
tcnza , ne cadde infermo digrauiflìma^ 
indirpofizìcne. S'era già auueduta la^^a^ 
Madre^'d^lino^del fuo fpiiitellon^ 

pfLcìs^icìiè^vitmGimiàixobé^ Mow 
tk>,chc qtiefto Eigliio,;e cófolatolo ambe- 
àm^^n la JptìSwa di pórtailaal Icgi- 
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'tir DELL-A TBOTA ? 
' timo pòrsefso di mia pcrfona flribUeùàrti 
laoncKia; quella niaiìiiGotixa >^. doff i^pr^?> 
voemU Poi tca]^$(sa£o imniaiitenente 

$Ébrfcfi%iiùa mìa Madre» £i£>ii hfeìahda 
€oni'alciitia.addietro, che noiilfabefife piQit 
dotiToguinì)! a ni&gHi^ dekFigtioitiMaia» 
ne uvìa^Madrc ^ocBQa;,ui)£ iOiioolìiaiULa»^ 

fewji sonde H' CauaiUirre ìxàwxf ii £igl^ 
fkdducd pei k fìia difpcra:»*emé a fta»^ 
peg^ìoce 9 ^. più pciicplofo nlla tua vitai» 
«ieramitì-ò con imprudcntiifliina rifoUv 

Min poteuaps£ amore^ ficiiro, ehf^^ 
trthtlofi di perfonc ftram^re ^ è GBfnoiih^ 

ghe^e pe<ò kriULa appoggili^ alcuno: di fMff- 
Htiiti'i clamici , c di protettori non aue- 
ffifpbe troiiaKy imagihabiie iaciaiHpo aJU 
Jbc^a violenza ./Vn giorno adunque» 
^pdTe&XG di grandiifìma tvùex4z^^ ^ 
'jpiKpoli cranio ciuamatì.al Terapia» VQilca 
ttiia Madre,che v'andaffì io di buon nia,^ 
tto»acfiópagnaia'ilaJk Kus Dcsme^je 
lift Coperta y per poicrtiifi» poi {rasfedr/j' 
* a«ch*èffiii pm tjàrdàa («te bttKggiò 
' ' ^ voluto tornace a caia , aucua appci^ 
i^ffi i piedi fuori del Tenìpio , che ecco 
, veggiadccondata eca]3Ìra da quatt 
Ifo huomini robufti, iauali poftami ijt| 

volo' alla^ tnajizmuì; dicnpié, Kiaiportat^pi 

' ' d4iàj&- ' I 

l 
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dufferofuirah'dc'remì in vnaVillàpjj^ . 
co diicofta da AtK:ou i « a. dt(^skOi,<^ ^^^f 
It:brariu^ucitciut:ciue) e sfo^à^ciiOj&i^ 
ze. Ma? miiatiQ s'^doperacontro i'^- 
dieci del Odo la vìolcuit^V^iAa^xatbì 
zi non opera altro appunto; , eh? A mau^ 
chioace ia propriafiViùiA AieÙ^ 
gore . Era ocefciuto oxp^i all'età <ÌiV«tb? . ' 
(K)uattr0 anni ObizEO il Paggio , che &b 
aueiia feguìtate m ogax foifittna» e come 
dadio, chefapeiiabeni/Iìmo chi npicii 

im fedeltà , riUÉycfetttó v e èfffe5t«? (qc^ 
adunque» «b'^Ueb(^^ìii«MÉ^^ , . ^ 
imagmato da thi , Je||f «ierfi^Q Còm^^ 
fiofle ÙAtatpiaxkaxsL $ ntaitsé mia Madia» 
ricorre al Gouerriatore dell*. Città pe^ 
xichiamarfì di così ingiufta opprefflone,, 
«gii inontwa four^ mi Vom mg^fs^ 
la Ancona cda ferma rifoliizione 9^ le-rt 
oare^dalmondail Padcessl ÌPiglto^ qwl«l 
do in altrìmanieca mth gli (cgfe te«ha 
«todi Hbemrmi.da, CQS^^ 

J miei rapitoti imaoto, no« ehe iigfxr^ . 
iafl^o. tecinìnaàkun^ iRdirccet© » foccki 
nano ogni op^a per conferirmi v e pl%£ ^ 

carmi-, m locrwcciofa , e^melU ^ fenaai 

pur nnra^ iifpQiideccLyìia (Utt'Pi^a^^ii 
ainch'io machinaDd© più to^ie U Y^ttr; 
«ietta dell'oltragg .o cteeutHx^ xfeièiwa» 
péfafli di appagarmi dcilcamptofe giu-.v 
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114 DELLA PSOTA ^ 
I^roenuci- adunque a quella mfaulla^ 
Viila, Vènni raccomaudata alla cuftodia 
-d'alcune Donne attempate , «ediicretefl 
pei'chc mi perfuadelìero di ^joncòtrerc: 
coirla niia volontà a legìtìniarè la loro > 
inglii^oppreflione, nanulla opeiazido; 
pflSarono aiquaali.^giorni fenza confi-.» 
derabile nouì tà ; quaoddeccoTiia mat- 
titià co«nparirevn fsMiugiiare del Ca- 
i^niere <a Ancona con auoiilò , cbe a- . 
liéSe qiwl Gouernatore a inftanza-4i<.. 
quel dì Loreto, e di Clarinia fulminata 
dMitfòiftiiéi rapiraci (èatenza atiodi^ 
ilma ) e di confìfcazione 9 e di morte > fé. 
itt termine di tre giorni iw»ni*4»ersfiw- 
fò reftitttiu allaMadre»dicbiarando in> 
fieipc inuàlido , e nullo ogni loro attenr. 

» mocclie m'auèfsero fedotta % 
cbticorrére col mio proprio volere \\\^ 
fiftute maritaggio^flo iatanto veduu , 
fcwoa^tutta .foffopra ienza faper diche , 
mi ritraffi per foUeuamii t'animò dalU. 
mÌEiri^coiiiblab^e nuUnconia ad vna fì- 
ncftraverfo la campagna, evenni di la. 
p<3K» a/coprire quattro Viilani, chs rì- 
códuceuano alle proprie cafe tutto Gin- 
guinofo, e piagatoilpadredJlmeoi^ ae* 
fenza mia grauifiìma apprenfione intcr, 
lì , che Obizzo l'aueffe in quella ^uifa-*» 
maitratiao) , reftandooe egli però anca- 
ta ferito, e prigioniero di quella <ana- 

flia, che l*aueuà confegnaco a' publici 
ergenti d'iAncona. Io m'aueua ^cn^ 
• la 
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la inia ingenita nianieiofità dì tratto I 
obligata in guifa vna di quelle Donne -, 
cfe non folamente compatiua alla mia 
fiientura dì vedermi in quella guifasfor- 
zata a cojfa,che abborrìiu più delia mor- 
te j ma portaiu vn grande affetto alla 
mia perlona : auendomi ella adunque 
raccontata e la rìfoluzione del Gouer- 
natore d* Ancona , e la ìntraprefa > e la 
prigioma di Obizzo, m'entrò fubitamé- 
re in capo difègno di fuggirmi tra quel- 
le confiifioni , con efsa da quella cafa , c 
di prefentarmi al Gouernatore ,per effe- 
re di fuo ordine ricondotta a ima Ma- 
dre » e fupplicarlo infieme della libera- 
zione d*Obizzo mio feniidore , Penfie- 
ro > che infinuatomi dalla prefonzione 
concepiita per la notizia della mia no-< 
biltà y mi faccua credere , clie a vna Da- 
ma di mia condizione, benché Incogni-» 
ta, e ramminga non doucffero effere ne- 
gate grazie alTai maggiori, non che la 
liberta d*vn mio Famigliare . Andai pe- 
rò con la Donna afsai prettamente nel- 
la Città , e portate le mie ragioni al Go- 
uernatore, incontrai così buona ventu- 
ra , che fentenziato Obizzo innocente > 
come percLilTore d'vn publico delinque- 
re , e condannato, mi venne fubìtam'jn- 
re refticuiro con ordine , che folli ricon- 
dotta a Loreto. Ma era appena Ialiti 
in barca per fare fcnza (blpctto quel brc- 
tie viaggio , che dare le vele al vento fu- 
mo 
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n6 DELLA PÈÓt A 
ina trafòpnaci <ia vna ùnprcim(à temU 
peflaneUe cofte dell -Abruzzo doiieri- 

TB* teiiipefta mòlEÓ peggiori^ ; poieite 
Attendo nói incontrati alctirif Vltafidatuà: 
i0ra>hefi ^ y<ì t^ioro add€ciiiatanai>ei»2 
aò^pcEve<Je^nii cpsi mate à^<3ompagna-a 

*^a^tó ìlc^àg^^wrivn 
d QiiaibV e Vi^àltró'a piedi vteilièlacu 
, €h per feguitarne da tòtano infine a ehèf 
diade-Hin»fL ai^no ^li r^healidra 
itiaiKjacD: al Càmé1:ìeredi |mortEare d* 
l^àUqx, ^li accennò é^^j^ei&Stmp- 
^ere a rapirmi pc?: farmi rimpntareiiji 
J^déCmo deftriére , éeònduijmi a viiiii 
^fiR^^^^poché migl^ éSisòf^ V ina:^ 
, C^tóòini difefòta&neritéi cfie mandàw 
0tOitooit^ éi ptìaio colpo a terra il Ca^ 
" fiieriéré,: mi liberò convochi altri tiri 

(^li ancora nel medeflnio ij^fta-nteeo}- 
,:Ì8tq in tetta dal Geì;itiMì^m&^iónytìà 

acerta diiortc» cfe^ venne ^fertomare 
. nello sforzo delia fila virtù j e della fniai 
/|[^càglpriòfaménte|a; i-NoAme^ 

ri contuttqciò ihuendicato j pètcbt^j 
: ^ntitoit' corpito a morte 9 ri&forzò si 

fattamente la propria intrepidezza , che 

fcagliàtofi cóntro il GaitaHÒ , ^1 CÀnaU 
Jiere a vn.aratto gli roiiefciò per terra , e 

vbi)^. fopra il Caualliere primalo fini >: 
r''' ^- . • che. - 
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che finìffc egli di viucre . Ne perche (i 
vedeffe morire fcordoflì punto della.*» 
coniienienza del mìo flato > e della pro- 
pria offeruanza e affezione , configlian- 
domi di montare Subitamente con la 
mia Donna a Cauallo per giugnere pri- 
ma del tramontar del Sole in Ortona 9 
doue m'aiierebbono i medeflmi defttie- 
ri condotta fcnza fatica . Ma parutamt 
vna ingratitudine troppo barbara il la- 
jciarlo morire in q nella gui{à , volli pri- 
ma affiftere al fuopaffaggio,reruendolo, 
e confolandolo quanto mi permettcua 
la mia debolezza e'I mìo cordoglio . e 
poi vedutolo eftìnto il colcaicon l'aiutò 
della Donna foura viio di queij Cauallì , 
e montate ambedue nell'altro ce'l ti- 
rammo dietro fino a i fottoborghi della 
Città. Qiiiui accurata al Magiftrato del- 
ia condotta dVn cadauere piagato, ven- 
ni chiamata a in formare la Giuft izia dì 
quella occorrenza . Ma auendp iocon^' 
jfidata nella mia iiinocènza , raccontato 
quanto mi folTe occorfo in Ancona , a 
XorctOjC in quei contorni,venni ritenu- 
ta fotto onorata cuftodia infino a che ft 
fofle fatto in ogni luogo il douuto ri- 
fcontro della veri tà . Il che efeguito , e 
auuilàta mia Madre de' miei accidenti } 
.ella venne incontanente; inOrtona douè 
fiate qualche poco di tempo paflammo 
a compire il ilio dcfidcrio di vedere le_/ 
inarauiglie , e le dìuozioni di |Roina • 

■ Qui- 
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Qmuiamicaitafi convim Dama dofuel^ 
fti^ddla PrencipeTs^ de Rofsano , e ow 
tenuta per quierto mezo licenza di ripa- 
i^ii&f 9 tomamiQp in Atnom^ a i:ac6o^ 
cgliere le ttoche rcliamè'ddlé nòftée ftw 
' iafèiateai : éSMatóaléfeH^ife^ 
tórnace fui ì^errare^ , é fatta ouitufarì^ 
imente ratcqlt^idi cjuelpòco, che vi reftàf 
di npftra ra^ne^ì^aflare a ParmajvoW 
■^'ÌÀ ^?ua icmpré'firiiftra fortuna ; chc^ 
^ie;r9ehndavi^ fqxsn&ò 
Jmì fièra tempeftic di mare con vento^ • 
% piog^orrMcttfaè ftinÉiki^ tbtTpOirfia^ 
iixiellì fcogli di Dalmazia : déUé 'nii^ 
ftagati ; be n cirìufcì di fakiare la vita i 
ini, ne andò .nelle gole infas^l^ dei 
^are la maggior parte delle ilòftrefii- 
iéff^ze. Mentre fiamò inqùefttì ti:aua<^ 
j^lio, paifsò. da quella partevhàì^^ barca 
^raù, cheatidatia e JLìeilnav^ia quaiè 
.inorsa a , pietà d^lie noilre mif6GÌe:-jiifi^ 
per (bllcùarcené . Ma veduto il iiiimeto 
grande de' palTeggieri e dipUefòbbe nBH* 
Im^ate ; ne voluto con leuate vno o due 
^ quell'impaccio offendere tutti gllttÌN 
tri, tornaua già la Barca al fuo viaggio^ 
quando mia Madre ofseruata fu quel 
yafccllettQ vtiSL iaccia di, ^entdbuottio^ 
chègli nareua d'auere altre volte vedu- 
ta , riciùamòllo a fe y e chieftogli j ■ fi , 
ricorda fse d'ei sere Itato già più, di veii- 
anni in Italia , é d'auere praticata 
In ^^fad'vn Ca^^Ucite acpeliato Q^tj 
- fomì-r 

m 
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fornirò; egli non folamente confermò U 
fuo detto -, ma Erattofi da lato vn Libro, 
e moftrò il ritratto del medefimo Canada 
liete , che fiete Voi Signore , quel def^ 
fo',dàdole inQeme minuto cóto della yo- 
Ara, dimora in quelle parti,de' voftri acci 
denti , e delle voftre fortune , per effere 
flato di frefco a Venezia , e nella voftra 
propria cafa . La curiofità femminile di 
mia Madre , e mìa , non /blamente di- 
fcefe a chiedere in dono a quelGentiU 
huomo il voftro ritratto,come diCaual- 
liere grandiflìmo amico vn tempo della 
noftra cafa ma il tenne tanto a bada in 
così dolci ragionamenti-, che forto ven- 
to contrario , gli conuenne fermarfi fi* 
no al giorno feguente tra quelli fcoglì, 
E auendo intanto g.i altri Paffeggieri, p 



uano alle proprie occorrenze per lo [b- 
prarriuo d'altra gente di Terraferma; 
rimafe quel Gentilhuomo in libertà di 
poterci rauorire della fua barca per tra- 
Ibortarci con efso a Liedna, dou:: fipen-r. 
do, che fofsero capitati alcuni Vafcelli, 
che tornauano di Leuante,ci aflìcuraua# 
ch2 aueremmo trouato imbarco per Ve- 
nezia . Ora in quei primi giorni , che 
dimorammo fu l'Ifola afpettando rim- 
barco , e alloggiati in vna propria Cafa. 
del Gentilhuomo , chc^iene alcuni fuoi 
poderi in quella parte : tutti i noilri ra-p 

gionamcmi non verfauano , clie attor- 
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r«o DELLA PEOTA 
lib la nobile voltra perfona, contento 
affetto e del Gentilhiiomo, cdì mìa Ma-» 
die : che io ancora itbnza conofceriiLper 
aìtro, che per vna muta pittura , prcil ad 
ainariH fu le altrui Relazioni , iioil al- 
tramente V che fc vi aue/Ti domeftica^ 
mente praticato molti anni , come aue- 
nano fat o e mia Madre, e leContefse 
mia AuoLi, c Zia . Ma perche non auef-^ 
fimo a godere troppo lungamére di qiie* 
fiat prolperità di penfieri , e di conu,Ci'ia-r 
etonc, volle lamia mala forte, che vii_^ 
fcmidorc del Gentil'huomo ìnuaghicDfl 
d'vna nollra ferua , traniafse con efsa_^ 
( riconofciuiala d^vna mcdefìma Patria 
nella M:irca ) di fuggirfene feco in altra 
pane. Necontenti della fuga, vollero 
aggrauaila col ladrone2zo,auendo que^ 
glirubato al (uo Padrone alcuni artren^ 
ii i e vpfiiti , e c nella inuolati a mìa Ma-r 
idre quali tutti i danari, eie gioie, che 
hueua per tanti anni, eimanteauucr- 
■lità conlbruate a <hTegno , che mi feruil^ 
ièro vn giorno di dote per allogarmi cor^ 
<^ualciie onorcuolczza. Qucìta crudc^ 
icpercorsa affflifse talmente va iiientLira- 
-taClarinia, che non potendo reggere^ 
tanto cordoglio -, grauementc infermò ; 
« in pochi giorni moriilì. Con quale 
mio trauao;!!©, e cordoglio altri fe'lpen- 
lì . E qui ternianlì per poco Violante, e 
leprelse alcune poche lagrini'.tte, fog- 
■Siunle . Io con l'aiuto dvl Gentilhuo- 
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roo ( che profeffaua di trattarci in qui^^ 
gaifa come dipeodencì d^etla ea£i ; ' 
jTUggiore Amico , e Padrone , che aB3|*vl 
fak al Mondo ) e ibdisfecial ^otim^ 
re verfo la àdonia, mia Geiùcrice ; e im^ : 
barcatami finalmente Inquefta Nauc 
con li pochi) e njiTecaibìii aujinzi^^iiile 
mie diigcatie » fono venuta qui Sighèfe^ 
Caualiere ) per Aipplicanii della veftefif 
prorezioiie ; il che >. e^poila andarmene 
(ili Fertarele a pmcurare 1 a riciiperazìo-* 

ne della eredità di loia Madre come Tua 
legitima Figlia , è quindi paflarmene a 

Pariiaaacffii6i|i»'dw»i^^ giài^ 
ijui non m*c lecito di pure fognami 

quello 9< ehe^mi^ueua dato 9d intendéw 
j:e il mìo penfiero fu le relazzìoni fatte* 
nai dal Gentilhuonio di Traù intorno 
allagentìle voftraperfona, ca gUatte- 
ftatiiafciatimi da mia Madre» che dopo 
la morte della Conccfsa Laura volteu? 
..amatiflìma Confort? , auefte prefo ad 
. amare la Conte fa Margherita mia CU" 
. g^aa » e per eHa tutca 1^ noftra Cafa , 
. Mentre fauellaua Violante aueua fiU 
^cadtìr^llareraiaowuindatQ a tutbacfi 
l'aria per vu vento improuifo dì Garbino 
Leuante , che pofcia degenerato in viV 
Olirò Sirocco fi^riilimo mife i« tanta^ 
confufione il Cielo, e la Matiua, che 
.^lon ^blamente non fa più permeflb. a 
.^iifomirodi tornare quella i^t» ( come 
^ueuaproméflp ) a Paieftrìna \ ma nCw^. 
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meno tornò più a Cliiozza con Erniano 
elerobbfidiVielaQCe ia Tua PeotaX^ue- 
Ito sì , che fu vn colpo di gvauifliinoìli- 
rgiiito al tociica:e : ma come quello , 
che fra le tenebre de' ttauagli, e deglv 
incontri della fortuna maiperdeua il Ui- 
medeila piudenza« della ùitrcspìdezza -, 
ne voleua abbandonare Violante ìil^ 
qudloftii^àyiiélalòiare kmguireLatu 
xeua* £ la iìia nobile compagnia nell'.« 
«pprenfisne dix)ttalid*ie ' pericolo nella 
Aia propria pcrfonaì trouati quattro era 
Pefcatori , e Marinari di Chiozza auez- 
zi a contraftare co»le trauerUe de'Veo- 
e delle acque ; - prouii^ , loro vaa 
grofsa mancia , fe 'aaefsero voluto 
arciichiard di poi^tace a Paleftirina vtu 
ilia lettera , e riportarci ine la rifpofta . 
11 Tuono dell*<»ro iticaoi^ ii pericolo iiu^ 
quegli animi interefsati egualmente ed 
arri(chiad : e- ficud per* la e/pentnaa 
del nuoto ^ che anche naufragando la 
barchetta fi farebbero eflfl condotti a 
riua fu la forza delle proprie braccia 
intrapreièro lietamente cosi pericolosa 
tozione. Rompendo però con la fu- 
ria di quattro remi -Aiperbia49U<^ 
orale , e tenendo Tempre la barchetta 
col vento in poppa,peruennero in breuif 
lìmo fpaziod'horaA villa di Paleftrina; 
Ma ben^^naiQotio •buvitiìi p^ìsa ad ap^ ' 
prodqaui v 4ou6ndo girare la prora in^ó- 
„tro Ig sfotzo del ve-ntQ , >e dcU'iVcquo-J^, 
e: -t; 1 -.che ' 
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die attreuerfaiia loro ogni tciitafijLicì,Bfc^ 
nalmente rpiiit;i: co» fatica, immenl^ 
la barc^ roura-yna fecca del palutió < vi? ■ 
piantaiouQ attorno, i remi , c aiUcman-f 
dola con replicati groppi di -fatti conp- 
troU fufW de' venti s'arrifdbiarono tut- 
ti e quattro ( per non rcftare quiiii abif-- 
fati dall'acqua 9 che diluuiaAia dal CìcIoX. 
diportax'fi» parte canuninando fui pa-^ 
ludo con l'acque fin.'al petto 9 e parte 9 
4oueei'a più lubrico il paflfcnuotando, 
^la cala d'albergo del Cauallicre piena 

di cpnfufi€tìaei»^i<e di j?auagUo, di fonvr 

,glianté nouxtà . Ma alla (iomparfa ^ v 
coftoro con laiettera del CauallierOi' 
tutta bagnata» ma con la felice nouel- 
, la di Tua (àlute ; raflerenati ftibitameni. 
-t^ gli aiùnji 9> e xiprelàja conftknza , e 
l'allegrezza, ruppe primiero Panfilo il 
filenz^O) e di^sc . Signora Lauretta > 
^jiiciatp vn poco per grazia le gelofie 

> da parte , e già che qui potete coman- 

con l'auttorità laioiacauX da Glifo- 
. wiiro.j penfate, che noi itaino qui rac- 

> a)maaai»ì#rvo£tEa ciit^j, « cuftotiia. 
Arfiprì allojia .la Dània tra le belle confu- 

fioni del paffato cordoglio e della pre- 
^efite allegrezza vn doke forriletro, e 
fofpirato dilTe . Cattino cambiò , Signo- 
ri , tàr il Reggi me nto d'vn Gaualierc^ 
:4ijcantap£udcnzae valprcj evna gip- 
iiane Dama , che non tiene qiiafi al- 
^^gniziooe^elk. cQfj^iiiQl J^ndc^ > 
- r . ■ F ' a - che 
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che quella d'cfserui nata por far tiutne^* 
ro tra le altre Donne . Pioueda pii 
Giacinto con l*a(fiftenza d'Aik>lfo alié 
voftre occorienze > die a me bafterà di 
gcidere (èti<a altri penfijcri della conaer- 
Azione di queile Dame • £ delia noftra 
ancora, dirseGuglielmo; perche già che 
iìasQO in ^(CmQ^ » vogliamo prima dac 
empo atSignorclaiacìnro di fameap* 
k^èoMàsti^m^ i ^ pòi non credo » 
SSc^^cf vinrelp lafciar foletti ad ali' 

i^akaaà il rifurcitamenco del nobile A W 
" foiifetto , e de- fuoi compagni , Cei:^ 
nò ( diife Laureta ) ma guardate bene, 
<^he quefto riiuTdtanieniQ non faccia 
tramortire qualcuna^ perche veggo dcU 
le faccie nioftot>iaachc i u t 
ffibQ Fauilina, e PoralicQ tengane po^ 
pratica delle noftrc: lagune j mentre 
; fuoitraiio 4* auer paura d- yn poc9 d*afi«^ 
"qua e di vento > che ne flagella t E 
por alice, L*acqwa, e*l Vento A^im 
jTentire in ógni parte : ma queilo graiv* 
dinfimo ftrepito , che ne affbrda> 'che 
coià vuole egUdire^ Sorriise Laureta«9 
j:irpor« » Vn Poeta chiamò il Mare, che 
niEza, vn gran Toro, che «wgge j 
perdw tengono iniieme qualche fonii^ 
"- gUanza il muggito d'vn Toro crucciofo 
fotto le fferje d'amore, e'I fremito dei 
. Mare adirato; {btto il ' flagello de' Ventìj 
ebe non vi 4ee Ijpaiientare punto que* 
' ib j^aade Arepito^che v'incuona i'orecv 
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chic; mentre fi cte ficiiri > che queftó 
gran Toro Marino , benché ne fia cosf 
vicino con la furia delle fue onde , 
muggifcai ) e ìmpcruerfi > non paflerà 
giammai il confine di quefta poca are- 
na , che frena il fuo immenio Rirore • 
E Fauftino . Egli è vna gran pazza be-? 
ftia quefto Toro a audio, che fento ; e 
tralafciato , che fa più Crepito vna foli 
delle fue percofsei che non farebbe i| 
muggito di cento mila Tori j hooflcr- 
iiato pur*ora , che il furore delle fue on- 
de , fupcrate le arene del lido trafcorre- ' 
Ila per qucfti Orti a fegno ^ che ho du- 
bitato pii\ volte di rcftare qui annegato 
da qualche inondazione 9 non vedendo 
d*oem intorno , cheCido, e acqua . 
RiTero i circoftanti Can 11 ied, cj Du 
me dì Fauftino , e difle p^^nfilo . Ne h* 
però fatto quefto poco di bene il ma» 

*re ftrepitantc 5 e furiofo, checonpor<« 
tore qualcheduno alle fciepi di quefti 

•Orti ha riempiuto il lido di pefce,fichc 
non ci mancherà da mangiare > menu:€ 
non ci mancherà oglio, e legna, Aue- 

'rete da mangiare, anche dì carne , non 
che di pefce ( difle Cillia ) ma Dio fa/c 
ii Signor Glifomiro, che ha jafciato in 
terra tutte le prouifioni portate qui da 
Venezia , auerà egli cosi bene, come 
aueremo noi, da cena , Lodo ( difle 

.Vittorio) la voftra carità verfo ilPa- 

• drouc : nunon dubitate punto >che fc 
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vi farà in Chiozzada fere gozzoiiìgha 

per alai} n6n ne manciicràa Giiibini^ 

ro, chesàrrarc di fottoterralc ócìizici. 

iioa<kelet:omodicà.per li ruoÀ'Àmici ;( • 

cheper fe ibfso ben jfapccc » che sa co^^- . 

sì ben cenare aik rufttca , come alla 

Reale • SoTpirò Laureta , e per poca 

non le grondarono dagli occhi le lagri- 

,;Clieltìio' . Non lagnmate 9 Sigof^chéì''^ 

Kiaieoccafioni>ele éoiupagnie fannw' 
rompere il collo anche a più faiiij .Eglij 
non corre quefto pericolo ( dige Gi^: 
^ijplino) nella occallone > che l'ha por- 
cacò a Chiozza , e nella compagnk>cfa«ì 
porcalèco . £ che as /apete Voi ì di0e 
Laureta . Se riportano il veto que^ 
ÌiaòQ\ini> che vi hanno retsacp ja^ |U^. 
. Lettela, mentre egli fi ritrooa colà inf 
viiìta d* vna Dama laH^èrmftv e tieflìe. 
feco Beatrice > e Agnefina co*loro Ma--- 
riti , e ha da ptnfare a chi ha laiòsSl^^ 
quàì^nò fapreivedere qaal pericolo pofs^ 
correre di naufragi] d'Amorc:ben ne a^ 
uerebbe corio nelle ^at^imCe tì.ic^'. ar^ 
rifchiato di ritornare a^^Faleftrina coii-a* 
quello tempo . Tacque Lauretta ; ma 
ben fi vide nel getto de' labbri , che ta- 
cefte per modeftia , nonpcrvoglia,che 
n^au^se • Ma Panfilo voluto foUeuac* 

-•■; ••. '», . ■ , AC» 
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la da' triftì penfierì di qiiefta lontanan- 
za del Caiiallìere , già che aiieua troiia- 
ta in quella cafa vna Chitarriglia affai . . 
mal buona , e difcordata ; datoii ad ac-r 
conciarla , e a Tuonare , c cantucchiare 
inuitò al niedcflmo trattenimento an- 
che le Dame. E dopo qualche canzo-j_ 
netta da ridere > che rimile rallegrez-, 
za in quella compagnia , aucndo Ci-- 
lia cantaro con foauità marauiglioik- 
alcuni verfi paftorali , Panfilo riuoltatt* 
tofi con vna graziofa contenenza allàf 
bella Giouane , cosi prefe quafi impro* 
uìjfando a cantare % - 
E nel bel vifo 
Ló fgUAYdc affifo 
Modo tntant» 



s 



i. 



// dolce CAM 

jyArtCy e Natura igf tt con vaga Uh . 
leggio del delle marmiUt Paniti* ; v 

;^ono flellette <• ojii;,^- 

-Le puptl fette : «fsójjv.^i'/f -r, 
Che tn Iteti errori • ,. j - V*' 
Vthreifjo ardori ^ " ] V~ 
£ della bella bocca il chiaro accento V] 
• Porta del Ctel qKaggin l'alto concento^ ^ 

JUda fe delCteloiC: ^..j > v ; ,. , •'•..^ 

71 tuo bel velo y " -, .v-.-,. ìtH - 

• jfc / canto Va20 , .*vv- r^'7\.Z^% 

Sembran iwngo i - - ^ . .^- .^ ' . {/a • 
dagli (Kchh€ dal canto accefo^e mor ? : 
" VnrttrattQd^Infcrnoinfenoforto. 

r 

F 4 Paruc 
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ParuebuQtio> eà propoilco il ttiXti^ 
di Panfilio : ma Cillia , che rapcui'^ 
doride venìflero> e* a che fine ^Mmi 
ftati dettati ouefti Vcrfi 5 (òrridenda. 

- dfflè* "Signor Panfilo » fe volete dire 
degli fpropoiàtivVerfoU mia perfona-, nó 
rubate almeno le inuenziom agli AmU 
ci> he pfioacecosi beila» virtuoiàcatw 
tatrice^ come 'è Dkmantina della glo*' 

/i|lKrA^'|^i6^4Somp^ chrlbfio 
tiMé^a lode della Tua bellezza, e deL. 

^m^SMmetù *'^i(st Paiifik>y ^ rirpofe.; 
^ Signora 9 fe jgU hudmìni fì pte Aanol*«. 
vnoraltro i mantelli, e le Donne li 
pceftanoi'vna l*altra le vf^: èda ^ 
tcua anch'io togliere in preftito da viTLiSk!, 
Atnìoo alcuni pochi vera^VGkàd a Dia- 
mancina per onorare la voftra virtù,eia , 
vòftra bcHcKia . Bene, difse Cillia>ma 
fi ' come i naamselli , e le veftiche Uosa» 
ftano iVn l'altro gli huomini , e le doia^. 
fie » ricTcono fouence > òtroppo .cane» 
o troppo limghea quelli , che non le 
liatino iam a proprio dofso : ' easi Voi 
ancora auetc con qiiefti Veriip»fe.le 
ihifure falfe,perche il Caualliere a com-». 

' pi^o&za del quale furono detti 
ftiverfl aDiamantina> prouaua in fe 

- iieiso per efsa quello, ' doedicq e Voi 
' non prouate per me altro laferno » che 

qtK4k>,chevi fati pitniare la^^^ 
^ .iuiòUa > . fe Qon attenderete^' latti yo. 

i 
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.Ari. BdCc la Compagnia > € iog^Miiiè 
Panfilo . Mi ailìcUfra però da q\jerio 
'Infémo1'yiàii2a mttodotta cblle itioOtA 
Dame di porcace le (icaxpe in vecei-di. 
Zoccoli» che non pofsono adoperarle ♦ 

cerne hosmno vna^ volta i Zoccoli per 
tirarle in teftva a* Mariti. Si sijdìfse Dru- - 

'^Uav guardate pure di non ci da re océa* . 
^ne d'adoperare le Icarpe^che ben vi 
auuederete a v oftro cofto , (èùeno più 

^Lire i& fcarpe con le punte d'argtmro 9 
o i Zoccoli tatti di legno . Eh non vi 
iu&niale v diCse Yktcxio 1. £ in quanti 

• anni vi trarrete le (carpe, fe portate le 
. J^raceta legate iu giii^a da coteftL buM^ . 
alla moda» (hei^on potete mctteruele. 
pure alla tefta, non che a'piedi ? E Vit 
torio « Della Signora Ci llia» che non 
vuole andare inccppata,ben potremnio 
auer paura » che ci iicefse prouare l'- 
Inferno de' Zoccoli > o delle fcajcpc } , 
ma- Voi ailtte Scarne fpiranci'non d po- 
tete f^^ie altro male, che di darci .xiual- 
che lanciata d'Inferno con le voftre lin- 

f iie più taglienti , e acute- delia fal^e 
ella morte . Rife Lauretai e diffe . 
Veramente Cillia ha buongmdicio; e 
collie porta Ubero lo fpirito , e il cuore^ 
cosi vuol portare liberà la perfona . {ma 
noi altre»- cine ql facda^no-vodontasie 
fchiaué degli huomìni -y non è maraui- 
gkia 9 che fé portianfò l'animo inceppa-,* 
ifQ (UUafemitù» ne portiamo anche 1 c6- - 
V F 5 «»- 
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ttafegni nella perfona, veftédcci co tanti 
lacci e c6 tati ceppi,Jche a pòco a poco bì- 
fognerà,che nò folaméte ci prouediamo 
di feme] per veftìrne , e acconciarne il 
capo; ma perche ci diano ancora da manr 
siare , e da bere a vfo di Cardell ini,e di 
Roflignuoli in gabbia» che s'imbeccano. 
E Vittorio . Non degeneraranno pun- 
to da fe medefime le Donne , e/Tendo lo- 
ro ingenita proprietà di volere (empre 
cffere imboccate . E Dnifilla . Orsù 
veggio, che , ftafera volete proiiare fe 
fiamo ftatue fpirantì, e fe pofTìamo. ado- 
perar le braccia per trarci le fcarpe> 
e rompeniì la tefta . Nodigra- i 
zia , diffe Vittorio , per- 
che qui non ci fonò 
Cirugici che 
cel'accon- - 
ciaf- 

fero . Tacete adunque ( difse Giacinto, , 
venuto appunto per inuitare a ta- ; 



noia la Compagnia ) e per- 
che è già tardi an- 
diamo a cena. . 



* • 4 • 
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O T A 

S MAR RI TA. . 

DI 

GIROLAMO BRVSONI 

SCORSA QVARTA. . 

PRIMI ragìonanientr, 
che s'vdìrono a tauola , 
dopo i {oliti complimen- 
ti, e trafcorjfi della men 
fa,furono attorno le no- 
uità, che cofreuano al- 
lora in Europa 9 emaffi- 
nie intorno alla elezione del Re de'Ro- 
mani Leopoldo Primo d'Auftria . Da 
che effcndo nata fra Guglielmo , e Vit- 
torio vna (ingoiar qiiiftione fcmra le ra- 
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gioni dell'Imperio GcnnaiiicoivéneGit- 
gliclmo d*vna in altra'propofizionca fo- 
wciierc, che l'antico Imperio RonianQ» 
che diceua cffcre lo ftcflo,clie H moderno 
Imperio Germanico; fòlle iènipre iìato 
per ragione d'origine Principato Mo- 
lìarchico, ed aisolato. Che le bene paf 




U»- .ede^oatori , era iìnahnente ri- 
tornata in tetta d'vn folo , è continuata 
per tanti ieculi c^uelbi CoU icagione 
delia qualiità ingenita della fua origine; 
efféndp purtroppo vero^ obe^U effetti 
fieno Tempre conformi alle càufe , che 
gli producono . E fe bene taluolra Pia- 
ghino in qualche parte, ritornano HiiaU 
mente a continuare il corfo ingenito 
della Tua prima originie. Ma aiiendci 
uegato apertamente Vittorio, che [*Im- 
{>erioRotnìino fofse giammai ne' (uoi 
principi) aifoluto , e monaccbito , ben- 
ché veftifle il titolo Regio -y e auendpgii 
Guglielmo lanciata in feccia l*autttìiri-' 
tà di Tacito , che diede principio aTuoi 
Annali cpn quelle memonibtli panrfe ; 
yrbem Romam a principio Rfges habM$^ 
te : Vittorio , b enche gli parefle poco a 
propolito il fauelare Accademicamente 
a tauola • tutta volta non voluto ritrat- 
tare il Tuo detto \ cosi preiè foauuenieiw 
•tc^ fàuellare, 

^jSWi. Bctìchepaia, die Tacito in 

' ^elie 
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quefte fue fMrfmé paròle affermi , 'm^^ 
. JR.oma narcelse fotco la Monarchia» gìu^ 
. dicherà nóndi'menó forìe altramente^ 
chi vorrà diligentemente conitderarc^;^ 
qiial Me apprcffo il Popolo Romano 1* 
aottodtadì Komoio>"e degli altri Re i 
fuoi. luccefsori prima che diuentaflSsro 
Tiranni. Necifiadiimidìca, chtL^,» 
jfe Romolo ebbe titolo di 'Re» non poT* 
ia dubitarfi di quello , che dice Tacito» 
^berRoonanaiceisefòttola Monarchia; 
pe.rcÌQche II d^e auiìerute , che i| nome: . 
af Re, che ora ugnificà yn'àifeittto Mo- 
nai^ca pe' tempi antichi fù cosi mode«> 
Ito 5 cóme ora è il titolo di Goiieruato- 
re . Il che tanto e vero , che alcune Re^ 
pubiiche della Grecia dau.ino il titolo di 
Re^alctmi loro Magiftrati. Cosi ieg^ 
giamo > chela Repiiblicadi Cartagiae 
£reaua ogni anno due Ré , e quella di v 
^ %9rta^ne aucua vno, che altro appuh» 
to non era , che vn Capitan Generale 
a:edicario 9 e con aflòlutiffìma auttorì- 
tà iicgli afi^i (blamente della guerra . £ 
tale polliamo dire , che fofse Romolo 
apprefso i Romam* , quando Dionigi 
Alicarnafseodiligentiffimo, eantichif. 
£fno Scrittore delle cofe di Roma^aper* 
tamente conferma > che la forma del 
Cooerno', con la quale il Pppdo Ro- 
mano cominciò a viucrc, fu a miitazio« 
ne delle Republic he Greche , delle qua* 

Jlooiolp co; fi^oi sanatori cogoì. 
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ziòne molto mviggìore di quella, chc«^ 
moltt faaimo creclutx). £d è cercameli- 
le eoia molto verifimlle t che |in mezo 
Wyolfci, degli Equi, de» Tofcani^deV 
Sàiuiiti, e di tante altre Republicbe » 
Ibndafse Romolo , o da fé mcdefimo 
Popolo Rpraano inftituifse più tofto la 
libertà , che il Principato; mencre fi ve- 
de >.cbéà quéi cempierano cosi care le . 
J(f onarfchie ff a gli huomini , comefonp^, 

ora te Republicbe e pochi Re ii troua^' 

«ano di così libera poteftà (bura i Popo- 
li, come fi veggono al prefente • De* 
Germani cectainente dice Tacito > che 
aueuano i Re loro con autorità molto n 
ÙmìtaxsLi Nec RfgiBmif^vita\ aH$ li» , ^ 
herafotefiAS . E poco dopo: De minori'; 
htit rebus y Reges-, Principe}: eie Afaio-' 
r4jihts.^mnes.conJulunt» OndeaRomo» 
lo Capo fenzattv|bbio del Senato , e dei „, 
PòDolo Romàno > taftò di riierbare a 
ié lleflb il carico pr i ncìpale di comanda- 
re con Donìiaio aflblutiflìmo he'tcmpf 
diguetra^a gli eferciti , come andaua- 
• mo i^ft e dicendo, che faceua il Re dell a 

iepublica Spartaiia, ^ . ' ; 

Ma conofceteiTio ancora mejglio,.fe il 

Popolo Romano nafcefse libcro,o (èruo^ 

ie. .^nfideraremo ap{>rerso di cui & 

tcoqaflero dopo la prima fondazione 
^It^Qtna quelle prerogatitte dell'aifolu- 

to comando, che dano a conofcere vn^ 
MQ^ca.Percioc che per venire in etK 

" ' - " Spione 
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giuzió^e dello (Uco dVn Pj^dpa^ ili 

ione confifta'ki romm^< dell' Impeiio^ q 
ifa^oli^ autorità del contai:idp . Affew 
mando però lo ftelTo Dionigi Alicaniaf- 
ieo'> che la potei^ di acarpi Magiitra- 
ti 3 di far nuoue leggijd'intiiTiar le guer- 
xe , e di coiìchiod^e le pajsiei^apprefl'e» 
il Popolo 9 al quale il diuolaeuano an- 
cora^ le appellazioni delle caule Capita-*' 
li; non. fo vedere come Hpmolo €% pipie^ 
fe chiamare àfloluto Monarca fenza go- 
dere quefteprermnemie proprìe.d* viLì»' 
Re d'aiToluco dominio fojora i fuoi pO" 
poli : £ madìnie jcbe lo Àeflb -Dionigi 
Alicaxnafibo aggiungne» che- Romolo 
proponeva, e u Senato delibcraua 
coie delle quali egli oa -poicia dècu-r 

core. '''•*•> ' .\ -' ■ • •• • - 
Qiei<.oj90k> altro non^oiflè* che vn- 
Capitan Generale perpemo apprelTo 
Romaiìi fi rirragge Anche da quefto,che' 
chddoj^o la cacciata de' i Re rimafe , ^ 
idue Confoli , che furono creati iiiu» 
luogo lo£ol'»u:orìtà%c^e0i bueoanodr 
comandare agli Eferciti> e di condiudi. 
contro i Nemici . Ma peluche conobbe-^ 
ro i Rumani» .che queAo cancp pia^c^'< . 
tuo aucua acquiftato -a Romolo, e a ' 
^ altri £l«^'Gbe éuonatdopo diluii . 
quel fegUico. di ^Soldati , e quella. xU . 
p«mzìone appré(lb il popolo» che gltK 

««adyifc pofcja nyUa Tir axuude» vqUiq^ 
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10 nella €rea2Ìonede*Om(bli, che non 
jfblainenre nonroflèroeredicarij^ma che 
'durafséro (blamente' vn*annd in quel 
Klagl^to . Olcre a che vediama pòc 
chiatamente , cheCefare ancoì» 
_ 4 egli altci Impecadori , che gli faci. 
■ cefserò, per molt^anni appreffo/i con- 
.tentaaaaodi foftenere là carka di Capi- 





n}odeftiflìmo.Onde 1o4Ib^ 
Jb^fcJ^tbhfe'ne* primi anni del fiio Impe- 
^^|9i0<|are » che ii contentàfse d'auere fo» 
b lamente quella autorità, che noi cisfor- 
. c^io ora di pronte 9 die aueise &o-^ 
' xnok>appreÌroil priniò Popolo Roma^ 
Sto: T^mretém^ MmìMStmttusi 
CónfidumTribHnéilibns ItalUi&pubUeé^ 
^rmincU ajjifterent , liti Patrmm aài- 
ttm fr^tbertnt \ ft mmà^ Mircifi^ 
kus cenfultumm , - ir v; , 

^ Balla prima Polìssia dunqoeddPopicw 

10 Ronuino€osieiàttamente;de(ctiuau^ 
da Dionigi Alicarnafseo poflìaim ar» 

onten^e» che R&nuna^fse più «o* 
[o libera lotto vna Democrazia, per la 
sa^xsi aunorità ^ dieln quella airogoili 

11 Popolo j. che ferua foto vn Prencipa- 
tcaffoluto. E fe ben dica Tacito j Non -. 
Iks JLomuiufivt hbium imperitauìt -, ciò., 
fi dee intendere in quanto alle cofè mi- 
;iuatÌ5 dopo che egh sViur^o violenti^ 

meote tutta quella a^tcoiita,» che priiaa ' 
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ossAiimsaA pofleduto.vE .tanto pìl^^nu ^ 
par veco > die ii Popolo .Roin4j;Lp>^ir. 
ce/Te libero fotto vnaDemocrazì.i,qtìll^ 
to che fi vide 9 che dopo k. cacciata de^lf 
R€ , egli ritenne feniprc la fila auttòti. ' 
cày de& quale non volk mai neUo fiatp - 

della Libertà laiciarA4>Q£lkl^ 4al 
tìato. ; ' : ' , 

. Finalmente, che il Popolo Romano 
nafceCse lìbero fi cono/ce da ciò> cfié 
•noafvkmài godibile» che prima i K&p 
o fofcia gl'ImperadQii.i!in4^''iceflrero 
riceiiefeta^U Icpiicèì: ^&ftume par- 
ticolar^itl'vn popolq^to Uber<? » Qtui*- 
Galba neU^atkte^ Pilone gtitiÉb^ 
46 > che. egli non doueu^ co4pandai;e 
come Reaisoluto a vn popolo riató fer- 
vo} niacome Capo dVna RepublidL^ 
ad vna naziope nata libera : Ne^ttci 
mimkif9 ftf <^ cdttrit gmébtn^ 
UiftantHr^ certa Domittorum J>0W^% 

t\€4ttr$ Sertti: Sed JmferammS t$ 
mifUmif qui me totém fermtmnu 
fati pojjitm y nec totam Iwcrtatenu • 
Gl'lmpecadori però più. fòlli) degli altri 
tra'quali fu Nenia , vfarono di coman- 
dare con molto rirpetomeR:0lì»a<^p4^ 
eminente la liberta con la (ibruini . NuHC 
demum ( dice Tacito ) redit animus Z 
iTqiMtft^^m fictmé Baitm beMìJpmi 
fecftlt ortH Nerua Cigpir 9 res oUmdifi» - 
ciébitet mtfcMrit » Prifteffé$nm 
iii'tfr/^m». jKacqueinibnwia tanto li-. 



♦ 
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l)èÌ:o il popolo Romano» cheaueuaiitj! 
fommo orrore il Dominio d'va' aflbkit© 
Monarca ; e però' diCse di ku* iim»ìe&^ 
mo Tacito; Quomodù Princi^tbm fine ' 
^^ Vomirtétionem' ; ita ^uHntumuis 
0^^i\s MfduMbertMtis pUetre ' 
^ t^ui feiTnato il Tua ragionare . Vitto- - 
) prefePànfìipadire. Ben il paie 
che Vittorio fia fhidiolb dell* opere di 
Tc^^afi^Boccaiinf , mentre non fola^r 
iftc^t e dj^^faa poccajto l'opinione «di 9iiek 
Ép^S^è^àaki 'y ma le fue proprie paro-. 
^ jeiftresi . Sè quello però» che Vùì ci ' 
dfte, iìavero, come fembra afsai verì- 
iunile» della origtnedeU* Impecio RoL i 
mano: non è maràiùglia , che oggidì 
anòbra-fia Celàiie talménte anguffiato* 
dalja libertà degK Elettori j de* Prencipiy 
edé.è^ITStàtì dell'Imperio, chene fembri, 
anzi elle Monarca ^soluto vn <^pd^ dè" 
J.éptìbhca popolare-, fenza par ritenerci., 
fò pretogatiiia degli antichi Re , é Ini-' 
peradori Romani d*efsere ".Capitani Ge- . 
aerali p .fpemi delibarmi della Rapubli-: 
csi*y quando non gli vogHno pure per-x 
mettere rautrorità di far la guerra den- , 
ttp jro fuori dell'Imperio , fensàtii k>n> 
confeariipento^Qui Drulìlla interrotto 
con vn tràttb sdegnòfetto il feuellaredi 
Panfilo difse.Per grafia, 5igaori>ricor- 
dateui, che fiere con Donne, e a tauo- > 
la V e Jafciate da parte quefie polìtiche 
per dare agio al CoiueGi^to di fard : 

vede- 
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Viedere Alfonfettq , gli altri Tuoi Coni- 
pagai BÌAifiìicati . j& QÀack^to « Io ikmu«*^ 
ho così poca voglia di cencur^» diepeai& 
di lafciare ad altri quefto peQfljefo 
cìcaki» • . CeiiìamQ.prù)]ia ^ e poi richia-^.; 
meremo a tauola i morti vi ili. Cosi fa- 

ciaua a initigaifì per poco la i^^^^l 
Vento ^ e il filòà^èfo ddlaJklà^a^àaìÉ 
quìllandoiì aucoca a poqo a poco gUAa 
ini,4p*Conuiuanti, riprc/c Giacinto ir 
(foeàa'guijfàa' <m^mme Ulikotìà deUa 
molte idi J^lfocUètto > e : 4^'fttOÌ CoiXK . 

Partiti Glifomiro, c Oreftilla Ó9mM 
quefta Ottave Stato con l*aceompa«' 
gnaniento delle nouità , cheiapete » 
fermarono per qualclie tempo in vnaL^ 
deU^ più prin(ùpaii>CìaÀdi Lombardia; 
donde pa/faiiano iòuenread Villad* 

9 <ioae ei^lt teheaas non i(v ,^ 





ma giiirifdizione^cora di padronanza. 
C^iui a perroafion» d' Oreftilla, e pe0 
impulfo della propria pietà dato princi- 
pio ad yn Conneiiuó di Religiofì ct^ilu 
fiera vita ; occorfe , che tta J jioucUi 
Abitatori di qoetla Cafà fo^ msndato 
anche Alberto; che vi diecua auerc 
iqttalche tempo addietro, a caiifa deYuoi 
iiniflri accidcaci veAito queli* Abita N5 
fapeua Alberto , che quel Villaggio foflc 

eieditàd^Ua OiTa di GUjs^mìso ie,iQolto 
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menO) che egli vi dimorafsc allora con 
CMIitlay polche 'aaen^atTibedttccaoiì 
giatonomfi» e ilato ; sTcìredcua 9 che 
€gli foftc tutftltro da Filitcmo , che crii 
aueiia cònucrrato 9 « feruito la-quene 
.pam . Capitati Adunque alla fua prcfen- 
sa i Religioii 4eftmat£ a .|9i]efta facra 
Abiezione pcr^rend«me diiuo confhv- 
fìmento, il poisefso ; ^héne il CaiKit^ 
IferccfijttfiiamQfeaiìM . 

gi^;Àlbàcs^ '43 COiió(ciuco da Glifomiro 
quel nuouo portamento > fe non aU 
r^iòca 9 che voluto piegaril a bacdargli la 
mano , e licenciarfì ; e caddtro acT A 1- 
beno dagli occhi improuiTameiìte le la« 
filile > € GiiToiiui'O rauuisain vtt;\ ma- 
no , e nella faccia-d* Alberto i conmt^ 
gni dcUc ferite rìceuut<Lila elfo nc'iragi- - 
d incontri della fua gioucntù ♦ Io non 
faprdjraccontare a izùnuto e la confu^ 
•fionc > cTallegrezza , egli altri affetti f 
^^leiafddeioia ambedue a fomigUaniEe, 
, licognizionc 9 e trapaf^o tiper($e noii 
dftu preibnct : So beoe, <hs t(smào 
^pochi ^iòrnidppo penetrato al Caual^ 
uerc per lettere de* Parenti di Giulia9'C 
dirg^nrij che fi tracteneuano tutta» 
rSa apprcffo Orefìilla j che effcndo 
vj^e riaperte le fepolture doue ^ano 
ftatti collocati Alfonfino , e i Tuoi Coni* 
pagni evinti , per ièpellkui nuoui De* 

— ^ • \ • • , j 
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ued 4e-Gfoait»ecti.»» &fofle dititilgatà' 
per quefte parti la faiiu , che foffero aa* 
^oia viiii . Q^sàÀ noaità per le confe- 
g,uenze grauitfinie , che portaua. CecQ a 
cauradelle Mog lì de' Giouinetti , (bgxa 
^une 4i3Ue quali fi ceoeuano già con,* 
cetti, e trattati di Mariciggiot^.«ttiij^iSi 
colinone il CauiaUere;, è tutta la lua 
cafa, E perche- la Chiera . douc etanQ 
(bti (èpelliti era feiuita dalia mcdcfiavi 
iUiigione>alia.c)iiak atiaaa -ìif Cauàliie* 
ise donato queftó nuouo Conuento deÙ 
Ja im Villa •imagiiMjco, che Alberto an- 
cora , e gli altri Rcligiofi ne potefsero 
msexc km(o qualche cofo , come di Aic- 
xefsaapparteneniiealia loro Congce^ 
zióne, e accaduto nella mcdefima Prci. 
Slincia •/ ttasferifli^ qua/ì peraltro^toa 
rutto il filo fegUitoa quella Abitazione^ 
tocfevnnMgliokMttària dalfuo PalagiOé 
Quj vintalo il Tempio , ft ritraffeSuà 

• JEompagma de' Religiofj , e con aJ cutìa 
j>ame, e CauallicriiÉclCluoftfo j do-' 
Hcauendo Perpetua, cosi come eia^ « 
fturitofej e^iuace motteggiato Alberto 
^ilquella Aia ruuida maniera cii vita j di* 
c^ndogli j che foffe ben altro , cljc dueU' 
lare per la Dama, ^ fere il brauo à Ve-' 

. nezia j dieda materia Anche a gli altri 

• fcherzi con effo , Onde 

GUfoimroprer» l'occftfionediliberareil 
Biouineiiaque!la.confufione, trattola 
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gl ì iàpefse dice cola akum della l efurati-' 
zioned'Alfonfetto, c de'fiioi Compa,- 
gnkwmdlfaaci » -imocti ^ eScpóìù» Aiber~ 
to colto mif)iouiro da c»si ùmalpetuta 
llchietta , gitcacofcgli iriunantiiTcnrc_,> 
appiedi, il fuppUqòdiperdonacgUilfaU 
lo commeflb in auergli fino allora tac? 
eìuta la vjsrità di. qiim' accidente > obli* 
gato al filenzio dal giuramento datogli 
GiouiiKCto àiMn j>àkrarlo (ènza 
iua peciaa^fione » Lktiilimo GliTomiro 
della^ciurezza 5 che il Giouinetto vi- 
«dse > gittate le4tf:a££ÌaLai.coUoid'Alb!er» 
•<to, e.l»<ciatoloij>ipiraudo glìdifse. Ola 
tóiocaro Alberto , e doaC'U, troim egli 
^|( mio aokaOimcvAi^Qoretto ì Alberto 
l>iatigendò d'allegrezza di tanta gioia 
/léA^èmaìiUi^'yi additogU con la ma^ 
i 410 Verlb vna- finelka di quella Màtan 
zionc dfceniiògH . 'Eccolo , che ftaflì 
<*4ippunto riguardando dietro a quei vetri 
y oftra Eccellenza > e piangendocflb an- 
-^-^ìsi ài fouccdiia comalaiuone .<ii ciue- 
* dsrla in tanta proipeciti . Seotilll allora 
' ' Gliromiroilcuor-eopprcfso da.' cosi jS- 

- ndoBdaiitfe a£^nfio-»^e^i,<^uennc^ 
•f'apprefearfi^amano-finiitirà ti petto per 
' folWtfrMe*^deAlb«tQ paurofo cU 
' ' -quàiche male tóire in attadi fpftcper- 
|o i Mail generofb Alfoofcttso» coi^oi^ 
cìutofi a quel oatto dii'coperto , perche 
era troppo lunga al {fuo amore la ftrada 

delle j^ilS} apesta-laJii^a^ch^iiOiàH* 

era ' 
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era granMttoarftada terra gittoffi <rva 
falco ndla Corte del GhioSro, CiO^k 
: a' piedi del Aio benigniffimo 5ignore5 
Padre , che l'accolfecon le braccia aper- . 
to m feno , e confondendo le fiie lagtì-i 
me»cott quelle del nobile Fanciullo, gU 
diede tanti baci ndia rua pallidcKa 
^ ma. rauuiiiata dalla preTente sù^ 
grezza, che fu coTa mirabile à qttei biici» 
ni Padri, ealleDame, ea^Ca«aliicri. 
**®.^"3^*^*-Comp3niero in tanti* 
anche Tehninio , Cefco , c Leopoldo , 
ejmotaphcaróno la confolazione del 
l^aiiaihere , c ipauentaióiK> quelli, c^e 
gh riconobbero per quei Giouinetti , cha 
aueiiaiip pianti morti, efepolti. Glifo- 
miro abbracciati , e baciari anche gli 
^icrt, e maflìme il fuo caro Cefco , che 
elteiiuato dal male aueiia ùmtntc anck* 
• eoo lenatiue bellezze i non poteual©. 
iiar^ dappreffo il fuoamariffimoAlfon- 
R^^F^e/odisfaceflèal fuo dèbit» 
conghaltnGiuallierì, e Damedi^ 
conofcenza. £conqualiifeotlmenti, é 
con quali lagrime d'amore , e <h £iAia 
s abbracciaronoiniìcme Cefco , e LmJ 
netto fuo fratello. Battilo, cAlfonI 
fettocosi cari compagni , Ernefto coii 
atubedue^ e tutti inficine conTeli^ 
tóo, e Leopoldo? Conuienrtacer^p^ 
chenonTipròfatieltó 
Ma Glifoiniro portato il.penfiCf^ inchc 
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jóa nouìtà pò(dse cagionane qualche pe« ' 
ficolofo accidente nelle pedone . deQe . 
Mogli de' Giouinetti , e d'altri loro con- - 
' giunti 9^ comandò ad £rne^o 4i pprtace 
ordine a Palazzo > the quelle Dao^ge- ^ 
tè» e 'altre Donne InteteTsate con €0t 
foisero artificiofamente fecrate nelle 
ftanze d'Oreftilla 9 perche non penetrar 
Ulcere :9^i orecdu pur'vna par<^ <U' 

21^1 acadenti prinia , cb*egli leaue^- 
r vedute* Qs°^ 1^^^^^^ Gnavdoetc^ 
diflèloro, che conuenendogfi tornare^ 
nca^ \ prendersero' eglino ancora 
ccnza da quei buoiù Padri , perche /gli 
¥oleua iiitendeceda loro a (ito bellaggia 
le auuenture.paTsate . Alfpnfetto a que 
iie parole, gittatofegli a' piedi il fupplì- 
jcò prima di partire d'aTcoltarlo A cui 
Glilbniìro , L'abito> che tu vefti infieme 
co^tiiQÌ€pmpagni(€cade Cherichetti y 
già mi dà abba^anza ad intendere qodr^ 
lo , che vuoi dirmi . Ma fe voi aucte fat 
xo qualche rifoluzione delle voftre per^ 
fone, io l'annullo, efe pendile diiarne 
vei' pcoM»(co> perche efsendo in Idogo 
di Padre a tre di Voi, e viucndo il Pa- 
dre di Telininio , non potete fenza il 
. noibra ai|cntimenco determinare 
akuna iQ quefta parte ; ed elTendo am- 
snogliati 9 non m è lecito di repanM:iii 
dalle voftre Mogli , .che himno tan- 
to patito per Voi ^ mentre noti ve*l 
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ne' voftn foliti impieghi , che non ci 
mancherà rempo dì difcorrere de' voftri 
intereffi : E intanto potete apprendere, 
che in ogni luogo , e ftato fi può feriiìrc 
^ l Giodincttbche per configho di 
quei Rehgiofi aueuano foprafeduto al- 
l obhgar fe mdefimi a quella nouità di 
viu per intenderne appunto il fuopia- 
prenderne il confenfo delle Mo- 
gh,ede Parenti} ed erano a quefto fine 
occultamente parsati in quella parte al 
primo auuifo, che aueua dato loro 
o^H; "^^^ G ìfomiro fi irouafle eoa 
?^^^^4^>cconleGiouanette in quefto 
fuo Villaggio ; intefe queftc cofe . fc ne 
orbarono , conofccndo benifllmo , che 

ìuJ'Z^ P^"*"^ ^^^^ Caual iere 
filerebbe fette preualerc nel fuo gmdL 

ciò la compiacenza alla Ragione . Ed 
cgh penetrata ia cagione dd loro tt^- 
ìrS:^'"" ' ^ ^^P^*^^^ > Mogli loK> 
SPJ'^^Tlr"^^ acconfentito^ 
^ifcioglimetodelloroinaritaggio qua- 
docghneauefsemoftrato a||radim^ 

fJco^'':?'^''^'^'''^^'^ iGiouinetti a 
^JSrf' ^ ^"^^^ a pentire ; ri- 

^>^n^t''^''^^T^^ ^ > cfortandoli 
d andare a Palazzoiperchc quando non 
au ersero guftato di viuerc al Mondo , e 

vilofse concorro il piafidc tlcne Mogli 
loro,egli aucrebbe antcpofti alla propna 
iodistazionc i Joro guftl . U fuperiorc al^ 

trcsi di quella pkcioJa Radunanza » ve- 
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Haco il grande àmòre de! CauaUiec^ , ^. 

r lì «JnfiglÌQ«fftf (parimente 

' itola ùi c^sxteaxia già«ltm CauàUieri» 

.epanjcideikfiiaCaià , ejugiiardacìiCQ- 
iwefvnpsgOfdìgioida tutti quegli Abìtaiw 
■iMM M^j»VliQP4ilB6q30fua,che s'era pQ^ 
fedeife^Rtìd^Ottieca -.di Glifomìco in- 

pjtcpjiine trattato da Fratelló» feruiua.^- 

MB4|Cf^i?''^0-^ nuoviamente Alberto 
dettoghV «he Ack30Cfitaffie'di lei nelle fue 

ar%uiMU> £igUj:ip£e/IP lofpjiicQddilxaà^ 
jtia > gentilezza grazioTaniflacfija'i&afc . 

\{$\%vg¥Bskix ì^egi^àbeictX^ticiKxinil^^ 

vij^eniepcrla iaiut^ «uperla» proijieriià 
#-<lel Signor GhToiniiJavse creila fua'GafI j 

^erò di leuarmi fin la meuiojria d*a- 
« ^Ujétui mai .coaorcùt^* JUTeiDieìaltre 
)é.^CauaUÌ€d.dii;p^eftaiiip(^ : 
i ima la gentile Pefpetua ^:jaGai peiietrò 

"\ < graitementft dirse.*fJEiok wQglioiappunto 
i6gni^0cilò«Jlamì*f>rapria Cafa , che 
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pagni^cbe preghiiip Dio per me ^dc^^ ^ 
p&XofìSL > e la Cafa di ^ua t^rr^R^nj^^^ 

Kefero vinìliitime grazie di tanta 
reiSaalla nojbile «DamigdJ^ (K^i bi^iù 
Padri-, ed ella quafi lagrima^idodì tcnc-^ 

rezza»e4i diuQ7ÌQaed/ire:^;A<{^Pa*'' 
dri . Ricordatcùi di Ofii^icP^q^ie ìn^y 
eikemo al CauaUìere. vi%>tmttpdi«os{ . 
g*aue>e religiofa pietà ne^a cara {ìip^i- 
netta: ìudicio affai chiaro del J a naturai 

bontà dai iÌ4A fpinjcai.^^endo preiò a 
iodarnqla* : .t0«j^ono . (Cpxi, buofij 
ditoB»e{>eQfì€ria'.Pala9zos &VK)|i:CÒn« 
U9£^^ di quelio^he vagjyi$i^'6^i];\^io>' 
e la coniierrazkmd dègli buomìni pij, £^ 

hencbsjXQ ci maj|^a(Fero UMi|Ì|è^ quel- 
la Compagnia > che o per amore , o.per 
ambizione non guftaikro di r$i^e,che 

il CauAlliere ^^^Mire mociodi fpr 
^nigliami ragiOA^mj$nti, lod»0bcqiiei 

fecquentcmente? ie na consolarono nó-!> 
<(imeiv>l&fei:;(bn,e più oneste » c faiue-j e 
la Famiglia > p f];^egìiMÀtsLfkÙ A ^^Ue- 
graroiio di vccfere il iofo padrone , c Sii 
.^orenaturaliTìeiiteiaplitiato all^^ìfir 
ia^ e al culto delle cofe diuine • iQra ppr- 
liact a Pakon^ g Gamlli^^ con 
•«tuti gli altri del fuoiè^tUSQL» ^ iiCioi^- 
nettirifufcitati all*apparxajnento i^'Q^e- 
4yMay£Oi:reroinqu^PAIIt««^ vederli 
«tutte l'altre Donne>e Donzelle di Ca|à j 

/che ne riauuTqo j^^ao^^ ìm^mf^i 
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ola Padrona > che gli aueua già con fuò 
cftrenw cordoglio vedud pórtaie'tdhM^ 
figura; ne pOté ritenere qualche la^ 
iia di téneré2za,Qaando i Gióainetw^ 
ti fi piegarono a baciarle lave^. M9.> 
GhTomiro , (quietato in parte il ttimut* 
^€li fomigliaiiceiM>uità) voluto primsM' 
di prendere altro partito,intendere i ca«^ 
(ì,e la intenzicme de* Giouinetti;poftoÌ^ 
aledere allato ad Oreftilla» e tenendo * 
apprèso AIfonj(éeco,gU comandò di rac^^ 
contsM^aer quale ilr^ auuentu 




^aco» nonche€|:ediii»AicMrtò> lèpoàcì»' 
coniex^adauere» £ il Gioiiinetto afciu-» 
gatofi il piànto 1 die gH grdadaua dagli 
occhi , e per la conTolasione di vederej 
Cuoi Padroni ih quella prorperità -, e per 
tenenpA deUe infuittietabìli cacezzo^ 
fattegli da tutti gl*huoniÌAÌ , e donne di 
lluéUaCafa} chel'auéoano coouériato»^ 
c conoibiuto il piiì amabile» c-^ikOiiia^ 
fmciùllo del Modo; prefe in qtteft».^u£»; 
fji placidamente a pariate^ ^ 
: Veramente>Signore lUuftriffìmotfiiN 
}nóìnì^tCct&tìàmi giudici; deHa Pccw 
uideniA Dtuina > che conducono gli 
%ùoniini per ilìrade Incoiate a'fenii 
YmaQi»aUa€Ognùsione della fuagracw 
7dezza . £ chi auei^e detto agli huomiiib 
che c^ualttio Giouineoì deue noibic^ 
qualitSyfolliiòtto rdinbia della vofti^ii 

yfflz topc a n cU^ é» f(8€«ado la nollra 
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condizione , d*vna inuidiabile fortuna » 
dovLcfscro da yna Tepoltura > nella quale 
iiamo Aad riiichiuti conte Cadaueri, ti* 
trarre fentimenti di vita per rìbellarh at 
Mondo? econlàctarfi al Cielo: s*au6* 
rebbecóperacia gtandcttixn gli fcher* 
zi deiraltrui terrena rauiezza^clie para^ 
gonataalla celefte prudenza di qucUì» 
che al Mondo /ièmbrano Aolti , riefce in 
prona vna mera fcempiezza evanicà« 
Ala perche Volila Ecccll. defidcrad*ih 
tendere anz?,che i noftri propoidd ( g}à 
certa di quello > che poffono penfare 
Morti viui ) i noftri accidenti^ e le fuc^ 
gcaui occupazioni non le permettono 
di trattenerli lungamente in afòoltar te 
mie cianciente rpìe^herò breuemente Ìa 
(dft delie noUie non lunghe^ im doloro 
leauuenture. 

Irono ormai due giorni»cfec inizili ^ 
qua» j|i$é(?itQcadauerc deop^rtoÀ vn 

largo,e pesare nìarmo ncUi^ eterna l^ia 
de* Mortij q uando conTitnat^ dal t^m* 
po la malignità del Veleno , che manda» 
lo per vccidere la n;ia car^ Conforte^ 
dalla fccletata Giouanna ^ aiieuà io co* 
mici compagni inauuedut;amente man 
. ciato; incoihinciai a rifcntirmi: ma con 
la memoria così fmarrita ,c con l*intel- 
letto in guifa oflfhfcato, che ne m» ricor- 
daua quafi più di cofa alcuna ; ne tene- 
ua apprenfione dello ftato,in cui mi già» 
ceua . Toccò per tanto al dolore)Che mi 

G j »f. 
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aflali per cucce le parcldella luia vitate 
tidzzat^ a gutTaa^vn i^atmo bagiiàco , e 
saipe^ <iai ghiaccio ^ di riAi^giiai» &^ 
^oc^ iaipoco le potenze addormeatate 
jMréu:niicono(ceE6la miftiBdicibìic^^ 

. K&iieria.Seacitomi adunque colcato po-(. 
«o inenoMcbc igiiiKlo sum durezza dVn-. 
Siarmo , gittai vna mano per vedetdo» 
^^lotoéR-i' t csàsUÉoààr già dalla pietra 

4^cési>crE iiiii«^ltco ) toccai deU^asqua^ 
«iiitepidaicMe "freddai Spauùitato <^ 
<t<IÌ»|Értm nouitàmììiiuQkoa yi^skea^ 
fittd^ metto la nkuu> m Cého dVnCtft 
claiie£;&:^!ù difl(ié«ticoltiagghlacciato; é 
fùf tanto l'orrore 9^ che in quid puacMi^; 
fòuraprelé > che mi ftupifco come noxL^ 
IHofìut ài qudia fubitayelotte.appfefil» 
Ìk>ne di cooofcermi miferamentc (erra* 
to in vna fèpQlcura « allat<l a*vn Cada^ 
ucf e,e deftiiiato a pafcere delia-mia per- 
fona k iiigordigìa de* Vermi. Datemi, 
p&[tiu»à ambedue ie matii ilei volco 
jneltrouai coperto dal capuccio t ' che 
m'auetiaiietirm fin Ail petto nel (èpcU 
lirmitScopertomi per maggior mio cor>> 
mento , mi penetrò per le nari nclPani- 
lAoilj^pécMre di quella buca lèpulorale ; 
onde 10 5 che aiicuato per grazia di Vo- 
Ura Ecéèlleilea , fm te delizie,e le genti- 
lezze abborrìua come la morte le co{e 
fchife ve noiolbjtornai a difuenire di (b- 
xterchio faRidio. Quinci ritornato in me 
^e/so ( che Xà la mia iàlute) mi-iì rnoBs 
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vnà cosi fetta liuoliizione di llomaco, 
che mi penfai di ver/are per la bocca l*a, 
n ima,non che le in teriora . Onde Tazio 
ormai di tante morti, incominciai a dc^rj 
fiderare daddouero la morte per finirne 1 
to delle mie mireric. Ma non eflendtieiv 
ancora giunto il punto fatale deftinato '-t 
dal Cielo a troncar lo llame della mia^ 
vita , mentre mi follicuo da quella affli^ , 
zionc di ftomacovparuenii di Tenrire,,' 
che il cadauere mio vicino auersegitta*-i; 
to vn fofpiro . Mi raccapricciai nuoua«wx 
mente, epoirifue^liata la niia ns-tìua r 
gcnerofità, e quegli rpìriti, che :m*aufcaa:f 
me/lì nel cuore ^educazione riceuuta 
nella fua Cafa,an2i da Vofb^ EcCellen^ ^ 
za medeiima,che m'è fiata anzi Padre, 
e Maeftro , che Padrone, e Signore : miii 
racconfolai pen/àndo, che , o non eflen- 
do flato veleno quello , che ne aueua»^ 
prcfc nelle confeziom* di Giouanna j oti 
fe veleno, accompagnato da qcaichc«>^> 
prcferuatiuo , che auefle finalmeiirc«>^ 
fcacciata quella malignità ; conuemuairf 
che il cadauere mio vicino fofle qual- ^ 
cunode'miei Compagni, che cadati* 
meco m quella infélicita,foflc parimene 
te ftato meco fepolto. Ed era il vero:poi- ' 
che e per l'amicizia , che teneua coii^- 
Telminio, e per onorare il mio Cadaue- 
re come dVn Seruidore di Voftra Ec- 
cellenza era ftatò collocato con quefto' 
nobile Giouinetto nella fepoltura della' 
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fua Cafa . Mi racconfolai parimente nel 
penfiero % che rinuetiuto m fe fteffo l'A- 
mico mio» aucrei forfè col fuo aiuto, c 
con qualche argomento potuto follc- 
iiar quella pietra , benché grandiflìma > 
che ci chiudeua laddenuo : ma prefto 
ricaddi dalla mia fperanza nella difpe- 
tazionc;non auendo per lung*ora potu- 
to rimettere tanto di fcMrza in feno sus 
Teìmìnio (da me però allora non cono^ 
fduto) che potefse far'altro» che fofpir a* 
re » Nel rimanente era vn vero cacfaue- 
re> fenza anima) fenza vita, immobile e 
fi:éddo » Ond*io alzatomi in piedi,e tro- 
untomi lontano di qualche braccio an* 
CDta dalla Sommità del fepolcTO,e anue- 
datomi > die niente» che aueHd vacillaco 
fMei irtcpMdbilmente caduto in vnu» 

C^xdsia^m^iitre Teìmìnio» ed fta» 
wamo collocati (bura vna grantauola 
di marmOftChe ingombraua ilmezo del* 
la fcpoltura i mi diedi difperatamente a 
{piangere la mia calamità uidicibìle d*e& 
fei:e prima (épolto^he mono . E ibuue- 
nutomi nella libertà del giudicio,che co- 
fa aneffì perduto in vn punto iblo; e che 
la fortuna aueu'a^fpetcato appunto ad 
aSalirmi con si fattiai «Sirgrazia j quandci . 
Voftra Eccellenza, chème ne auerebbc 
certamente folleuato,era lontano, c for. 
fe ignorante ancora della mia creduta 

morte ; cadei in cosi hiXA frenefìa con- 
tro 
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Xtótncùeffo'y ché fot vidno a gittoni 
daddoiiero in qiid profondo per ao^^ 
garmiui . Ma non so come ritenuto ia 
qualche lèncìmenco di ragione dalla^ 
paura di perdere eternamente l'anànase 
dalla fperanza , die il mio Compagno 
potefse rileuariì egli ancora da quelU 
oppreflione con verfàre dallo flomacp 
ia inali^nìrà del Veletio, che'l teneua fra 
i morrij mi diedi nuouamentea Aucci- 
csa:Ì9>c (opp^rcagli la faccia, e riuokato- 
*lo quà elà> Yoleua pur tentare-fe mi rio- 
fciflfe di riiernàrlo in vita -, Quaiftlo ee-? 
co peiietrarmi alle orecchief«viL&iQn#^ 
cóme di perfone , che fi lamentaffero , < 
iafieme qualche calpeilio fopra la fèpòU 
tiira , Onde inroipettito,che foffe giim- 
' to qualche noueflo cadauere desinato 
a quella abitazione , mi polì in ateo di 
poter difendere me fteflb , e'I mio Coni- 
pagooiia qualche fubita oifefa degl'in^ 
difere ti beccamorti:! quali alzando fen- 
zay^^cu&riguar<ioi coperchi delle fepoU 
lurciauerisblbeno potuto, o lafciar cade^ 

^ te,o gìttare (gualche cofa laddeniro , clic 
i^e porta0e più di mak>che nóaueua fac 
to il Veleno diGipuanna.È mi cófermai 
a«i.mio ipifpetto sétitomi ìbrepito di fer- * 
lo.e per^oge p ftridor di vofi foura il 
capo;é fitìàìtnéte in vcÓer penetrare per 
]j( liQ^re della fepQltura9 che s'andaua 

; al?an<^.Q a poco a poco vn raggio di lu- • 
11)4^ '>^i4«e(te a conofcere, che il mio r 
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'Ck)ffiipagtio«r^iV mto caco Telminbi» 

lauUolcolaro, com^ìot; mvnfemplìce 
J'Veftico di viliflìmo panno in- fu la fori. 
v^i che ycCtc oia ÀÌbertò'r ne sò qua! 

allora maggiore , o rallegirezza ài . 
Vedere aperta qudla Ton^ mortiferfi) 
o il dolore» chem'anali per vederlo ri^ 
toriato in vera (èmbianza di cadaucrCj 
aa<^do pcr<kn& z 0 9t tWìt^ GÌie ilrdfpiro» 
^i^a tìòn mi lafoàròno tempo di penjfa- 
jKi^jsoriiaifK^efìt buom perfone , che- 
fèommetteuano la fepoltiira per accec*. 
tarfi dclte marauìglicche prefomenand 
di donerai crouare, per la iania fparj^ in 
€|uel Monaftcrio, che vi fi foffero fèntiti 
( come era pur aroppo vero) gemici » 
menti, e iVrida . Leaata adunque^ma^ 
liòn- troppo»^ frétta , per Io timore , che 
oppriineiia il cuore degli operarij^quei^ 
la pcfanteLapida,e piltellatalaimi percof 
fero gl'occhi i lumi>che im^^alarono nek • 
la{iepoltura,prouocandomi a piagere di> 
tcfièrezza, erdi cdpittiztòti^ e chiamati 
pìanaméte queiR6Ugioil,diàì»che nó I6i • 
mcfserojperche io non era fantafma erw ^ 
r^tejma il viuo^ v«r4>Alfon(ett9 femti. 
dorè di V.E. infìeme col niioCompagnOf 

Tehnìok> ,chetiOfli#^6aal« ioSSemas^ 
tojoviuo . Sourapneu quei fanti hao^ 
mmit!»eosl^auagante nouità , riìTia-j 
fero come in(bnfati^ ma trattoiiauàn^ 
ihSttperiore dtel Monaftèno , s'aèicciò- 
per Vcd^nnì^e <p'ja^<g|afrd» j»ni#diìr 
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qvialcheduno con vna fcala « che m*aiuJi 
taflè a portar di fopra Telminio j volenrp 
dò io affìcurarmi della {ua vie* ; pot^nót 
do credere» che l'effere egli di più debolei 
corapleffìone della mìa , fi come l'aiiear» 
fatto credere prima morto, cosi il tene^. 
(è ancora più lungamente oppreflb da.' 
quella malignità. Manoncim ncilu-i 
ne dcgl'hiioinini di quella Gafà, che vo^" 
icfte difcendere in quella buca , pàurofi; 
tutti di qualche illufione-ìOnde cóuenne 
fìnalment€,che due de*più attépati,e pìCu 
efperti Reli gìofi eonfidati nella propria; 
bontà fcendeffero eglino fteflj-a-portar- 
ci di fopra, l'vno maluiuo , e l'altro in.^ 
fembìanza di morto . Subito , che io fui 
all'aria tornai per fouerchia debolezza 
a dìfuenire: ónde quei buoni Padri por- 
tatomi preftamenre dipe/b fopra vii»» 
letto tanto mi ftettero attorno , che mi 
ritornarono in me fteflb : e io ricorda- 
^ tomi de' fegreti infegnatinii daVoftro^ 
Eccellenza , li pregai di recarmi del Vi- 
no,e alcune erbe odoriferere riconforta- 
tomi, chìefi fubitamente di Telminio, e 
dòuc aueflero polli GefcopaS'imente , e 
Leopoldo, perche io fperaùa> che fe non 
aUeuero patito altro male , che d'efserc 
ftàti fepoltì, foffero ancora vini . Miri- 
fpofcro, che Telminio fi ftaua nittauia 
Cadaucre infeniato , e freddo-^ c che gli 
altri Giouinetti erano fèpolti in vn'a- 
Uelio òdla Gafa ili Partehiò^ Zìodl Vo- 

Q 6 ftra 
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(lratccellcnza,ncl Tempio -, perche^ 
quello della Cafa di Telmmio era c6l- - 



locato in VI* ^Aiivyi"^ — - 

l'Abitatione de» Padri. Pregai per tanto 
cuci buoni Religiofi di non Podere piu 
twiìpo in trarre i miei Cópagni dalla Se 
polmra ; perche certamcte co quel ope- 
va dì pietà di cofcruare invita que nobi. 
U Giouinetti s'auerebbono obhgati (ol- ^ 

ttc a i loro Paréti) il P»" g^^f ?>^?l^,<^<^^;: • 
refe CaualUerc dclMondo V-E. beche fi 

ftaOc allora qnafi Incognito e, 
partì. Corfero adunque al a fepoltuxa, e 
ne traffero Cefco,e Leopoldo, che troua 
tono ancora in miglior codizione diTeL 
minio,perauer patito macodi noi,e se-; 
S ftat^ collocati fopra alcuni k^hdi 
„nrmo, che foderati dilaftre di piobo, c 
di tauole di cipreffo girauano atwmo a ^ 
quella fepolmra,che per^cffcre d vnaFa- 

miglia così nobilce potete,vcniua poU- 
iamentegouernata,ecuftodita.Poriau. 

gl adunque in due Carnerc congiunte - 
alla mia, benché foffe di mezanottCj» 
mandarono per lo Medico del Mo^ ^ 
fterioi il quale immantenente «>mRar- 
fo,e imcfa fomigli ante nouità momdi , 
e non volcua impacciarfene . Ma io,che 
girmilntìua affalito davnagagl^ 
aimma febre, fattolo entrare neUa 
Camera, e datomcgU a conofcere fl 
pregai a nome di Vofea EcceUen»»a 
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bill Gìouinerti j dandogli intanto vil-# 
forte, e folenne giurameutOj che noi.a-> 
uerebbe palcfate a perfbna del Mondo 
( e*l fitperiore del Monafterio v'óbligò 
in pene grauifKme i^òi ReligioA^) le 
nollre auuenturc, infino a che non fbfle 
flato fìcuro , ch^ potè ffìmo viuere , p^t 
non contùibarÉ con vna momentanea 
allegrezza , che fi farebbe conuertita ih 
vn più fiero cordoglio l'Eccellenza Vo- 
. ftra , le noftre Spofe , c tutti i no- 
ftri Parenti » che ci aueuano già pianti 
mortì,e fepolri. Perfuafolo finalmentCjC 
raccontatagli la maniera della noftra 
creduta morte,egli ordinato quello, che 
fliniò a propofito per noftra falute; ben- 
ché incomìnciafse fubitamente a dubi- 
tare della mia Vita 5 per eflermifi troppo 
concentrato nelle vifcerc il freddo del 
marmo , Copra il quale era flato colcato 
qx^Ci due giorni : trapafsò nelle came- 
re de* miei Compagni , e tanto s'adope- 
rò co' fuoi medicamenti » e fcgreti iiu^ 
tutto il rimanente di quella notte» e per 
buona parte della mattina feguente,chc 
finalmente ritornò prima Telminio, e 
poi LeopoIdo,e in vitimo Cefco (ch e , 
più diUcatuccio degU altri era più gra» 
uemente ancora oppreflb ) a gli vfi del- 
la Vita:e fatta verfar loro dallo flomaco 
la malignità del Veleno , venne a cono» 
(cere (e vi iiamo flati confermati dal te- 

ftunonio cl*vxiA ferua della ilei& Cio^ 
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uànna ) die l'auer voluto quella empia 
Donna 'far troj^po male in vna volta a- 
ueiia annientati i Tuoi sforz i ; poichtj^ 
attendo còrifiifi infiemé 4iaerfi Veleni 
potentifnmi, ie fra gli altri vn mortifero 
alioppio ( fola cagione, che tettammo in 
vn* attimo oppreflfi da cosi fiero letargo 
di morte , che ne fece creder morti dad- 
doucroj alienai' vno feruitó di prefèr- 
uàtiuo contro la malignità dell'àftro . E 
fenza quel peftifero aÌloppiamerrto,uoit 
aiieremmo per ragion naturale patito 
qiiafi male alcuno . Non abbiamo pe- 
ro ottenuta a cosi buon patto la vita,che 
non ci conuenifle ftarci quafi duemefi 
aggrauati, qual più, e qual meno da fie- 
nflimi dolori , e da febri ardentìflfime, a 
^i vrci dì niorte,rnfienie con quel buoi! ' 
Religiofb, che fu la prima cagione della 
noftra falute , Perche andando egli, ini 
tornò alla m^za notte , fòletto , e iòiira 
pèhfiero nel Tehipio pér chiamami alle 
foHtè dilioiioni gli altri Padri nel paffar 
vicino alla inia fepoltura , ydito il mio 
Sf^pito, e'I iìiìo pianto > s'embiè d^incré^ 
di^ilé orrore^e'paflàto vòlahdo alle flan- 
ge dcl:/ìi^Sùp"eriore,c raccontatogli fo- 
^i^jl^'inténouità con dirgli, che non gli 
daiia-pjii l'aninio d^efercitar quella noD- 

f« le me funzioiii': il buon SùperiorO? 
P[?A a piacere la fua pauti , gli coman- 
dòijtornarc nclTèmpìo . Ma egli fen* 

fite nvieuameme le xbIc Arida ^ ciò ftìre* " 

fito^ 
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icao A Teliiiiaio i^rourapijeiò da n^- 
giore , e più penétrante rmreizo , dieac 
volta piùuuorio » cbe vma^ésàmsiddài» 
fno Superiore . Itquakmcommdatoa 
credere qualche co(à ; e cinbfaìolb»' die 

()ec.eisece (conie il credeua ) morti vi<>« 
eHteménte,é improuifo.e per caafà d^ 
more; folle quakimo draoiin.iflat;c^di 
perdizionej chiamati a coiifalta gli altri 

ilonaltaente ad aprire la, repolttura » e li» 
betar là càia da^quello fcandalo J- y 

Capitò intaoto in quella medefinm 
Magione Alberto,riraandato quiiiijdo». 
po d'aueril màioCtskVo quell'Abicoi-x^* 
fuo i Superiori per aggiuftàre akiiniu^ 
iwportantf feccnifedeHà Tua Ca/aj Oii?^ 
de tra/corfì alquatKi giorni) ogiàdant. 
dofì dal Medico per ifpeditala noflra^las- 
ku^ 'y Egliveiuie caTaalnisnce aàbmìm 
dere del noftro ftato* E p^rGòTso da ini . 
wltecabilei confiifione , e cordoglio dì 
Cosi taota auueiKiLsai) liipplìcè «oa tatw 
t«tVmìkà , econ si viùe inUanzcifuoi 
Svfeàoei^ perdae gli psnndt«eiifen»dé 
vintamiejGtiéfinahTienic gliele permife^ 
Ftìv OtiàQ tea rMeflÌDne foura i tragi-- 
ei^a«cidft AtÌ4ÌiEiir<£ki<MiPeiiinQ» di F.k»^ 
rialto, ed 'altri Aniìci, e feruidori dell^ • 
CIaià>dt'Vo^ £iioÉUsmét -y pecdieregif 
tSHetiUifmeda^ìi , che con gli altri coiW 

ere- 



Itó DELLA PÉOTA 
'jB»^4 tche tutti noi SaiSmo. peediatìi/ 

per^^ieiià, che ers^fiiccedutoheila per- 
Jbóà ddè^Éccdienaa iVofiak» a cagione 
'^CauallìerOaAefè > che cadde morto 
lètto la fila fpada : e m'efortò d'imitare 
%fua£iroliÌ2Ìoiie9ntii-adoniidal Mon^r, 
4o per mia falute . losche mi conofceux 
troppoobUgatoaVoifaa Eccellenza v e 
jUla^mia S^& petmÀÌ abbandQiiariii$ 
non voUij}ur'lalccltare fomigl fante ppo^ 
^fitas^'dbèr Ténne «paiimente rifiutata 
fagliala:! mìci Compagni: rifolutìpiiì 
tfmb di morire^béidL vederilpinij^ 
«della feruitù di Vofirà Eccellenza, e 
compagnia delle loro rariilììne 
5pQÌè . £ tatuo pìà^che auendo intefo 
>«llui.mederimo di cuali riguardéiioli " 
iiiqwf< .meflc l'Eccellenza Voftra ono. 
iuua la noitra moiijte 9^(ì* Taoi pianti in^» 
«onfclabìli, e di quanti onori aiie0e coiì^ 
matelemedefime noftre Spofe» e altre 
J>anie noftre parenti ; dopo d*aiierc noi 
anoora accompagnate le fiie lagrime > e. 
ifuoi dolori co' noftri cordogli e i noftri 
pianti ; ci parcua la più^eftrema ingrati-^ 
«tdiiie^ ^ la più barbara di non confa- 
« rare a Voftra Eccellenza gli virimi fpir 
**ti della noiba vita . Ma crcfcendo tu t, 
làuia il noftro pericolo,e ftando già V-e^. 
jfco fui punto fatile di fpiraf ranima ; 
^ibmmoconfigliati» forfè per auuifodi . 

JBbertoidàquci buoni Padri di fare vn 
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SMARRITA. léi 

Celléza Voftra ce l'aueffc pcrmcfso ( co- 
inè CI poteuamo promettere dalla (uà 
jpictà , e corte fia) e le noftre Conforti vi 
iàiiefseroacconifentito, noi aueremrrto 
dedicato il rimanente dì noftra vita, che 
iion era,che vn'aiianzo di moftè»al fcr- 
iiigio Dittino nell'Ordine Ecclefìaftico 
fecondo le noftre forze : perche ben vc- 
deiutio quei Religiofi, che la'noftradi- 
licatczza era incapace del {èuero gió- 
go della loro aufterifllma disciplina. OI- 

' tre a che auendo ritratto, da vna fiia^ 
lettera fcrìtta ad Alberto , quando l e s 
diede parte della Tua rìfoluzione > che 
Voftra Eccellenza foffe reftata dìCgiu 
ftata»dic TaueTsero riceuuto firà di loro^ 
iènza prenderne il Aio confònfo in rì« 
l^aardo alla Moglie > che di Tuo con(èn- 
tunentoauea prera» non voleuano affli-* 
seria con nuoui diTgudi , Ce ci fbifimo 
iènza Hia (àputa > e*l confènfo delle no« 
lire Spo(è>obligati a quella Vita . Fatto 
, il VotOicersò il male» e in vna retcimana 
vTcimmo tutti di letto per venire coil^ 
Alberto a* piedi di Voftra Eccellenza a 
fupplicark di concederne quella grazia» 
che nel difobbli^arci dalle noftre prò. 
jTieiTe ci oblighera a pregar il Cielo con- 

' tmuamente per la fua grandezza>e pro- 
ipcrità • 

i Tale fu il rirufcitanientoj del gentile 
i Alfonfetto,e de* Tuoi nobili Compagni j 
> che infìcme con elTo 3 benché in diuerfa 

qiw- 
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qvta' iti ài vita, fecero, come vidic^tìaì 
pili: ^iahzivna feliciilimaiiu^cità ; 'noiS'^ 
ollante Ijp mutazioni grauiffime di for- 
tuna,the per lo fpazio di molti ahhì doJ'*' 
po rrauagliarono la Cafa diGlifomiro-ér^ 
Delk'quLàii e/Teadoig ancóra in bùònà ' 
part^ Ignoianre ; non pòttdlàlù^hi^^ 
lènza mancare al debito della mia riuè-'f^ 
rehza ver/b di lui, e della conucnienzà '^ 
veriòdi Voi. 'jraceuaGiacinto,trìpro«-1 

vòghat^^m^ tiitte l'altre fue auué* >^ 
lurciditéci alméno quello,che gli auue" 
nifsccpl CauaUicrDàncfe,che auètete* * 
llè,mentx])Hato • CappitajdifleQiadnto^ 
c^tpi cqnuienc àiiere Suona auucrten- * 
za (ppé ybi, Signotà,ptì: non dire quaii»-^ 
ctó^^iÌAfi^a quale nòn fì fapeffe ren- ^ 
^^^mmrmi cécoàim vn-fi^i^^ 

^oJ^rgfHnei^^^^^ lunghìflìma Ifto-'* 

tià . Qiiando Glifomiro militò da gfei-t* 
uine.ttp',^*Lnpeti6» egli concrafie iiv>^ 
ErfojrcUa utetta amicizia cop la Gafa di^ 
C^uaUfererdi Damlmaitk , che tencA^^ 
uà'd^e figli giouinetti fcnza più vn ma-i * 
fchio , ed vna, femmina . La Fanciulla ^ 

mò ^morcr e quado partininip da quer-'* 
laCitaaìla vòludi FMidoi^ebbea facf 
lc|tóizzie . p^r lo cordogUoufU'.tJuefta it^. 
pàtazroìQè>é:iI Giou;netto àltiresi ì*amò - 
da vero, e fincero Amico infino a chc^ 
laéfauio negli anni capitò à caufa di^ ; 
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. i^dìo in PadoLia;dmie foleuarallQW^ttWì: 
s ferirti (bueate Glìfon[)ùo«tt$mi.!^^ 
t;hceSendoCi il I>a^^rct||iniim9raf9.#ii*' 
na Fanciulla, cheviuéiia iafieMe còn-ll 

M^dr^ all'ombra. cfiQ^ìéà^tmb' 

l^re; ne auendQpom(0OOIi&g(W^&> 
ne de' AioMl^c^lEÌifteoo giuftì iiaé6òii 
rofiTequip delia feruicù , ne con kfoM 
liell'oroj vpltoflì allumale arti, operati» 
do^.qd mezcKi'vna Àrega ) che la Fan» 
QKtìU Snpos^U 4aUa. .violenza dc^PIn- 
£antafnencigUc^jx^efQ^t|H^afievo>v £ia 
^iàil Dauefe vicino. a^cogUi^e ifeffimi 
frutti di così mala fenienta y q^ndot^ . 
4:Qodoti^i^)st«^o Gaiftialments«Pa«' 
idooa .<^UirQmiro , e andato a afa della 
Fancit^a; non folaménte potè liberali» 
dalla ini^nia , netta^quala era caduta per 
auere mangiaco^ alcuni cibi ammaliati 
dallaStcega ^iina iè ilDanefenonaudle 
prefà immantinente la fuga da qttefib: 
Cìttà'aticsebbe<fitli d*a)laÉa^ pagate<»tìlit 

moitekr pene della fua perfidia. 
perche non fa0ì difpetto maggiòire dd 
vn'huomo di quella d'interromf^re il 
corfo delle fue voluttà vedutafi il Din* 
jiefe impedita cosi- ftoìt9^ intrapref&J>» 
i£a^giato in odio-atrocìilìmo il grandini . 
jfimó amore, cheauéùa pottsto a GHib' 
'anico»ne potuto in alptnianiera pi^» 
care le Tue vendette contro di lui y ra** 
chkiò di . farlo, per la ilrada adop>et5ita 
- dianzi con la Fanciulla, ainau j proco- 
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Km^e annicMatt quella nuoua 

iS) cimento il ^^'^"'««'^t 5?f"i^ 

e dal Conte fuo J>n««S^^='*?e «Ti 
tono in vn fuo Am'»'» '» ' '"^"'f f -i 
Alitando langiuua winoamorte^ 
fona . che fù G ifomiro da quella inni 
S efsendofi incontrato a.cafo ^ 
Sfimo Panefcche facena mch.^ 

" M^VeMzia fe folle vino , o morto , ve^ 
S^ro&emani,dopoqualcherec.- 

pSxa offefa (e>l dìftefc »lP'«',V, 
Mentre in quefta gu»&P»»"?'^ 
J?e nouellaSdo le Dame e i CauaU 

Beri .U.quefta P«Si^°"Sn?Gl° 

S^SJ&ozzaaOuallier^e 

Beatrice fi ftauano m &'?'^^^,^ 
fione di qualche male, e piaceua ancora 

Sochiffimo all-vno e ^'IW™ * Kè 
ìhe Violante, dopo il % 
pafiàte auuennue, qj»fi foUemU ^ 
propri 1 mali, u tofle alzaia lu 

odore d>Infirmita:menn:e ajpa 
pm bella gìouaneDaina del Mona , 

ilafciauS intendereamezabocca^ 
dìfegnaffe d'onorare per ^^^^^^^^ 

nod^eUafaaprerenzalac^^^^^^ 

ro i a prctcfto di vedere prinia ttu^H^ 
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te Iti Lombardia > la ths|)caaigUa (l^ir^ " « 
Ciccàdett*Viiiiittfo V&atàh.^ttrèm, >■ i 
prendo daicuno , focto il maata^ detti» 
conùenienzai pmprij dirgufU^^ ^auendo « 
Agiirfiha,c^AtttQnio4iOMHiii#^ 
tiiki^ ienia di Violante > |>olb£l^ÌD|l|^4. > 
nelàcena^mjUètbS Cauàllfercy^qttftf 
fte due Dame a cauda»^ìcc»douliOEia:iC^ • 
Gb'fomiioàrlchiefta di Violante anche . 

Agnefina* Alla quale ^tfeml9' tiutr~é< 
pra {NCr la molta ma^auuetiefizat» .lè bdU> 
rexza» axitbiaifauori, diedetaoccafio^^ 
ne a Matiticia Dònnii di i^iki£0>«|ii:axk» : 
d delle cofe del Mondo» é delle .i|cèi& 
CQiiaerrazioiiidi(&ré »di<4a3^rflMà»cÌI<li ^ 
Faueua condotta quella Cera a ^Hf^gBIi' 
era fiata per eflk la Barca della Fortuna» . 
auendaoccenuco più grazie in.vna ce^ 
na»che non auerebbono fperaco delle aU 
tre in vnlècolo. £ Violaace. Gaso* 
che felicemétepailàte le Colonne d£E% 
Mi^prefo porco allelfoie fortunali^ 
laNauft dell»iaa.vìta ; onde non le cdfai 
' più che temere di tempefte nell'Oceani 
delMondo» Efieatrice.Qcatocscaftlei 
di tener A ben ferma fu quefte di^e 
ebore della gràscia de- Tuoi Padroni • e 
<leU*amoredifiiQ Magico per ooa naifc- 
ftagàre anche nel porto della Fomuu« 
Qui AUtttfci» , Non pericolo pm 
Agneniià,auendp le£ata la fm nane av« 
•buon palo,che non u piegherà,che a (iis 

coQfgUz^e» jP?»o gl'^ai^Agne* 
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Ém étóbàGìiìamàxOi che cofa foflèrb ^ 

}c.Coloatie d'Ercol^ekifok fortaiiiate'j 
TOBSrifouate da Violante . A coi GJifgmi* t 

j^H'ahdare iri.qufiipacfef parche aa- . 
«ÉiBftì acaccia dinuaól£f, non eflendo^ ) ■ 
chftdauokxli Poeti umeoìcatei^ec àHi^ 
carle orècchic. E asairice . HavcKu^ 
inmMeToEiiùsòixiirepid^vt^ e letto an^ > 
coni in qualche. Komanzo Francese, it 
che i Vettkémo iì vela di fom^iantx 
ÌA9eBzimfi^'i^rcohddièro>dxiiedì pre-i^ 
l^iieimiftèri} dil^iloibiìa,e di Teòlbgiaà 

jae^ecà' (le^ fia lecito il giudicare ;4b 
cofe, che j^ocoìntendo ) paiono filaftroi^ 
a<i>fitin} x-poi^ per le ik» 

M ¥em€y &l(mocq È noa poteua d£si«. 
/|éfvaiUliiuiMi)cheviilCiecoque^ primo. 
j^iaì3liìdaix^uak dicèno> che fi demua^ 
ròHò dappiàmà queiie éuòlofèInuenr« 
ztoni ; pdrebeàooloa&sttro appunto^ 
efic cantilene da Orbi . Rifero gl'altti,^ 
Violante difle . AdagiOjSignoràja ilràp^ 
fàzzAXfi ii Dìo de* Poeti > dal fonte deue 
-^uì opere diuinè fono fcaturiti i fùinii 

itò^ i^pojfé fieaaicé V Mà io non : poflb 
^i^^ik^tmé^iic^ imictiZi della qu^Ue 
W fskkgo akca cogniiioncy die di qual^ 
cor^i più triuiak tratta dagli aitici 
^Kagipnametiti , e da qitaicfae h'briceia^ 
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i:4if,voglÌQno a iDqttiiip che, fonolj^g^ : 
porto fer^ia?^^ phe yìmt» 



. pmkc tcal^ci^jtjo ^he fieno, ^ati 

; iurajo per amttiaeftrarli^ jjitir^irfi da^yi 

i bli^o^iibbia(i9io jtìQi altri^l^ Clemenza 

•Idcèo 9 nel quale laluce della Verità {\6 
>Ìpaifa f>er i'Vittiifiiii^ìiit. <lì0iparje 
; Jke4eU'Ignoranza, e pecò^ax^i i^:t>^- 
^'iicniaris^óbbiain lodare quei primi Ixuo- 

.ideile iaUltà«auex)donQndi^;i^o conia 



fecondo la loto jiatùt^ :Bcm£à d'addio 
li(aiio«lMondo ni&\imm'kmdi pec^ 

$Hngegna£se di perfettamente coiw>- 
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no le vie > per le quali pretefèro dì coni 
duid a ()uefta cogniziófie » ^iàceè attti* 
buirne il difettò» ^nzi» che alla k>ro buoi^ 

iia intenxióne , àÙaNÉaiigiriedenfifTìma 
delllgnotanza, nella c^tùe viuiamo fò^ 
polti, per cui re(liamoincapaci d*afÌifi^ 
re gli ocdii deU*IntdteCR> neUa (i>lettfl^ 
(daTuccdfsUa verità, che in quella guià 
appunto 9 che il Sole fi rende tollerabile 
ém nòftra v^diup^per li rifl^ ^^ac» 
qua cpllo^^i^ca In qualche luogo oicuro^ 
^ teiì^bte ipfimeare deU'Ignocanza> 
gli opprime, apre taluolta a^*intdU 
retti vtiìatii qualche cifleTiodi ieinc£. 
fìllio,. Ma jk Generatone alcuna di 
tìuomini amanti della verìtà>pot^ièp- 
pe : oy^adì 'k graticudine «k* McKQkU 
%d^marli ,'e riuerirli, la nazione fàitio* 

» ^ÈMtosk'àe^Vo&i^ (t, gittdkìi^de*rauiÌ9 
porta per proprio m^ito^uca tii^ljii 
altri il vaiitò, cònie quella,da cui^^^e» 
ièiopriinaglihiiodua^i ffiwecti» e gii 
infegnan^enti delia dìùina > e naturi 
filo&fìai efsendo (fiati i prinù Poeti i 
< mag^ioc^ Fil^ToÀeTeolo^h^ eipiiì re* 
Jigtoli, c m^liocoftumaiti huóhum del 

^Mondo v Che (c qualcuno de* loiwudw 
Scendenti , degenerando dagl'Ihftmui 
ode? iìioi Maggioritabbift inyialche pmm 

te contaminato il merito di cosi nobUe 
.>^teiSoti^trarportaadola ^ITenipH, 

edalle Scuole alìefciene, ea' Péftti&oii 9 
' % (oljpa Agn è dell'Arce dlf^uatiÒl» 
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tiaie difsoluti , Non cantafaiiole a* 
^ieifià>idlftrii s&£ vsaità£tl^$^ vegli* _ 
Wrrminili del Verno , «u *EpjgaziQnj * 
fiobiliiliiiie da ^aàkx&mtì^^sp'^éicàmòi^ 
ne d^aniniogr^UUinoK) per frifir-: 
todi fcienza nàtiirale,e diiiìna,e di buò^ ' 

!|9^^À()miv%i^^^^^ às^ i^mì^yraai 
é^' veri Poeti ; non de' Verieggia^Qi^^ 
ycrfgari, évik'* Qui tac(^tucaiì Violdn*' 
te, riprefe il diTcorro Beamse ì dicendo , ' 
fo. Signora Conteflb.> non vifaprò cec» 




• -Voi Miete ftudiato ciuci Poeti 

grìanoaiawi it^iail» tliito jlóMgfeicy i^. 

ia<liuina,!e natUira|ie.FiloÌp6à) .io no^m^ 
. 4in||toì:tftòpink}ti)e$ e'Min9)Che Omercy 

e altri/uoi pari , 'ché tejàgOQO il prjinci- 
5)ato tra' Poeti , dourebbono eflere di- 
scacciati a fuaakibude,nór«^di crom-r 

be da ogni onorato, .coinii^^ffeip fl'iiiiOr 
^Hiliiyedidfinne gentili *, perche di^an4 
purei difeoibti de' Uostì. QQ:fik0Ìof 

cej a me non daranno mai certamente 
iad incenderete gli adi4^>j)gr inceià» 
« mille altre rporeizic di Gioùe, cUM^ 
4rò)di>Mèfcurio , o^aìtti Moàìriaeià^ 
binimi , che qùì chiaoijk^o » e ibno itati 
'pepefll creduti, e adorati I>ei dal Vulgo 
i€iocchi;6aii treìi dé^iìérij ^gn;i« 

fanti della fcienza vmaria,e Diurna j n^ia 
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f^o DELLA PE3OT A ■ i ' 
ti i ca0àghi dagli hiiomiiù^ G^viSA colf» 
dele empietà il pre{umerle> non chel 
riipprefentacié ia va. lt0i0m M 
mille alare azioni fcandalofìfnme , «he^ 




che il culto della Religióne» inducono- 
]f Aceifmo negli atumiivmani s« mi gio^ 




■ 






1 


ti 







" di riducce ^^la ìbauità /acril^ de' lo* 
1^¥à^ tinti di'Velèno irt&msro cjùlt- 
che Dama , o Donzella a gitEarii diett«a 
alle rpalle il riguardo del proprio ono- 
r^^el'amoredeìlacaiUcà » mornsAmmèt 
faaiio uar più vìui gllargoii^ci^e le pei> 
fua()(»ii più efficaci one^t^^eiiempli ap« 



piintp decloro ^uolqggiaù Dei, Quiaci 
rfìb^ a dire ingènuamente vn di loro», 
ciie aon pieraltro attrìbu^eco gli buo» 
mini titoli diuini alle proprie cupidità» 
che per 0trfi rotto la rico{>ena d'vn Dfo 
-più libera (brada alla pratica delle fcele* 
ragini . Che più ? Lo ftefso MaeilrodeU 
i'arted'Amoie» chea mio poco gindìcip 
fu vrio deVmaggiori Poeti ^el Mondo, 
fjuando Volle anumeftrare iMortaliik 
hberarii da' lacci delle compiacenze^ 
amorofè, tra* più importanti precetti-, 
che gli fapeffeco additare il giudicio, e 

refperienza, tra(ègnòper fingolarc ^ 

QoeUo àeWààcmia& t éaUsL iezion de' 

* rr per 
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4)er contaminare vn'Anknacaftati£ix^ 
ciila al Mondo il pià jpotente ArutiiQ^ 
to di quel lo de* Vcrfi melati , e delle in- 
dégne £uiole de' Poeti • fìyìreì di piùstma 
caccio i .perche non vorrei,che la mìa a 
Ignomtuea prouocaflè il tedia di i^uefta 
• aphih compa,gnia . ; Benché non (0Cm 
IO mancate ragioni a doiiizia per ah* 
battere il dìTcorio c|i Beatrice a Violai^ 
te : non pertanto per non moltiplicare 
io nbuelle a tauola 9 e interrcmpcte il 
■ mìHo di più foaui tra ttenimenti , volen- 
tieri iì-^iaque • . Oltre a che tion lè par- 
ite buon coniigUo ilcontradare con v^a 
Dama>che parlaua più che per dottrina , 
per propria, efperienza 9 mentre vna let- 
tera amorofa dettata poeticamente da 
Glilòmiro ad Alberta » aueua dato co* 

\ jounciaiuento a* fuoi precipizi; a- 
ntotòù 9 auendo dia prefò ad * 
, ^uoare peraltro, chepe^ 
^ ; ' ' amicizia, ehi fapeùa . 

co$i ben perAu^ . 
dere con \ 
la--» 

^ua poetica Vena (j'eilereiU 
inahte , e di meritare^ 
coi3:irpondemA di 
Amore* 
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DEL LA 





O T A 

SMARRITA. ~ 

# ^ - 



D I 



GIROLAMO BRVSONI 

SCORSA QVINTA. 

NTR ATO nel feguente 
niatrìiio GHfomiio 
camera di Violante per 
darle parte , che eflendo 
ceffata la pioggia,e tran, 
t?^^^<^fi0B quillata per poco la Mai'- 
rina, già che non compariui ancora la 
fiiaPeotta Smarrita ' diregnaua dì tor- 
nare a Paleftrìna per coafukare con la 
fua Compagnia di quella occorrenza, e 
J«oucdcrui 5 ti'OVWlla , che già veftit^ 
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fpcdìua appunto Manifcia per chièder-, 
gli qualche auuift) (buraciò,- é'nA^Nfi^i' 
pcnueri . Nell'entrare del C^aiiallierc^» 
v/ci Matufcia fuor della Gamerarc VicP . 
lance&rìmaiè, come perfona, checoJiè^^ 
i mprouìfo ÌEhq ualche azione di Tuo di- ^ 
iguftò fi ^rofi^,'e pallida iftvit tratto, e 
volendo dire gran cofe non dice nulla ; 
ma nell'aprir della bocca , mandò kior f 
in vece di parole vn tronco fo/piro. Gli*i 
fornito complico con la Dama le augu- 
rò felice quella gìómata rallegrandoli 
di vederla fuori fletto % c perche ella fi 
fiauii tttttaui&tacita,e penioià^e^tene^ 
uà in piedi, pregatala di (edejrlì vq|g^ 

metterfcle dal la to (ìniftro , ' ma elTa con 
scatto inoprouifp. piegatafegli ìnoono^, jr 

di (seda, prefenel ftto belliflìmo volte* ' 
tHCtolorpleitdored'viia Wcmaffìneftra; 
efiendo ella dotata di cosi eccellente^ 
' belleza , che non le faceua punto hifou. 

d'ombre pec accreditarla^ ma ben si 
di luce per far campeggiare ciarcuna.^ 
dfUefuef€hiettìfiiineperfezk>ni. Vna 

chioma 4'i?>fP, namralmente ondeggia*- 
jtcjvnà Éfòhéc'di finilllmo alab^aftro, due 
occhi di celeile Zaiìro , vna bocciicda 
ferrata di rubini,egrauida di perle, vii_> 
nis&tod'argento accanndlato > vn fmo 
dì tepido auorio > fono gioie di bellezza 
ordinaria , ne tégono eTpreflìoni diquel 
- .belio, che abbell ìua la teita) la frontfmi 
pcchi via bocca il mento, e'I fcno uena 
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bellifuma Violante . GliTomìro, chela 
fera auanti aiieua guardata la Danià 
con gli occhi ec lillati dal vago d'altrcr 
bellezzeje dalle ombre de* di(giifti,e del- 
le malinconie ; abbagliato da cosi (plen- 
dido oggetto, lafciofli qiiàfi cader di 
mente i concettìjc dalla hngua lè paró- 
le già pronte a vfcire in difcorro , e par- 
lando folamente con gli occhi , dcfidc- 
raua d'inebriarfi per gli orecchi il cuore 
nella dolce armonia degl'acceiUi diuini. 
di quella bella bocca . Accortafi la geri- 
tile Contefsa d'àiicre fatto il colpó > che 
dxfegnaua/piccò dagli occhi egualmen- 
te ) e dalle labra in forma di fomfo vn 
arco di dok:e22a à gloria della Tua eccel- 
lènte beltà» e noft potuto più frenar^^ 
qudl'emfuto » tht le à|2im\à il cuore « 

dii lat^e ìndujcato , t franto vn feaue 
ventkello dì (ofpiretti fràjprezìofi fer- 
yagii deha dolcimma bocca » fi diruppe 
Invn'pimè, che diede fenfo d'Amore 
anche alle mura infenfate di quella ca- 
mera ,che più che da i raggi del giorno 
veniua illuftrata dagli fplcndori amma- 
lianti di cosi perfetta bellezza . Quinci 
riviolti gl'occhi vczzofamentc foccniU'- 
fi , e formati in vn getto d'ammollire la 
durezza de* marmi , prefe a morficarfi 
parte del labro di fotto con tanta gra- 
zia, ghedaadQ vn moto d'iiwfitata leg- 

già- 
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giadria al dìlicato delle guanciey '^^ml \ 
nìentQ>cbiamaiiaafuondidolcezza^^; ! 
ampieàì, e i baci . Glifòmiro non fapc- ■ . i 
uaqiiafi più, chefipeniàre» iioncheiì | 
dire a cosi fatto incontro, mentre igno^r , 
rantedelgeiùo>edegl*ìnterefli dalau.9 | 
Dama »poteiia fallire e peniando, e fa- 
tielbndo*^entre ella^pa»^di>)e tacenti» 
do non gli daua o^cauoiie alcuna d*ac' 
certaire i Tuoi pendendo le pàtele» FaHasL 
vemura>ciie tprneflè ili CiUn^U txia^qìiei 
fourafaltì Matùfcia ; perche alorament* 
mi credo 9 che ne Vvtko^ ne^l'alcra^m^ 
rebbe (àputo miiouer parola per buonà, 
pezza > ÌWno per diffidcfiza» e l'aioafe^ r> 
vergogna» Ma quefta Donna ptotiia^e 
fagace» e che fapaia già Oitd i penfieriifr 
iduègni della Padrona v vèdueoai\ib«>» 
due In co^hm tùt^Msm^* Ùlimh * 

rìcoi Signor CàuaUitrti ff^reAepui» 

. )abeUaMogUe»Signoi:« Ccm^i&»ievi 

daflb il Cielo quefta fortuna . Arrofsiie 
^ tremò Violante a quefie parole } Mfts^» 
GiiTomiro difcioko a cosi fatto fuonQ 
fubicamcnte il groppo di quefta fauQ^| ! 
€ fetto ièmbiante di non auuederfene j 
nuoltolle a icherzo dicendo allaDoiv* 
na,che aueita bel tempo» e che toccaua a 
lei di petifòre a Maritò ^ .perdie eflendo^ 
. Vedoiia e GìoiMfne, doilena patire dello 
fUogliaco:; Riìela£>cÀna,e Gpiiiequ€;l*« 
h 9 che non ù. llnafiiua pttato per par^. 
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IcDirimando diffe . Non va bene il Ba- 
rello auanti la barca . Come faràSpofa 
la Padrona, anche la Terna potrà penfàre 
a Matìto . Io fo bene,che voi a marte da 
Giouinetto la Contefla Chrinia,e fofte 
amato da lei; ma obligato prima al ma- 
ritaggio di Lifaura , e pofcia incantato 
' dall'amore della Conteffa Margherita , 
j le defte occafione con la vollra> o fup er- 
biajO ingra; imdinc,che ella fofle,di pen- 
; fare ad alrro maritaggio . Dal quale ePr 
fendo nata quefta bellifllma Damigeli 
I la,ckc fe non tiene fortune,ponìede pc- 
' rò qualità degne di voi: ora che vi tro- 
uate diftmmogliato, che non ricambia- 
te Tamoreiche vi portò la Madre aman- 
do la Figlia» e fpoHmdola? Parue ftrano 
a GJi/bmiro così libero , e fcope» to par- 
lare -y e maflime in prefenza d i Violante 
medefima , a cui fi doueua rifpetto di 
non fauellare in vna materia poco con- 
ueniente a vna Donzella nobile, e che 
poteua efporla all'ingiuria d'vn rifiuto : 
tuttauolta non ilmarrito il filo della fua 
prudenza fi rimife agcuolmente ne' ter. 
mini della connenienza, e difse . Matu- 
' fcia ; sojcbe fclierzate meco a confiden- 
za^ma ben fapete , che quefti non fono 
affari da contar fu le dita . Io veramen- 
te non fono di prefente ammogliato ; 
ma forfè non fono libero: e quando fof- 
lì , la poca fortuna prouata in due altri 
maritaggi ( mentre dal primo non traf- 

fi,che 
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il^he doglie e pianti, e dal fecondo rtpa 
mi.vennerotche tragiche riuoluzìosiitt 
StatOjC trauagli> e perdite in femhianssl 
di c(mrólaziotii r e d£ acqiiiftp')' mi E 
auuertìto di penlàie molto ben&a me 
fìeflb per non tornare là terza volta ad 
arrifcniar la mia cju iete » e la mia fortu^ 
na.Per la Signora Conreffa altresì nòti 
penfo >che fia tempo quello a proposito 
d'attendere a fomiglianti noiielle j do- 
Mcndo prima mettere m fàluo lè mede* 
fiifia,e procurarfi (juàlche auuantaggio 
di fortuna per laricapètazione de^eent 
Maternijcol mezzo de' qii^, e dcUcfae 
eccellenti qualità potrà arpirare a pofti 
molto maggiori del jprefente mio Itato • . 
Sàben'ella (quello, che m*hatino tolto le 
guerre fra le Corone , e i noftri Prenci- 
pi in Italia . Se la Pace Vniuerfale, che 
mà s'intende intauoiata per opera del 
Puca di Modana , che fui fine del meie 
pallate volò dalla Tetra al Cielo , e del 
Conte di Fuenfaldagna Gouernator di 
. MilanDjridunrailì, come fi fpera, a bnoti 
porto ^ allora potrò io ancora penfare 
con inaggior conuenienza al maritag^ 
.gio ; ipentre in vif tù di quella mi lì do. 
uranno reftituire i beni della mia cafa,e 
reredicà/douutaa i^gli d'OrelUlla » ch& 
tutto mi viene ora vfiirpato,e i ntercetto 
. ddil'intece^'diStatodiaedermìnemt 
co j perche ionp flato lèruidore d'va.* 
Pi:encipe?' il4tt^S à.t;trihuita tei 
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principal cagione di quefte vltime giier, 
re,che hanno mandata foffopra la Lom- 
bardia» benchene fieno flati cagiojL-j» 
principale i fuoi Nemici. 

Auerebbe detto d'auuantaggìo il Ca- 
iialliere fé non foffe in quel punto en- 
trata laddentro Beatrice . Qucfta Gio- 
iianetta , che non poteua fcordarfi di 
quello> che aueuapafsa to con Glìfbmi- 
ro ; veduto cosi fatta domeftichezza di 
Violantce paurofa egualmente dì qual- 
che pregiudicio a fe medefimajc di Laii- 
reta per auere intefo qualche motto da 
infofpettirla ne' Tuoi notturni ragiona- 
menti con Matufcia; parlato de' fuoi fo- 
fpetti con A^nefina (che amando cor- 
dialmente la^Padrona , e molto più il 
Cauallìcre per la toro paflhta domeftic- 
chezza più ancora di Beatrice appren- 
deua il rifchio di quefta nuoua Riual« ) 
prefe^di fuo configlio, rifoluzionc, d'in-, 
tcrrompere fcmìglìante Con^reiTo > ^ 
pretefto dì chiedere licenza al Cauallìe- 
re di pafsare alla diuozione della Ma- 
donna celebratiffima di Chiozza : ficu- 
ra , che per efserc quella Chiefa fimata 
in qualche diftanza dalla Città verfo la 
Marina» auerebbe voluto il CauaHierc 
accompagnarla,e feruirla egli ftefso . La 
conuenienza di quefta dimanda obligò 
Glidomirod'inuiiare alla medefima di- 
uozione anche Violante; Ma perche 

clar^.njo ci^tuuia banche mitigata, la 
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uem'ua fare per terra quel viaggio » diie 
riurciuaje lungone incomoda moltO) do» 
uendoit valicare vn fenoddla Laguna 
foura vn ponte lunghiffìnio di legno > e 
camminare lungo il Lido-eTpo^alt&i^ 
gellamento de' Venti ; fcu(o0cne age» 
uolniente fu'l pretefto^Uefoe -^i^oi» 
Azioni Violante,che già machinaua nel 
fuo peiilìeré altri di/ègni' , che di cosi 
fette vifite,e diuoziom. Laiaataadurr- 
tjéela Dama con molti complimenti a* 
fuoì piaceri-, prefero la fteadaa qitelU 
'Volta Beatrice, e Gliforairo, folamente 
accompagnati da Agnelina,e da Aato>- ' 
inio,é da tre, o qua ttro perfone di quella 
^ 0(a,e^ Vicinatorche o per (èruirli» o 
' per propria curiofità abbracciarono Toc» 
cafione dìiccdpagnarliin qaekviaggio. 
'J Trouataii Beatrice in libej;tà col Ca- 
^tliere: e che penfa,dirse,quefta Con- 
teisa portata qui dalla mala Veacuca» 
cbn la voftra perfona ? Guardi bene a fc 
(^efHi , ci)e . quando ancora iì x iguarda 
della Signora Laureta non fàceffe in- , 
toppo a* Tuoi penfieri i glidteéwebbecht 
fnanco /è*I ccedc. Vada pure per la Tua 
A»ila> e (t pur vuóle venire a Venezia » 
attenda a» fatti fuoì, che (ara meglio pei: 
f^' » Rife il CauaUierce diifc . Mia ca- 
» Figlia * Voii fiere maritata^ e Laureta 
wrfe nòr^penfà a marito -, e che import* 

§ ^ dttOj^ue^che Viokun^MOj^ <m^ 
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che penfiero in <»po di mio vantaggio ì 
E Beatrice ; Laureta non penTaa Mari- 
to,perche Voi non peniate a quelito; che 
le douete: e fe bene io ila maritataj ten- 
go tanto ìntereffe nella voftra perfona » 
che non voglio altre Donne per ca^ 
Voftta . Abbaftanza ce ne fono ftatejma 
pili non ce ne verranno fcnz'aitro fe ió 
fìa Beatrice. E quella pazzarclla di Ma- 
rietina >che difegnaua ella di farui della 
Padrona, dopo che l'auere liberata Sallc 
fueniìrerie> eripofta in cafa della Ma- 
dre , ha imparato a Tuo cofto di ftarc ne* 
ftioi termini. E' l Caualliere. Giiarda- 
ua bene, che più non compariua alla vi- 
fica di Laiureta. Ma che c'èdinuono 
nella Tua perfona ì A cui Bcvitrice . Non 
c'è altro di nuouo fc non che non la vo- 
gliamoper caia. E richiefta nuouam en- 
te dal Caualliere di q ueft a nouìtà altro 
non difle. Ond'egU infofpettito di qual- 
che difordine>e per la ingenuità bizzar- 
ria degU huomini di più bramare quel- 
lo , che più vien loro impedito , e di più 
ftimare quello, che viene dagli altri per- 
feguitato, incurioiìto della perfona di 
quella (jella Giouanetta, altro ormai 
più non defìderaua , che di vedere tran- 
quillata la Marina , e ritornata la Tua. 
Pcota per potere dar volta- vcrfo Vene? 
zia 'y e trouar Marietina per intendeir^ 
quello, che ci fofledi nuouo ndU TusL 
perfona^ficafa • 
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Intanto dìfllmiìlando fi condu ffé^ 
vecTo la Ch^efa della MadonnagC 
nutó fui lìdojfe gli ofFerfe agli occfai eoa 
l'onìck ^icda del ma£«iGe^pkftofò> 
crudele jfpettacolo di remi, ìi^uLb tauo« 
le fpcajzjate» di caffè; e dì^£tte,o femina- 

- te fii l*arena, o galleggianti loura- Vùode 
cmcqofc: indfcio di ftefco naufragio * 
Cosi fiera apparenza conturbò G\j^ 
miro, e fpauentò Beatricej quando ecco 
più terribile, .fpettacolo agli ocdii loro 
jxjAìi i^i^ d'huomo; che s?andauaora_^9 
icoprendò , óra ccl^tidotÉa ia {puma dxf 
iìuttiae benché pareffe, dÈusgirafiè verfo 
il Hdo^ndauajjerò balzani qùà , e làie 
fofpinta dal veto piegaua più lofio ver- 
fo Paleftrinà, che in altra parte . Il non 
vedfrfi altro di quel corpo» che il capo 
diede a credere a GhTomiro , che non.*» 

■ fofiè accora cadauere : ma^^ più' cofio 
^ qualche huonto > che naufiagato ncU 
l'empito maggiore detta .paffata bon^ 
rca,iì laJ(ciai& trafportare in quella ^ui- 
jTainfìno a che gli riufciffe d*aggrapparfi 
aqualche cofa , che il portafle a iàlua^ 
mento fu'I Hdo:benche foflè allora c^ua- 
ù ini^ifibi|e Tapprodarui fuor chea-ii 
grauifilmo pichip per lo ripercotimcn- ; 
tpt dell'onde , diè rtgectaisuioaddfiéno 
tìiffo quello, che vi portauaaoippra» 
méntreil beneficio pitr troppo peri^ókv 
j[odi qualche on^a'pìii dell^ltregoiifia» 
^*éPSf^8^*^ ^VS^ balzata di col- 

t »• . " ,--1 
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po franco'in fu l'arena afcìiuta . NòiC> 
era veramente inutile quefto penfiero 5 
maTcquel miferonon era morto, ne 
meno godeua l'vfo della vira ; poiche_^ 
dopo d'auere lungamente combattuto 
a forza di rnani,^ di piedi con la témpe- 
"«♦5he*lfouerchiauaj fmarrite le forze, 
€ gli fpiriti , veniiia trafportato in fem- 
biate di cadauere dalk fortuna del Ma- 
rc verfola Terra , Tra queJIi,che fegui- 
tauano il Cauallìere era vn Pefcàicn- 
doloperfona comoda molto, com^_p 
quello, che teneuaa fuo conto alcune 
Valli ^ e come fuodomeftico ab antico, 
s^era efibito di feruirlocon tutta la Tua 
CflCa in quella occorrenza . Glifomiro 
adunque chiamatolo a fe , gli additò 
quella tcfta d'huomo diuenuta fcbcrzo 
delle ondcrichìedendolo del fuo parete, 
e le ci fofle niezo alcuno di tirarlo a ter- 
jra , E'I Pe/tiuendolo . Quando il vento 
mi facefse ficurtà di non crefcere di 
auuantaggio, a me darebbe l'animo di 
condurlo a riua ; ma dubito > che inco- 
minciando-ora il fiuffo dell'acqua , dieb- 
bia crefcere ancora il Vento,sìche non 
iàprei come arrifchiarmi a queftà Im- 
prefa fehza mam'fefto pericolo di me 
fteflo . Per quello , phc io abbia offerua- 
10, difse il Caualhere, parmi che l'acqua 
fiaoraftante; Aon fa^rendo apparenza 
alc wnardicrefcercodi calare: Onde crc- 
perei, chepritnaij^lcicftànento mag- 
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gìoredeiracqua nooìdouefle^iniiu»-' 
. zfoiie alcuna il Vento già fatto, e ccmti- 
xuiato per tanto j^azk» 4i .tesnpo $:o«Mi|» 
mitigamen to più tofto , che con accre» 
. iSiiiieiitodt fotza* A c^iidibi^cUiiiìlÈmien^ 
to del Caualliere aaendo accoo&iitita 

flialtcì ChiÓzsottl^eU feguitmnoyft 
'efciuendotc, fenzapenfar piùavuu^ 
ginatoil gabbano, e'I giubbone fenzé^ 
più, e nudate^ le gambe, e i piedi> entrò 
per riuerenza delle Donne tutto veftito 
^Isìsaaiieate) ficli'acqii^caOim 
do attrauerfò la furia impetnofa dellV 
onde» infina a che Vacqua gli diede aì 
petto ; Ma quando (ènti , che il terrcn^^^ 
'mconiinciìiua aaiancargli iotto i |^«di ^ 
cacciatoi con la forza delle braccia tra ì 
fiucti 9 ncM a trauedò ? ma a jèconda dd 
Vento, raggiun& eoo bt«éìOinia fatiqi' 
il Naufrago ondeggiaiite ; etìrandolo^. 
- cqa la teftaakata fopra le fue^aUe die» 
ero di (è 3 non già doue aueua lafciato 
Gliiomko con là Tua compagnia.» ma jl 
traffe quafi mezo miglio lontano a faU 
iiaoieot)0ià1 lido ^ La curiolkà» e l'ìa- 
tere0è mifè l'ali alle piante , noQ /bla- 
mente del CattaUtfrCttìfia di Beatrice al- 
tCf si,e per^ffi di tutta la.Compagnia; d 
, cbe furono preftamemè anch'eflì nel 
' focde^nio luogaze nel medefìmo renila 
po vi giuflfe ancora il Cuftode della-^ 
ChicÉi della Madonna poco diiilante , 

iubÌK« ^4lvù il QuiìUliq^ rauiiÀ^ 
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so nel Naufrago ttamoako la ^càa «li 
Pinamonce vno de' Tuoi .Reaiigiaiiti 
nella Peotn, che aiieuà códwEto Ermaiv 
no in vificad'An{}erCQ, Il fkonobbeaÙ 
tresi Beatrice*, e (ènza penfiir più auan- 
thchedeUd perditaancoca della Peoca^ e 
del Marito, diede in vn pianto iniproui-' 
foincenlblabilè. Glifomicob^ii^e t&. 
nefle quafi la^defìtna appj^nfione y 
tuttàuolta fvòfìi%d^^ ** — j-» 




Ijnon^p6crole>e fperàitec l»GìoHttnetta.f 
fordiEiando >che fi procuraiTe il ritoraoL 
MHmmsL fiiwirita in Ceno di Pina». 
moRte ( vedendofi troppo ben£» che ^idr- 
pitanidogli ancora il euoce , e nonauen- 
ék> perduto ùnoì^fQS^ di pocodùfu^^ 
nuto , e non e&nto } adempìeiia le parti 
délld mjmàsfim 2 Pelèa in qual«;he 
Quiete la I)ama per opera delCaualHe- 
re , anche per opera del SaCeKkwe»c d*i- 
gli altri aiTtftcnti ritornò agli vii df lk 
"vita Pinamontejma così itorditce 001^ 
fiift), chenon= fapcua in quaL part^ M 
Mondo fi fofse. Toltolo pertr^nto il Pe* 
fciuendolo, egli altri ùaipi Qjmpagm 
foptà le fpalle il portarono alla Cafa del 
Sacerdote,doue afciugaeorfiii^Jp: e rir 
itòrato prima con Inodore del Vmo , e 
pofcia con pane abbruftolko*© tanto nd 
*fnedcfimo Vino ; riprcfe laco»ofcenz^i 
di fe medcfimo , del Padrone , e de* Ci^ 
circòftasct . Che aUo» datoia. vapia;:^ 

" to'- 
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to Improuifo d'allegrezzav e <Ji doglia^ 
inconunciò a cinguettacejqualcheé^^ 
fra i denti. Racconfòlato meglio dalle/, 
parole , e dalla corcefiadel CaualliereÉ^, 
^rìchìeftodaeffo de* fiioì accidenti , e di'' 
queUo,che foffe auuenuco deUa^ia Peow 
ca, e d'Ermanno, e^i parlò coj» qualche 
4^tica in qnefta fOTEim « - '* 

Signore.. Andati icrfera feUcciim*'^ 
te alla Nane , doue fi era trasferito pis 
fae bìfogne Aripcrto , e vi arcuammo il 
tnedefimo Caualliere , e infieme il Ser- ^ 
uidore 4.6^ Conteffa VtQlanijej^e fù la 
noftra mina . Poiché dopo leaìlegrez* 
' ze rcambieuQlidi<|uefti SignoE&t ^ueo- 
do detto Ariperto>che voleua venirci 
iminàncenente a.Chiozza a rìuetìrai»ci 
conuenne afpettare > che in efecuzìone . 
de'.von^ ordini fi. caricafiero Ai la Peo^ . 
ta le robb&e il reruidore della Conceda* 
Il che tetxiainato, e meffe in Peotaalen- 
fierpbbe > ed armi ancora d' Aripcrto s 
aueuamo appena dato de'remi all'acquft 
^ per ritornare a Chiozza» ch<s forta UL# 
cmpefta, che tuttauia imperuerfaj fum- 
ino tcarportati dalla violenza del ventO!» 
e dalla tiiria dell'onde in alto mare ; e 
Intanto vedemmo pietràiarè a fondo la 
barcane aueua condotto daMalanKio 
co Ari|}eitO)C0n quanti iiuomini>e teib* 
be v'erano fopraj. e. la Naue fteflfapoiy 
tata dall'empito mcdefimo della borra- " 

fca di oKÀts miglia verfo Tramontana 
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a tirchio c(& anco» diomiiXbTió tuttNi^ 
fragio • ^}oi icnza ponto Cmitikch^ó- 
pemndo tutta la fòrza delle noftre teac^^- 
eia, e indrizzatidalia buona condotta^ 
del Tiraoniere,tencmiTio Tempre diritta: ' 
;.|a.PeQtta^ togUeEk4d,ptt quanto ^ PO- 
teua , il vento in jpoppa : onde nello (pa-l 
aio di duc^ tremore, attittanuuQ a vifi»;. 
dWIfoletta, che alcuni fi credettero >- 
^saéifik Caì9iieye «toLGiad^ • Il Jitao^f ; 

. ^jiier5„pei5nQniàpendo giudicarne 
'^^^^ìèmt^f^^fim^ -pk auer poca pratica di. 
, quei fiti , e dubitando d'vrtare fra le tcw 
nehre deÓa notte in qualche fcoglio» ve* 
duto, che a difpetto d^ altri venti pre- 
della il poflèfibdeìl'aim» edeUamariìaa 
vn furiofiflfìmo Oftro Siroccojdetermi- 
nò^di lafdarfi trarport^re dalla medefi^ 
fpa violenza ^ ernia nieza notte ci par- 
! ua d'ei^ete peruehaHavi(ia 'del Poroi 
di Brondolo * Verfo il quale diregnan* 
do di voltar la prora » fummo di mi<mo 
rin&cciad da vento contrario, cbedopa 
infinita fatica ci rouclciò la Peota in ca» 
cfae'fubico ancora , per grazia del 
Cielo, ripercoflà di trauerjfo da vna on-* 
da gagliarda tornò a drìzzarfi con poco 
danno, non effendo rettati neiracque, 
.che il Tei uidofe della Contefsa, edìo, 
c6h le robbe della medefima Contefsay . 
e parte dì quelle d* Ai:it>erco • Il feruidoK 
re come poco pratico aella.matina, e in- 
cfperco del nuoio» credo i che aodaise?, 
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pte^z Ibndò « Io gìttatomi attrauefite*^ 
d*vn forziere , mi fono fofteniito foura 
~ dì qudloinfiiloa giomò eauendo pec ^' 
qllaldie (pazio di tempo tenUta la trac- 
cià ddla PeOca,che pìegaaa fiuootmeii^: 
tevctrfo iTfiMSiòiitanajvediitOichelaifu»» 
cià de' venti 9 e laorcorìtàdellandtte»!^ 
dem pioggia, me l-aueiiano tolta (Uvi«- 
fta,mi lafciai portare dal ventoydìSttie gli- • ^ 
piaci]ue i&jfina a qualche bora di gior- 
no > che mi panie di fcoprire la medcfi* 
ina Peota^ cbeceTsata a^wa oro la piog^ 
già 5 e tranQuillata per poco la marina 
-(aueadOT^er ia coiitrarietà.d«' verni isix^ 
XO pochìflìmo viaggio) gìraua verfoil 
|ié»nkaggiore»Ìòire per imlx>ccaEe quei - 
Porto >o quello de iaueCaftdli. Quo- 
Àft yeàint. mi dftocò jper alk»»i2a le 
làil»già fin«iiite>a(ègno « cbemala* 
tnenceiai poieua wam aggrappato al 
Forziere > die dall*empito dWonda^ 
coimvia , e ctaUa pttQQ^ noti sò » fé da 

qualche gtaa pefce > o di qualche pezs^ 
di traue^ mi venne iìtialmente tolto a£« 
^tto di fottq^ e mi trouai Tenza forze » e 
(ènza foftegno alcuno , efpofto alle in» 
giurie delle procelle » dalle quali tràbaU 
zato fino a aueft'ora>non fodie^colà fia 
di me iucceauto . 

Quefta Relazione anzi che appagali» 
(e gli animi di Gliioiniro » e di beatrice » 
crebbe loro trauaglio, e fofpetto, e in ri- 

goacdQ d'i^iperto te éc^maap » e pei: 
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rirpetto della Contefla,che aueua in que 
Ad hooaotiaufrflgiò fsKmo dèi reftp elei* 

ie/ue fortune . Pure non perdia^pmf ; 

il Caualiere la fdlfta mtrepic^£!zà.$.' 
adeinpiuto il debito della pif^- nelU. 
Ghiefa, e fodisfatto cortefcmente if Cii- 
fiodedella fua»€à^ ; neaoeeoato per 
conuenienza di non lafciareintraua- 
gtio4ftCoitt^^ssi^iftiii|ito Éitco lo«o d'va. 
pouero deiìnar^i fi rimiYcro in cammi- 
no f^^^eÉ^ÉKi'a £hk^^ 
peni«suti a mezzo. il ponte di legno, ce» 
coNt^paiiredalla partedi Paleftr ina vita 
grahdiifìma Peoca tutta fcoperca» c|ie 
loiìipendo con lo sforzo di'dódiei^reftii 
la lorza dell'onde > moiticaua di .cemef 
poco rempìto diYordinato delle proceli ^. 

. ic • Voleuano ^nmià- a riguatdarlft)* 
ròa il c^dele,c acquofo Toffio del vento, 
non permettendo cosi kxtomsMÉm* 
mento, alla delicatezza di>'Beattk^.) ed* 
^^neiina , ièguieirono iMQr«i«mggi^ 
£ incanto più Tempre auuiciQandou là 
Peocà ; parue a Gi^biHÉDfti làuuì^ 
tra i Remiganti In faccia di c|ualcuno 
de' luci Ofpiti diPaleftrina-, petclieì Pafi. 

feggieii ftauano in gtti(ÌMH"i»Joi"i^* 
loro manteDi, econ i cappellijòkbaute, - 
talmente fissate in capa ^ che riufciua 
inipoflìbile in quella diftanza il ricpno- 
fcetli. QueAa nottità iknife inap^reo^ 
fione»che quella barca portarse a Chìoz 
^quafchedepoficoidìmi^^^ ÌH^ 

" - in* * 
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^gannoffi punto ne' fuói concetti. Ve-' 
rfu to, che col crcfcere del giorno albana 

• Scemando l'empito deUa Tempefta , ca- 
fcò in penfiero all'amorofa Cillia d'arci* 
fchiar fc medefima per pafsare a Chiozf 
za a riiiedere , e feruire il fuo Padrone. 
&cbìéfti3tne licenza a Laureta , ella noa 
Xcppe,chc rìrpònderle, nel dubbio, che 
andafse apcrdeFfi,efieldeItderio,ch*ek. 
Ù, ancóra hudriiia di far quel viaggio 
per riuéde^c^i^GaiLlàilicre, e imcrfoitt- 
perc i. fuoi congreffi con. la incognita 
Dama : Qtieltóiìow'tàffpàttayer^ucik 
<afapxouocò con gli apphuu deUafer 
deità, e dell'amore diCiHia ^affetto, c fa 
tonuenienza ancora; di ^iacìatO'? £ d* 
'^ftolfo . Ma Gicicinto non poteua con- 
' iieneuplnieiite abbandonar Xatttfm» ne 

quella compagnia raccomandata alla 
' fuacura^e Aitolfoten£ua«i)dkiedal Pa» 
drone di ieruirclamedcfimaDaniain 
'vece d'Antonio . In quefta perpleflìti 
S'accefe il defiderio anch'agli altri 
^latìéri , eBame ,€ più di tutte in Eage- 
■' nia di pa0ace a Chiozza> o per curit^éà» 
. o per mtereise . E perche ì pericoli non 

* jròhoappreii pericoli» ma trat£eniuienci 
*^dagli huomini > quando gl'incontrano > 

Vptx capriccioso per complimento cke 
' per complimento ancora»e per caprìccio 
' VàilS incontro alla niorte ; iiott nniifi ia 
■ jcs^ca X che tutti e Caualieri , e Danie o 
" per amore, o p«r intcrcfse^o pcr^vatìiti? 
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ipó DELLA PEOTA 
o per fare quello, che faceiuno gli altrf , 
prefero rifoluzione dr mette rfi a riTchio 
di qualche difgrazìa per andare a Chio? 
za .,La prudenza però di Giacinto , e di 
Panfilo operò, che vi fi arrifchiafsero col 
minor pericolo 9 già che non poteuano 
con ficurezza é Procurata adunque^ 
v^a Peota delie maggiori, e meglio cor- 
redate, che fi trouafsero in quei Con- 
U)rni, e armatala di dodici Remiganti 
fceltì da tutti ^li Orridi Paleftrina per ii 

migliori , e più arrifchiati , e Icuatofc p 

ogni impedimento ,che poteiPTe dar*adi- 
to al vento di qualche fcherzo a danno 
loro, v'entrarono tutti dentro j e ben- 
ché a difpetto de* venti , e dell'acque» 
feruennero feliciflimamente , ma non 
lenza qualche^ (pauento , e grida delle 
Donne, a Chiozza in punto appunto» 
che ritornaua dal lido alla fiu cala d'Al- 
bergo Glifomiro. Gli abbracciamoti del- 
le Dame con Beatrice , ed Agnefina , e 
de' Cauallìeri con Glifomiro, e le mara* 
uiglic, e i racconti d'vna parte , e dall'al- 
tra, fono cofe , che non u toccano, per- 
che non potendo conueneuolment^^ 
laccontarfi , mentre dipendono dall'af- 
fetto degli Operanti,non dalla facondia 
di chi ferine , fi lafciano alla meditazio- 
ne de' Leggenti , che auendo praticare 
louente in fe medefimi le fleiie occor- 
renze: ne concepiTcono ancora da 
medefimi ì fentiinetui adeguati aU'iti- 

con- 



Digitized by Googl 




smarrì 

cof^ 9 cbe fi accenna. . 
itiaTe Eugenia, quando incdè eia Beacd. 
ce il pericolo cerio , e non ancora paflaà 
tq dal Marìto^e dal Genero ì Fu così ve* 
mentelapa(Ilone9 che la forpreCè i che 
éon potuto Éu:ui refiftenza » le conuea- 
he per non conturbare l'altrui conuer- 
((Aziono, eoa le proprie doglie rìtùrarji 
con la ConteHa Violante9 che affìittifit. 
ina anch*efla della perdita delle fue tdb^ 
tee dei Tuo remidore> e for(è più della^ 
comparTadf Laurm « e delle altrei>a- 

«ncin quella, parte* dichiarataiì incon** 
folabile^e impraticabile, tenne il letto, e 
il rìnchiuCè in camera ; doue non fi p^ 
metteua l'entrata , dicaGlifomiro per 
xiecei&à» e a QlUa d'ordine di Glifom^ 
ro , die raccomandò a quella Tauia Gio- 
'OAse-la aUkidìa deUl'vna 9 e dcU'akra dì 
• 'qù^e Dame . ' 

Era già pafiàca' di buon tratto l'hocai 
^^0nare , ne ci era chi penfafle punti» 
■ alla fodisfazione di quefto debito ; ma 
GUiòmiro , che non perdeua giammai il 
lume della fila generofità » ne fi dimeu*' 
ticaua g;iamniai i tratti deUa Aia coclt^ 
^ iia ; fiatio apparecchiare da' llioi fenuw 
' Hdori, e Clienti va definare tumultnatio^ 
i&diTordinato per l'angufiia delluo£o i e 



copiofo dì quanto poteua dare ia quella 
Cagione, e m quelle contingenze vna^ 

Cktà sì faciAi acbiiUBÒ amhs ciaTcuna 

• - " - con 
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191 DELLA PEOTA 

con tratti di giocondità, e d'auuenenza 
grandi ffima al follieuo della natura af- 
flitta dal digiuno , c dalle afflizioni. E 
perche Faultino ftupitodi tanta fingo- 
iàtità di trattamento, che parbiia appun- 
to , che il Caualliere quafi fenza muo- 
iierfi operafse egli folo , non che inten- 
x^cfse quello, che faccua meftiere a tutti 9 
e ciafcuno d'effi : prefe a lodnrndo -, dì- 
cendoj che veramente gli huomini gra- 
di 11 fanno con la pratica delle Corti , e 
de' Paefi ftranìcri : e che fe aueflc auu- 
to qualche Inftruzione di quello, ch^^ 
potcfse trarlo fuori del vulgo de' Corti- 
giani, farebbe andato volentieri a ferui- 
re vn Prencipe grande , nella Corte del 
quale teneua qualche introduzione , e 
corrifpondenza : tanto s'andò raggirane 
do querto dì(cor(b , che Giacinto prega- 
to non folamente dal medefimo FauTti- 
no, ma da tutti gli altri Cauallieri, e dal- 
le Dame altresì,gli promife di dargli nel 
fine del definare quegli anunaeftra- 
menti , che aueua cflb riceuuti da Sog- 
getto grande allora che Giouinetto in- 
traprefe egli ancora lapericoiofa naui- 
gazione del mar della Corte . Cosi con. 
dotto a debito fine con più lieti diicorfì 
di quello , che forfè non comportaua la 
prefente occafìone , il definare j nuoua- 
mente pregato da Fauitino , e da Gu- 
glielmo , prefe in qucfta . guifa Giacinto 
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Il Caua/ù'er M Corte , ' . : 
i^efonó» Signori» le Anìdexon^ 
IciUte, c calcate dagli huomini va«'^* 
,hi d^SicquiÙAtù, quel poAo»e qoèl gridO" 
*onor€,al quale non gli porta c Éllic-' 
ua la nobiltà della tiarcitayc*! fauore der« 
la Fortuna; JL* Armi e le Lettere . Ma va 
Caùailiere di gentil nafcimento proue- 
duto dell'appoggio delle ricchezze, cll- 
luftrato dalla chiarezza de' fuoi Ame- 
na ti Dcrra;idcra degno ddla grazia del 
fuo Signore^, e d'e(rere da lui adoperato, 
ne' principaliimpicghr della fua Cafa, 
c portato alle fupr^me disnità dello Sta- • 
to i dee incamminarli vnitamente^pec 
ambeduelc med efime l^^de ; adornane • 
doli l'animo della cogmzlon delle fcie- 
jcjc migUori,ed efer citando il corpo ne- 
gli elcrcizij militari, e Caualkrerchi . 
Poiché le vagofolainente dell'Armi di- • 
Ipre^zafse gii ornamenti delle lettere;' 
e fe tutto confagrato alla Carte poftcr-- 
gaffe la gloria della fpada , vcdercbbc fo- 
ucntc andarfi auaiiti tìell'vna , e nell'al- 
tra profemonePcrronaggi a lui inferìo. 
ndinafcitaedivirta: là douecongiu. 
gnendo, vero aliieuQ di Pallade, nelTa^ 
proMia pcrfona i prègi di Marte, e d'A- 
pollo , verrà a renderli capace di tutte le 
cariche più rigiuu:dcuoli del Goucrno 
politico e militare . 
yn Cauallicre. ovunque nobilmente ' 

' I - na-^ ' 
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jiato e nudrico, e ( come fogliono efsere 
ordinariamente quelli, che dal Ven^e 
della Madre portano inipreffi i caratte- 
ri della Nobiltà ) d'Inffegno fpiritoft) , c 
viaace: paflata che egU abbia la fanciuU 
lezza con educazione conforme alla 
fua nafcita > e imbeuuci co* primi eie- 
menri delle lettere , e degl'efercizij Ca- 
uallerefchi i fentimenti dell'onore , 
della glor ia j crefciuto agli anm* deli* A- 
dolefcenza dee invn medefimo tempo 
addeftrare il corpo , e renderlo robufto , 
agile, e ben difpofto con l'efercizio della 
fcherma , del ballo , e del caualcare , del 
correre la lancia, e in o,^ni altro più no- 
bile , e vfitato minifterio , o d'armi, o di 
giuoco , che fi pratichi fra-i Cauallieri, c 
nelle Corti j e infieme applicar l'hor^^ 
dell'ozio a quelle Arti, e fciéze, che pof. 
f ano meglio condurlo all'acquilto pre- 
tcfo dciramorc , e della grazia del Tuo 
Padrone con renderlo capace d'eff^re 
adoperato in ogni funzione , e carica di 
Stato,e dì guerra . 

E perche l'eloquenza è non folamen. 
te d'ornamento,ma necefsaria a vn Ca- 
liallìere, apprenda prima d'ogni altra 
cóia i precetti della Retorica per faperc 
a fuo tempo introdurre, raggirare,e ter- 
minare i propri) difcorfi con artifìcio , e 

decoro conue iieiitc a* luoghi , e alle P 

pérfone. Quindi non fi fdegni di preii-^ 
dere qu ilche commercio con le Mufc} e 

cf. 
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cfiendo la Poeiia voa profeffioney-j^ée." 
viene folatìienre ben praticata' dagl*làti'?- 
gegni nobili , e (pìiitod , chek trattànb^ - 
per ornamento della propria, perfona » 
Aon per efefcizio d'anitoo vaneggirò* 
te. Alla Poefia aceompagni la UuS»» ' 
rcUa Arraoniìbpi^oeajEandò d'efscre me^ 
diocrcmente introdotto nella Mufijcaj ' 
arte moko^miata nelle Corti , c nelle 

cóaeriàzioaidelleDa}ne,ede' Caualiic« ' 
ti'ydaac l'intendcrfòne, c'I faper ordina* ' 

j* gli altniì tcactemmentiiìecaGOii pic- 
ciola fatica molta riputazione , e 3C<^'« 
fìa a vn Caualliere k Ainia,e la bcàémà^ 
lenza vniuerfale. ■ . - 

Votiti paciniente^he $*adornaflc_> 
l'animo delia cognizione «iella Filofo- 
iob-Kke è là ReginadcUe fcienze; ver/an- 
dò peròpiù che in altra parte ndl'Ètica» 
efieltó Politica del grande Ariftotcle , 
inquanto però fi confocnaa a i dogmi - 
detta Càtolica Religione, Ne lafciafle 
addietro Qualche umura della pcofe^ 
fion Legale cflèndo neccflaria al Ca- 
ualuerediCofcela aoti^ià divadeow 
fe per potere negli emergenti improui- 
fiy e negli affari riluttanti |i»rendere con- 
figlio-, e partito dafe medeamo fcnza^ 
auadarieorrcreasU ^tetol cancelli, c 
gabinetti, 

• Eperdicflon meno in pace,che in-* 
goerra, e ne' configli parimente, e negli 

• Cfercicijfi miiSL della aif£0,e della offcra 

. . . ■ J a dei, 
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delle Piazze,, dello fchierare vn*Ef«f*, 
(ito in battaglia, di formare trinca »r 
• ,appipcci 9 di febricar Fortezze^,)» 
d'appianar montagne» d'innalzar pia- 
n^r^jdi deriuar fiumi ? di fcccar laghi , e , 
paludi, di profondar foire,d*inond«M: c44r« 
pagjM s di dittidere pae0, e di nù^^ alare - 
occorrenze jpolitichce inilitar^ voglia» 
che iUnip Qm^f ^o;nn' animo . 
d*yna perfistta cogr^i2a:one ddia Mate-. 

lingi% e con la mznch e difcorrcre, 
operare con franchezza 

Ma lo ftudio cotinuo, non che vnico,^ 
e principale del mioGauaUicrc «ogliosl 
che fia quello dell'Iftoria fontana della 
T>rLidenza,e fpecchio della Vita vmanaj-; 
la quefta s'imparano lediuerfe inclina- 
zioni 5 i coftumì , e grintcrelB dellena^, 
zioai ftranìere da ouefta fi fcoprono gli 
Arcàaì di Scato, le formaUtà,*lfiewii^ 
inedc'Prencipati, edelle RcpubUchc^, 
Daqueftafi traggono gli ammaeftraJ 
menade' ComfigteiidegU Ambafcia- 

tori, de' Segr^tarij, e degli alari Hinifkth 
dì Stato, e de' Generali, e. d'^tn Capi di 

Gueirra. In quclU fi veggono j difetti 
perfonaU , gli errori PoUticiye-mUiW 
5c»l?reji>cipi, e de' Capitani per isfug- 
girli, eie vircCi, e i buoni CQ»agU pee 
imitarli . Altro non effendo in Verità 
rittoria, che il ritratto della fauoloià^^ 

del" 
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delle quali fi riuolge addiettò per ofeS^ 
fideraie gii euenti delle cote Paflat^J^ 
raJtra porrà dauanti la viflà, bèrche pafc 
là c©n la Contìdemiione a prpuedére 
con l'eTempio delle trafcorfea gìi acci- 
denti delie cbfe preienti , e dì quelle al- 
a:esi,chcpoflbno probabilmente aaué;' 

mre. . • - ìk>ìwJ?s? 

*. Incommci però il prudente OaualliéJ 
re il Tuo ftudio da quella Iftoria , che ve- 
racemente fi chiama il libro della vira : 
dalla Scrittura facrai da euinonfola- 
jnente s'apprende qiitetta vfiìca fcienza 
che ne infegna a temer Dio-,ma sf appré- 

dono ancora , oltre alle riuoluzionì de 
tempi,e degli Stati» i più viuì,e veri ihfeà 
gnamcntidclla fdenza Militare, Po) iti. 
ca,ed Economica • Paffando pofcia beu 
nearmatoieproueduco di rimedi] Cri- 
ftiani, epijcontrolefuperftizionidcgli 
empi;, e contro k fallacie degli Atciifi ; 
^rafcorra attentamente i'Iftoria profaì 
5a,e fecondo l'ordine de' tempi,e fecon. 
u'^^ ^ ^ grandezza delle Monari 
chie,che han dominato la maggior par- 
te dell'Vniuerro, evinci coSSontTin. 
fieme l'Ecclcfiaiticacon la Profana, e la 
Greca , e la Barbara con la Latina : per- 
che in tutte le Iftorie, e intatte lena, 
ziom trouerà di che pafccre la citriofità, 
e di che perfezionare il giudicio «eaflb- 
dare la prudenza nella varietà del- 
le materie jUrJKìeiigioue^ di Stato, 4i 

I 3 «aer- 
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guerra, diconfigUo, e de'coftumu ; 

E perche, come folcua dire il I>icauj 
d»A\Ìu,larcIenza, che fi trae da hbr^^^ 
acqua di Cifterna: quella, che dall efoe- 
rienza acqua dì fontana viua: voglio, 
chcl mio Cauallìere,pafsando daU^om- 
bra delle car e al Sole fleirE(ercizi<^erca 
di buon'ora dalle delizie della Cafap^^ 
terna; e prima di metterà alla feruitu 
4ella Corte per l»acquifto della grazia 
dclfuo Signore, vada qualche jnno pe- 
regrinando per le più famofe Corti , e 
Prouincie d'Europa in compagnia di 
qualche Ambafciatorc,. o d'altro Mim- 
Sro qualificato, la cui conuerfazionc 
gli rema d'vna continua Accademia dj 
virtù, ricordeuole, che ìl Prencipe de 
Poeti della Grecia non per altro ci di- 
pìiìfe Vliffe come Idea del Caualher 
prudente, fé nò perche aueOe fcorfi vanj 
paefhe offeruati i coftumi di vanj popò- 
{Ì.Procuri nel medefimo tépo d appren- 
dere la cognizione di varie l^^J^^^^'i^l^^? 
alla Latina, che voglio, ch'egli poffi«ta, 
come fua propria con affoluta franchez- 
za , per faperla noblmente vfare , e parr 
fanlo,efcriuendo: Che inquanto ad^^ 

altri liieuaggi ftranieri , doura Ixaftar^^^ 
d'ìntcnSeni, e di fapctfene valere allc^ 
occorrenze di fua riputazione , o pro- 
fitto . Che nel rimanente intendo , che 
faccia profemone di parlare folamentc 
bence nobUmente nella fua lingua ma- 
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tftM ; p^che non paia^jcfae Itveri 
d*cfser nato in quella Patria, a a 

bligato della foftuwjdelk jaobiltà 

la vita, . ^ 

Vorrei parimente , che il mio Cau^U 
licre prima d'entrare in Corte a preten- 
dere la grazia dei fuo Prencipe , e per 
Cpn|è^(iAtp le Tupreme digràcà dello. 
Stato, aiiefle fatto qualciicc^iip£ign« 
§Dld^^o con Ja picca alla mano, che è 
cjueiJa mni^2.4i tnilitare, che folà può 
infegnar^ Caualliere la norma della 
rriìUm (iirGÌpiina:ie però fi vcdea* noftri 
^'xòrni iiraticatada^medefimiPrencipi, 
BfiUQt die dft'CauaUieri qualificati , àìt 
intraprendono di fare il nouijslato ddila 
guerra nella (cuoia deU'efperìenza. 
■ Sappia però il mio Caualliere , eiìie« 
ghi,quafi gioia in anello, quefto auuer- 
timento ai cuoce, non cljg il conferai 
nella memoria, che la fouerchia oftcn- 
u^one della propria virtù, e futì^dea- 
xa , rìufcendo Tempre odiofa , e iòuente 
pregtudiciaie nelle Corti: €Ì perche | 
Preneipi veggono mahiolentieri Quei 
Senùdori » ck 



M^^^ , ^v<.wwv 4* tu^gua negli «uua mot 

Eguali lo rpirico deH*Inuidia , e della 
Emulazione : e fpeflb ancora della nuur 
lignità: dee però egli coprire con ptn^ 
dente artifìcio la fua fufficien^a , emo^ 
ftcarfi più tofto amante della Virtù , ch"^ 
qua] Ma«ftn» irai Cprtisiani. Psacùcbi 

1 4 in- 
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infomma m fc medefimo quello,che d«f- 
fideraua in vn gran Prencipe vn graiu# 
Poli tico de* noft ri tempi • 

Dell' Arti abbia contezjuk 
SerVLaperof^ofarlet 

jMa notabil vàghez.z/t 

Conili effetti onorarle . 
In vna fola arte,e Tcienza^percosi chia- 
marla a mio doiio) vorrei iJ mio Caual- 
liere, ma fenza oftcntazione, non /bla- 
méte intendéti/Iinio, ma efati/Kmo oC^^ 
feruatore d'ogni m ìnima puntalità-, ne- 
gli efeicIzìj,cioè,proprij del Caiialliere ; 
quali fono l'armeggiate, il caualcare, 
correr la lancia , e fimili , e nel faper an- 
cora feruire gentilmente alla Dama : 
nella qual profeffione , non fi può quafi 
mai effere tanto occulato , che bafti per 
isf uggire le cenfure degl'altrui giudi- 
cìj,dalTe quali nondimeno libererà age- 
iiolmente le proprie azioni il mio Ca- 
ualliere , fe faprà accoppiare alla genti- 
lezza la prudenza , e al Valor la modc- 
ftia, parlando poco , e operando molto . 
Vfi foura mtto grandiftìma fobrìetàdi 
parole nel difcorrere di fc medefimo, 
fi guardi come dalla morte dal cenfura-" 
re le altrui operazioni : tardo Tempre al 
biafimare chiunque 1^ fia ( non fapen- 
dofi quello , che pofla fare la fortuna di 
Correda vn'hora all'altra ) ma pronto 
alle lodi anche degli fteffi nemici. Sia 
corccfe ma non abietto; liberale,ma con 

gin- 
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- gludicio, generofo, ma fenza iattanza ; 
' rirentico nelle, matecie d*onotG% itui^mì - 
altiero e fuperbojintendentc del jpt òp^^ 
merito» non meno chedel proprio debi- 
t:o vcrfo dì fé medefimp> e verTo gli àltrl 
ancora, fifedebbia'trafixìrrerèitiqiiaì* 
che ecce0b>fia nell'onòrare altmi anchb 
(oprala Tua condizione •» enei cedere in 

Gualche colà » doue ù. tratti d'acquiftare 
.mici, c buon nome> anche alle rodìsfa- 
zioni degl'Inferiorisdcordeuolé dell'am 
macftramento dell' Orator Latino, eflc- 
re contrafegno d'animo grande, e gene^ 
'rofo, aliquantuluf» de fuo Iure decedere i 
ed è pur troppo vero quello » che foleoa 
dirmi nella mia fanciullezza vn G^iaJU 
Jier Francefò » che chi sa doitìinare in^ 
parte a fc ftelTo > domina in parte a mtcL 
Procuri fopra tutte le co(e il mio Ca- 
d'eiTere veramente9e non d'eiTe. 
re tenuto folamente huonio dabbene 
( termine praucato da* falfi Gortìgìani 
per ingannare più che altrui (e medeil- 
mi ) pecche non eflèndo veramente^ 
buono , verrebbe al fine nello fcopririi 
della finzione a cadere dalla baona of)»* 
nione faUàmente acquiOata in concec« 
to d'ippocrita ( cioè d'huomo doppu- 
mente maluagio } col totale eftermiiuo 
della fua riputazione . 

Mantenga la pace có mtti per me- 
defimo , e fra di loro con gli altri -, e non 
liponi giammai parole atee a genevaB • 
• • • l di-. 
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'McocSa gl'Amici ; ma quelle A^U*^ 
4nense ridica , che poflbno fra di loro aó- 

crefcere U confidensMeA^amore . Hc^ 
vinai s'i»trometta»cgli afiari. altrui non 

chiamato , fé non fiacon loro euiden^ 
4}eaeficìo{ ne Y*eoQ:i pure inuicato (è 
•non foffe per lo trattamcntò ai qualche 

_ ^ fri 

loro^oScorrenti» 4> d*(pordì',. . Sap^ 
pia inf^oiina* ■ che fi come .non ci e 
cofa pitt^ttìceuolfi * ne che più Imacchi 
VonQced*vn Caualliercche relTere ui^ 
x;oncetto di riportare dancice noudk ; 
cosi non cenélìa alcuna più degna di 
Juì , ne che maggiormente raccrcditi , 
chel'efos tenuto huon^o uigenuo, ye* 

fiiico,e amico di pace . / 

"Si^wftn auidoddk buona graziai 
* del peoprio Signore : ma con difcrezio. 
ne, viniltà, e referenza; e indrizz^tutre 

le file operazioni aquefto folo icopo di 
Dìacerslì, fecondando il fuo genio ncUe 

tuo&^ fuggendo 




. qualchc_p 

fuo manc«aénfio;(ìcuKp!4ie iPrenciw, 
bendie ingOcinoiis ftìmare per qualdie 
tempo, odiano però fieramente^ qua^ 
timproueraniori,! Hìni^Ui de* loro tra- 
(corfi ; e gli precipitano quando meno 
.fcU pcà^"i>^ daliijpntc 4eUa|,razia nel^, 

; : - ^ y " ■ Mz' 
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«nioineBfoa E2gìoase4i quello , ^|<|e^ 
daio loro ingiuftainente ituadti ajS^ 
E pochiffimi, fono quelli, che poffano- 
>vaatac£ d'auere neUa perdiu dcUa . £of. 
tuna acquiftata col miniftctio Hi cofc 3- 
ledi», cotUèroat» la vita. Sabitilì^ a- 
dnnqiieil pEudente^ e leal CauaUifirc lc 
«lue preteniionì fopra il fondammo deU 
4a Yirtù,e del valore,fe vuol,chc,dujù 
«tiédo della (Ua fortuna^ in maniera pe- 
•jcòache (come abbiai» detto) ;ioq ofiend 
igtfttnmat, o nella fuperbia delle parole, o . 
:iieU*alterìgia del tratto» o lu» vanni- 
tnem» delle Aie azioni la prefunzioaie 
•della propria fufiSdenza: peccbeiòini.^ 
.^rilghanti foggetti,che attendono più al- 
ia Tantfà deU-appasere 9 cbeallaibftaiu 
deli'eflcre veramente eminenti, o 
«fil valore ddi*Amii,o nelmetko delle 
lettere ; vengono r^guardwiì cwpc Cciw 
' fari,e<Macftri,e per conieguente odiati « 
« fouente ancoraprccipitaià da* Pieno, 
pi, i quali rupei(ando tutti di fortuna» 
nonpojQQBQ^ofi^gpce,4;bealtci£a vera. 
mentCi o moftri d'eflcre lor.i^rìote ^ 
yirtu,edìmeriCo« • 

Tanto ird pace di poter dire fcreue- 
mcnce , Signori , in^oi^ne al deHderio 
del^Signor JPau^o ; ma s'egli deifidera 
/wciMOenrc di vedere vna perfetta Idea, 
del CAiiaiiieredì'CQft»*^ leg^a attentai» 

' -^ ! é 
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*ìlé\ filo Cortìgìaiio il Conte BaldaflMif 
Caftìglione» né lafci di leggere la Ci-^^ 
uiie Conuerfazione di Stefano Guaz- 
seo > e'I Trattato degli Vficì) Co-- 
miini di Monfignor dalla Cafa j tutti; 
.foggetti chìariniiitii in ogni (brte ààa 
* Letteratura > e per arte , e per efperienza. 
compitiffimiCordgiàhi,cne4òor^^ 
Tramontana di quei ^nob^iflìtni iQgfiej 
gnìhon {K>tèà>^'(^^oii%' 
te aporco di gloria » e di ]&uire2zaJa^tii^ , 
ue della faà feruitù nel prbGelloTò^ km* i 
pre vario,e ìncoftante mar della Corte * / ! 

Applaufcro tutti e Cauallieri,e Dame ^ - 
d ragionamento di Qiadnto,e Faufiino 
in particolare gliene re(è c5 parole mol- ' 
to propcie«e aggiuiìat^cortefìifime gra» ^ 
2Ìe.Soggiùfè pofcia,che auerebbe pagato • 
/qualche parte deHa foa fortunale auert . 
auutocosi fatti infegnanienti nei fiore .? 

della Tua adole^cézavmétre ei^o molto V 
auanci nella virilità» e obligaco al Mari- / 

tajpgio, gli mancauano per conlèguenrc - 
diuerfe comodità per adooiarfi l'animo^. ; 
e la perfona di molte di qudile virtù , c 
condizk>m, che mo&ana di deUderare . 
in vn Cauallierc di Corte . Purechi sii 
HPrenckiei cbem^hoeleccadiiienuceé - 
cosi benigno > e generofO) che fpero cò- . j 
patirà moltie delle mie<iebolezze . Ma 
come il Signor Conte Giacinto havo^ <^- I 
hm onoranM di cosi , nobile Inftruzio»^ > i ' 
ne pec iftiàdamii in i« viaggio cosi iaim^ 
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htoCOj/CQm'è quello della feruìcùde* 
cipi, qualche altro di qiieflì Signori, o» 
lìuncmi vokfle fauorùre d'vai Cois^ 
gliante Inftruzione per Doralicc mia,. 
Manforte , già che eUa ancora ha da fate, 
quefto gran falto , di paffare dalla quiete- 
della propria Cafa alla inquietudine glotf 
liofa del feruigio della maggiore , e piiì 
eccellente Prencipefla d'Europa,farebbe 
dupplicaco egualmente il iiiiO conten- 
to,e l'obligo mio . Qui Laureta . Catti-., 
ua noiieUa ci date » Signor Fauftina dì 
volerci priuare , o per fempre , o almeno 
perlunghifiimo tempo della ccmuec&r.. 
zione della SignoraDoralice^perche non 
potédo pari voftri fare elezione .di quaU*]^ 
che maniaa di vita, nella quale ^er prò» . 
pria riputazione lion ù. fenniho per 

3 [«alche anno» ed eOendo tali le qualità 
'ambedue, che potranno ageuolmente 
acquiflariì la grazia e l'amore de' Icco 
Prencipi;pocajQ>eranza ci refta d'auerui 
più da rigodere in quefte parti. Ma (e 
perdonate la mia curiofìta) il potreb- 
be egli (àpeièt dìfie Panfiloa qóai Pren- . 
cjlpe abbiate desinatala voihraièruitu? . 
MaifsidifTe Fauftino. Ilnuouo Celare 
Augufto Leopoldo Ignazio Re d'Vn« . 
gheria,e di Boemia,e rauguftifTlma Im- 
peradrice Leonora Gonz^ • L'auerei 
quafi indouitiato per me fteffcdiffe Gli» 
fornirò» auendo veduto in. Caia della 

CootelQ^ JUqì^s»» ii^im^kico > che flv- . 



DELLA PEOT4 v 
célie alte wedtósna Prcncìpefla qaanda 
f II coronata Imperadrice , che ra*ha dato 
a conofòere » elafeniiti\*€^ tenete con 
l'*aguftiflì ma Cafa d'Auftda^e lariufci- 
ta , che fa rette nelle ietterei quando ca 
volefli impiegare la nobiltà del voltro 
Ingegno. E Faaftino. Fu^neHa debo- 
lezza vno sforzo della mia diuozìone » 




che qui no abbiamo altro, che fare (djflc 
Gu2lielOK))ne c*€ alciino dì n<M,pe£ qua 
to io penfo, che l^abbia vedutcfate coiv 
teche fiamo aU* Accademia pntta^,do^ 
ue puòogn'vjno dire , e portare ciò che 
£li piaceTe fauoriteci difomiglianteco- 
miiimento, che aav? certamente rmfci. 
k cariffìmo , e dolce , mentre vedròanr 
die he' paefi ftranierì celebcace le glorie 
de' miei au§u(tiflìmi Prencipi . NoiLj» 
voleiia Fatiftino, dxpt^msmmS^ 
fe medefwno in quefta parte cimen^ 
U faa eloquenza in Vncottgrcfso ^a* 
uidlicri eruditiffimi : maaucndogh dee» 
xo Glifomiro,che Te l'aueua prefentato,^ 
detto ad vna Imperadricein vna gran>^ 

r^^-f*. k«« nnfpnis ^inché•I!eClt•I»>l» vn 



Congrefso di poclu Amici rcoi^eett^ 
QueiS conueiSenza, biffati glioccfcinefe 
volto beUirtìnlodi iaureta, qirnfi che ci-. 
. ]^ foOe rimperadticc, parlò toaucnicp^ 
^mquettagiiifò 

IL 
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IN LE O N £ 

PER LA WgOKÒUAZLÓm 

> 

^-^ . PelU Imperjukice 

LEONORA 

' CON ZAC A. 

Sactalmffirid Matfià^ - 

A nouella della Voftfalli 

feUdifima lacoronaziok 
ne,Sacrà imperiai Mae- 

iia^u^Q riempiuta di 
vna repentina , e feor,* 
^ , ^ . difiaria allegrezza tutti 
i voftri deiiotìffimi, e fedcUfllnu Scruk 
dcuri , a me » che Cono tra tutd ihrltiino^ 
per merito»e per fortiuia^ha recaco cosjjf 
jtiEQnienro 9 e inastato contento,che noti 
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éfpreflfioni in fu la carta . Ne m^ha ti- , 
tenutoci al l'inuìarle fottò gli occhi pur- 
gatiffimi della Voftra Imperiai Maeftà 1 
la conofcenza della mia propria debo- 
lezza j perche fapendo altresì qua! £ìa 
l'impareggiabile, e veramente Imperia- 
le benignità, e clemenza della Maeftà ] 
Voftra, mi confido, che nella picciolez- '1 
za delle mie offerte gradirà l'immenfa 
diuoztone dell'animo mìo ; come bene 
rapprefentò vn gran Poeta in vna gran- 
difUma Imperadrice dell'auguftifìTmio 
Sangue d' Auftrìa allora,che fcriffe : 
Se henfcarpelli altrui , penne , o colori 
ì^on vanno eguali d merti tuoi » che 
degna 

In terrA fplendi di celefl-i onoriy 
'{fluefiifcherzjigradifci.etifomegna. 

Che rimirando pik che all'opre a i 
cori 

yU dono Iddio grandijfimo non fde- 

E beoe a tempo arriua in Qtieite parti 
touifo ddk voftra feliciflfima Coro- 
jiazione, quando già retrocedendo fi 
raggira ad accafarfi nel fegno del LEO- 
KÌB il SOLE p er rapprefentarne, chc_^ 
snella Imperiai perfona della Maeftà Vo- 
ftra trasformato vn Sole di bellezza , di 
«azia^di benignitàjdi viriu,di Maefta,e 
di Valore è j)a&to ad accafarfi nell»Al- 
Ijergo Imperiale di quel magnanimo 
leone? che t«tto amabile a' foggetti > e 

. rotto 
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|atibten:ii»i^a* nemici rinouella a*na« 
firìrecoliqueliobiliffìmo Elogio, chs, 

fi meritò aal ma|gi0C Poeta dei MoiW • 
ck> il Popolo dominatore dellVniuerib : 
Tttregere Im^io pojidoi Mman^^ 

tnemento» 
(Ha M erune mu) Tacifque iri^ine^ 
nmorem} 'i 

E veramente fe il Leone fu dagli anti. 
dii ftimato Aiumaledi buon'augurio f 
di Maeftà^ di Regaomon è dato inara» 
uiglia y che auendotii il Voftco genéso* 
fiffimo Leone' riguardata fempre con 
occhi d' amore» fiate con felìciifimo aga 
lio trapaflhta dall'Altezza del Prenci-^ 
pato alia Maeftà della Corona Impe- 
• periale j, che fplendor maggiore riceue 
dalle voftre chiarifltme prerogatiue di 
natura) e d'acquifto , di quello , ci^'ella 
comparta co* fuoi fublimi ornamenti di 
fortuna , edH>no re alla Vo^b:a Serenii^ 

iìmaPeribna. 
Qmndiaragione collocarono altresì 

gli antichi il Leone in Cielo , perchc> 
qaandoilSole fitrouain cosi fatto fe^^ 
gno diuenta più dell'vfato poderofo , e 
gagliardpje noi abbiamo veduto verifi- 
cato neirauguftifTuiia Voftia Perfona-jj 
quell'alto concetto degli EgizianijChe il 
Sole geroglifico della vnitàj mentre 

da che voi paflàfte nell* Germania ad 

" ac- 
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gccafynù- eoa Vimùdi&mF te"^^ <del*^: > 
. l'Auftrìa,ri fono mccolcì^tto vii raéci©.'' ' 

fitóo giogo di pacc 'Slànimi iof)» 

§ amente diYcordi di quella immenra; ' 
^couiiieia .' Onde pooe^o atud^A éiié » 
che fe con eleuato fenrimQnco conracra- ' 
reno i fecoli deU'Anticbità ^^Tìgr^al j 
Sole , perche nel nafcere alza ì -pi^di in 
ferino di riuerenzà vexlG quel i|4PiyK>* 
fo Pianeta ; cosi a gf àndiflìma jra^ionc 
s^i Izìno a riùcrireii Ti^^noimpef^e di 
Yoùm iAAeE^ quelle £ei-e Xigt-i de*^ 
cuori vmanì, che per altro veniitan© U?^i 
lilBtati dall' vib ferri^ d*vna Qft^a^ 
già incanutita fotto itpefo ditanti annir 
. -iatronn rtHcèi»'iacU*antica fapieaz^ 
- ót* rccoiftrapairati, che iilccne ^0&_#^ 
■ confagrato al Sole, perche fi €ome# 
Leone dorme con gii occhi aperti.; cosi. 
ilSole circondi! femore la-Terra. .coWuO'. 
^ . fpiendore v ìuìfìcancc ; e Voi, JMiidama »; 
mentre il Vortro gran Leone vegliar- 
co»gli occhi «per ti della prudenza aUe> | 
. cure grauiffìme dello Stato * e della Re-. 
Hgione (ond«>V6fiiuft perGiòj^Uo(;ai9t 
il Leone fopra le porte de* fTempli) rag^ 

tirate Voi parimemw€pii(oia2ÌQne»^<^ 
enefiziade' Popoli i , copio fiiTirair^- 
gi della voftra benigi^tà é.«iaiece&i 

Dorme con gli oo^^SiBcrti il voftro 
grande Imperadorè'j^peraiwdr^ 
ti proprie diquel geoecoip Animale la ' 
i^menza, e la Foneajza ( oaésiciBmt^ 
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égli vede l*huomo a terra fi fdegha ^ 
iiuocei-gli» e peraltro è poi cosi ìm«e^ 
pido contro ogn'altr^ Fiera , non chf 
contro gli huomini, die*l perfeguita^ 
no» che lo ftelTo (pirito diuino gli coiivr 
potè quel bellimmo Encomio , Za» 
firt^Jl/tm J^cìiiaritim odmlltHs fmshk 
occurfum » cosi quella grand'anima , ^ 
Idegna^d'abbai^Ure k generofìtà del fuQ 
fde§no guerrièro contro i Nemici vmi«„ 
liau re diifena le ìòrze^ella Tua Intrepi- 
dezza , non che contro gli sforzi dell'y- 
niansipecfidia»a>atto laÌMia malignità 
della Fortuna, 

Ho takiolta anGoraofièriiato > die il. 
Sòie venifle dagli Antichi ombreggiato 
' AellaF«a«;e)Vc€ellodi<)uaficeleftet|aA 
ìità i come quello , che viue vnico deU^i 
fuaipecicefoloalMondo. E voi Ma- 
jd4ma, liete inlìeme e Soie e Fenice 
perche nTplendete agli occhi noftri q 
iol^agaiiàdiSole neìk dignità Issv^^^. 
feriale > e fola a guifa di Fenice negli 
4w:Qamenti^lk vpftreibiiraHiiMe^ 
£ccellen?e . Onde ailai meglio , che di 
quella fomoTa Doitaa non fcdfie il àow 
^o Poeta potria cantarli di Voi. / 
FnaBrania Fenice ambedue l'afe 
Dip orpora vestita » e'i c^q d'oro 
Veaenao per la felu^ altera i e fola. 

Veder, FORMA CMLJ^TM , U 
immortah 

• * Se 
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Senonvole0ìmodirepiùcofto 9 che dà j 
vn Sole di merito , quale è k yoftr A glo- 
tioiìflìma Genitrice. MARIA ùsl luits^ | 
j^enetata vna Fenice di gloria , qual fle-^ . \ 
te Voi ) Madama^ dìeregnate (ola n^lU . 
Terra con maniere di Virtù cclef^C é 
' Che iè pur piacque à Socrate, appi^. 
lo. Senofonte , che il Sole foHe finii^a^ 
rio di EKo, qual più beifimulacro di ' 
Sua Diuina Maefià puoflì trouare a4 
3KÌondo di ^ueHo ddla MaeM v'olirà , 
che io iappceièntate nel lume della beU 
lezza 5 die vi rifplende tiel volto > di. 
«li 6. diffe nelle carte della verità : SU 
cut Sol Orit ns Munào in AltiJJlmis Deh 
ficmutkrìs àoM JpecUs in ornamentum 
Dommfmt, e molto più ancora nelle 
ùueme bellezze deU*Àiuma> che con 
tanta luce in Voi fiammeggiano > e deU 
k quali pur viene Icritto ne*fogU della 
Sapienza Diuina , Grafia fi^er 
tùmMuUerSanQa'i &ptaffrata* ^ r 

E fe finalmente nel fimulacro del So- 
le come quello, che vede tutte le cofc 
venne ombreggiata dalla Sapienza de- 
gli Antichi la VERITÀ, Voi Sole df 
vetà pietà, che illuminate le tenebr^^ 
degli errori riflettfifndo i raggi della yo- 
fica demenza ne^ vero della nua riue- 
rentifllma diuozione mi conofcerete in 
«juella guifa} che lo Scarabeo benché 
animaletto così deferme fù prefo per 
geroglifico 4d Soie > vn' oinb» jlel vg»? 

c . ftro 
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ftro I<umc perche fe Voi vi raggìi|iii 
cQntiniiamenté per lo Cid ddla Gkii^ 

t ne'gracii delle più emineQÙ Virtù : io. 

. fempre m*aggiro nella cont^tnplazioiie 
deUe voftre poiché qualità per ainioi* 
rarle ^ e per celebrarle : e fe con.fortuiu 
'd'imperfotco $carabeo con vqlo d'iu. 
quila altiera, che affidata da'raggi. del- 
la voftra ineffabile benignità s'amcur»' 
da'FuliTuni delia voftra grandezza . E 
quando ancora douefle cadere con l'ali 
del Tuo ajcdinìciit» incenedte dal vq^o 
Lume , nel mare de|la confufione i fa^ . 
r^bbe feUcifBmo il nuc^ oaufragip^ineari' 
tre nelle grandi Imprcfe riefce ad egiul 
gloria all'aDerleconreguice> l'^]er:am% 
tQ confidenza dì tentarle . 
M ehi dee faUemare in alta Jmpréfk 
S'amien, che jimor L'Aide ì È clm 
TtonpHote 

Amr » che coti càtena il Cielo vnìfati 
Il Sole èfimulacrodi Dioj Iddio è tut- 
to Amore ; Voi» che eflendovnSole 
della Terra tanto vi rarfomigliate ài 
vero Sole della Diutnità , che ne rappre-* 
{entace al Mondo vna celeiìe iembìaorf 
tzi eflendoinfìenie tutta benignità, e 
corceiia , fpargete i raggi della de Ha vc^ 
ÀfU clemenza fòpra l'ombre dell^ n\is; 
imperfezioni» che eife ancora . 
- prendendo qualità dal vino /«»sfft 
chein Voirifplendc) diueranao ii'om-. 

to d'IgQQnoza, fc^cille di gloria non 
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zode^ned'iUaftrare la CORONA aii;^. 
gùftìfTìma più del Voftro merito Effii^ ' 
B^tifTìmo, <;be della voftta ferefuili#t> 
BUPerfona . A cui intanto pregando'^ 
4id fapreinò Iinperadore del Paradi^ 
^■^nìma^giore .^ran^ezza , e pro/pcn-; 
ti negli Impenj della Terra » niuemc 
con qncl magnanimo j einuitiflimo 
}j^oóe4 fè^yi ripofa il SoW 

ààÌA vxaflfei Grazia i c6n quel gran 
'^Ce0MÉ%^4Slì^6 maggiore, non che tfo^ 
l^i nòftralode \ d'ogni fua Grandezza 
itila MacftàVoftra Imperiale prolhfttx»^ 
vti%itifi^)»H>eiMe a iuoì piedi mi raffer-»- 
mojcconlàcrovmiliflìmoj obligatifli-' 
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GIROLAMO BRVSONI 

I 

SCORSA SESTA. - 

ACEVA Fauftino; 
ma benché taceflc 
pareua , che non ci 
fofle più alcuno, che 
penfaifedi ragiona- 
re, cosi gli aueiia.ìl 
Caiiallier^ incantati 
con la roauicà ilclU 
fua fauella . Che fé bène pon foflc gran 
cofadi Eloquenza quefto lieue.tralcor- 
fo , era pero cosi amn^Uam^ la grazia 
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114 DELLA PEOTA 

di Fauftino » che prendendo nHo^ . 
qualità dalla Recita, panie à tutti beU 
lìilìnia Compofizione, Ruppe final- 
mente il filenzio GhTomiro con le lodi 
del Recìtànte , alle quali auendo aplau- 
dito tutta la Cou^gnia, jprefè a dire 
Giù ft ina. Nelle Accademie prillate» 
che ho vedute in cafa del Signor Gll/b-. 
miro, ho ancora ofseruato, che tutti; 
gli Accademici portano qualche loro" 
Compofizione , o di ver/o , o di Proià 
ma non auendo fin'ora parlato , che li 
Signotì Giacinto , e Fauftino { veg- 
gio , che non fiamo pure alla metà del- . 
l'Accademia •, mentre fi fticno in filen- . 
zio li Signori Panfilio, e Vittorio, Ci 
manca ua qucfta buona nucua, difsc 
Vittorio; Ma fe volete, Signora, ad- 
dofsare i pefi a chi non gli cerca , doue 
lafciate Voi Giifomiro , c'I Signore yp- 
ftro Conlbite , che molto meglio di noi 
pofsono ibftencre il Perfonaggio Acca- 
demico? Ben bene , diùe Q|Ìfi>niiro. 
Parlate prima Voi , che primi fiete flati 
chiamati a cerchio , e le ci reftarà tem? 
po , non mancheremo Guglielmo an- 
cora, ed io di portare qualche cotó a 
quello congrefso quali Accademico \ 
già che non cefsando , anzi più toftp 
crcfceado il tempo cattino ci conitiene 
far quella fera a Chiozza, in cafa, e 
al fuoco . E Panfilio . Auete ragione 
veramente, Signor GhTomiro, a farci 

di* 
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I dliientar ridicoli à quefte Dame ii tent^ 4 
tandpvna profefllone quafi.Incog»i|a 
a tioi M'^ fe volete ofsemarc la cornila 

nkta^ lii^lì^ giuftìsùa » ocdìoftte» che 
, qufAe Dame aiicora facciano la parte 
•.loro in quefto Teatio» accioch&iian 
abbiatxQ elle fole da ridere delle rio-. 
ftiefcempiaggim. EDomitilla. Bene-' ' 
; jtc pwre quewó Calice Voi , c lafciatc in ^ 
' pace le Dame \ perche ad cfse tocca il 
i 6lar« >• il ^ìxme > il tefserc , c non il fa^ 
uellare nelle Accademie . VoiefseDio, 
, 4^e Panfilo f ^ non iàpefte lare«tU 
• tre» chetefsercj cucire, e filare, ma 
fe fapete rompere la teftaa'M^rìcì con 
. juiile .importune richiede , e con vn ; 
\ continuo ^ìanciiim^ dicofc inutili» e ' 
- vane j perche non fàpete ancora ftordi- ' 
re le orecchie de'Galanthuomìnì con 
. qualche cicaleccio Audiofo , benché 
ad ogni quattro parole pronunziafte fei 
Ipropofiti. EDrufilla. Guardate, che 
cortcfe Caualliere, che fà profeflione 
di difenfqr dell Donne. Ma non voglio 
ribattere come potrei Ig voftre ingiurie, 
Ditemi foiamente in quali Acìcademìe - 
o publiche , o.p£ÌyaitfC5ibbiate veduto fa- 
uellar le Dame in quclU Patria j Che 
orà ci volete obligare ad vna azione 
^ tanto lontana dalla noftra profcflione , 
"e dal noftro decoro ? Qui GhTomiro, 
Ha ragione la SjgnorJiDrufilia . Le • 
Pame noai^uellano nelle Accademie t 
\^ 1 ' K. ma 
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2i6 DELLA PEOTA 
ma ben poflbno fauellare nelle veglie al ' 
fuoco. E però come quelle, che fono 
Maeftre d'inuenzioni , e di fauole , ci 
douremo contentare^che fta fera auanri 
cena 5 già che s'incomincia a vegliar 
lafe a , ci raccontino tutte qualche no- 
uella. E voi intanto trattenete pure la 
compagnia co qualche raggionamento 
avortro piacere. Poiché ci date quella 
h*bertà?diire Vittorio , e volete pure, che 
fauelUamo a trattenimento : lo voglio 
recitami vna Orazione , che ho fcritta 
a compiacenza d'alcuni Nobili di Traù> 
inieì Amici , i quali con la mia penna , 
ma con la lìngua d'vno di loro , han vo- 
luto pagare vn debito d'Onore, a vn lo- 
ro benemerito Rapprefcncante • Ecco- 
la-^. 
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MAR CANTO 

• • • 

. M O C E N I G O, 

-Coftu. e Capitano di Trak nella Rfa 
mtenz^aM^quel Reggimento . 

.^'Hpn ìmpnfa à 

flriffimo Signore , ha 
raccomandato la no» 
flra Città in auermi 
comandato di rappre» 
; Antarui non meno le 

lue doglianze delia vofira diparten:(a , 
(htia memoria, che douvà conferuare 
eterna (iellefu€obliga:Qoni al voflro nobi^ 
lijjmo B^ggimento, e ceno, che fe 
molti eloquenti humini infieme fona 

\^fpena ballanti a fpiegar et fentimenti à' 
.»» ./o/o, cQme pmò io folo , efen^a 
zornantem alcuno à'Eloquen^, rap" 
Prfemmh Sfgme iHuflriirmo ifenft, 




Digitized by Google 



\ -218 DELLA PEOTA 

egli affetti di tanti 'Popoli cotanto obli" 

' gati al voflro merito eccelfo , e cOsì ad- 
dolorati per la voflra amara dipartita, che 
glipriuadella prefén'^i^ay delgouerno, e 
delf amoreueU'^a d'vn henignijfmo tPa- 
'ilre, dm ptjffìmo Cììtdke y edtvn clC" 
mentiffìmo Tadrone ? E doue lafcio quel 
glorio/o attributo di forti ffmo Capitano a 
.the viauete acquiftato con tanto valdr- 
re dimofirato da t>oi a vofìro efaltamen-- 
to , a deprejjìon de'liemicì , d confoU" 

il ^one desila Dalma va , a gloria della im- 
mortale I{€publìca yme^ana ? Ed ecco^ 
ìnFoij lllufìriifmo Signore, quella ant' 

*' bidè (ira forte':{%a, che nel J{eggimento 
Tolitico , e nel gouemo militare htt 
refo egualmente ammirabile , e gloriofot 
in guìfa di quel celebrato K/iodey che 
adoperando con egml dilpoft\iene alla 
delirala mano fmifìra , liberò con la 

■ morte del I{e Eghne dalla tirannia df* 
Moabiti il Topolo d ifraele . Così Voi > 
llluflrìffmo Signore , e con la?,iu/li:!^iay e 
con laprouiden\a , e con la defterità nel 
•^ggìwento de'cittadìni ; e con la intrt* 
pide^^ con la rìfolu^ione , e col calore 
contro i Temici} e da per tutto con h 
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con C more verfo la Tatria > e colrìgUf^ 
do doHuto allapropria ripùtatione$ aueu 
fabrìcato con Lt morte di tanti Islamici , 
9 con ta confema^me' di tanti popoli la 
felicità di . ìpiefto Vaefe , iH manderà 
celebrato dVofleri > come d\n ior&lSifii* 
gnanipttt Benefattore la felici[fima ri» 
miHhran^ii del volìro *ì^me indelebile 
mente impreffo negli ^n jmi » e ne* s fiori di 

Ma quM >'■'• arnutglìAV ^htìn Hfi^S^ 

) Idkftrifftmcit veggiamo mti^tà 
"pofiraQhria i e nofta confala' ioni rl^ 
fùlendere così eccellmi raggi diFìrtk 
jourunta e, fe auete portati con k im?^ 

/fcfitd al Mondo i eamterì d^vMa indoh 
Erma in^iiatamneH'^nimo da^infktf^, 
fi di qHdf a»^k^genp'Q^mo .i che diik, 

mille anni m qttà ha portatala l^uhU^ 
€a yene7^ianaagrado ahifftno di riputa- 
éi^one > e di gloria} m quelgraWSan^ 
Mocemco f^i^fietemitOy che conta nelfà 
fm Cafa più Eroi , che porniy pìà 0igni*. 
tàiche "Perimaggi^piity Scorie che ba^ 
^. taglie fpià Trofei , che I^ggimenti ? Bi 
• quella gran Cafa Foifiete nfito% che dopo 



Digitized by 



ii& DELLA PEOTA 
é*auer iatoinmmerahìli StnatorìyGenè* 
ralife DuciallafuaJ{epublica hanonftH 
iamente auttenticata , ma accrefciuta , c 
ftabtUta a* nofiri tempi di così atroct 
guerra col maggior Tiranno del Mondo 
t antica fama, ch'ella fia fìat a fatalmente 
deflinata dalCielone' pià calamito fi tem* 
piperfolleuamento e jqfiegno di queflo ec* 
ciìjo Dominio coìitbattuto ; e angufiiatù 
iaìle Vot^n^e J^miche . Qtimci roU 
per tutta Europa francate witiera la r/- 
mmanTia delle Vittorie FeneT^iane otte» 
mte [oprala barbarie Ottomana colmi" 
vìfleriot e col [angue della grane afa Mo» 
cenicayche hanno, e prefcruato dail'pltima 
caduta il Bsgno di Canàia , e rintuT^td 
f orgoglio Turchefco, e accrefciuta con 
moni trofei la gloria degli antichi Trion* 
fi riportati dal Veneto Valore ne^mm 
àelt Oriente» 

Ma fe il vojìro gran merito s*illullra 
pregi de*Vo]ltì nobili ffimi ^ntepaf- 
fati,e Viusnti;può a-ragione ancora >-itf' 
tare Ip Vofira inclita (lirpe d^auere fra 
tanti chiariffimi Terfonaggiyche rUlufira- 
notprodotto Voi, Signore IlluflriffimOiche 
non inferiore adalcuno,e fuperiore a moU 

. tian» 
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ti antichi , e modei-rtì /oggetti del Vofiró 
gran Sangue a^ete gii incominciatò à 
correre a granpa(fi la fatico fa carriera 
della Virtù per riportarne il feliciffìmo 
palio della Immortalità . E perche il Ma- 
gifiràtOt fecondo il diuulgato prouerbio è 
lineila Ti etra di Tar agone ^ nella quale ft 
fpeyimenta la li^a, fe fta d'acro di Firtà , o 
dì piombo di debuie'^ay de* fogge tti quali" 
fi caligli vojtrc folu B^ggimento di quefla 
ììoftra Città può ahbafiani^a dare a diut" 
dere al Mondo diqual Corona dìFirtìt 
scadami U nobiliffima ^nima voffra . 
Voìi Signore Illufìriffimo , auete faputo 
rapprefeniare in Foifìeffo agli occhino-' 
flfì il fmuLcro ai perfetto Gouci nature 
de*Topoli, mentre auete fempre fapuio 
rendere ildomto offequlo a Dloy la dàtìrt^ 
ta carità alla Tatriatil debito prouedi^ 
nìcnio a* fudditi,e' l conunieme r^u^ird^)iL 
Voìfìeffo . 

Voiiàa che venille a qùcflo fafiidiofif' 
fmo Reggimento in quejìe Vrgen':^ di 
guerrayproueduto d'yna eccellente pietà 
verfd Dioy d'rn amore fuìfcerato "pcrfo la 
Tatria d^vna benignità inemarrabile 
terfo di rjoited'u^n' ardente :;elodt riputai 

K 4 t^ìQ" 
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5(ìowe yerfo Voi fìejfofacefìe direttrice ài 
tutte le y ofire a:{iom laTruden^acor-' 
teggiata dada Gif4fli7iìaMUa Vigilane , 
Àalla IntrepìdeT^T^a^dalU Uh ralitàtdal^ 
la Corte fta > e dalla Modeflia con sì dotte 
temperamento iche quelli flejjìy chehann^ 
prouato gli della vofira Giufti:i^a 
non hanno potuto che baciar i^olontarìj 
quella mano > che gli ha patemafnente 
sfer'S^ti an:^i a corre'J^one > che a cajìiga- 
fnento degli errori commejfi . Così Voi > 
Sìgnm IllHCirilfimo^ù auete tutti obligd' 
ti ff tonfatr^m in p ifpmo enuiggto di tH» 
ti07(ÌQfìtt^ e d'amore ìì nofiri cmvì cohon-^ 
feruave ptvitalmente atjuefla Cittdifuoi 
priuilegif^ quello princìpalmete^del Cìu^ 
dicato > concefsole già dal Serenìffìmo 
Trencipe Luigi Mocenico^e confermatole. 
"PÌtìmamente dall' Ec celienti ffimo Confi^ 
gito di il^aranta ; con dimoflrarne nelle 
caufe àmie J^na giulìi:(ia infleffìbileye nel- 
le Criminali vna pietà ineffabile accom- 
pagnate da vna eccellente F^ligione , me- 
tre non fi fjete mai popo a federe pera^ 
fcoltare le neceffità del TopolOy che prima 
non auefle re/o il f ho culto a Dìo , e im- 
ployatalafua ajjìflen's^ afcoliando ìve- 
' -i. : • , . neraU" . 
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miflerij del SagrW'^o:^gL^^ 

Confraàieam éalt animo ogni mimm 
g^me di. pmato intmfse , [oUnienU: 
intento al beneficio Faiuerfale de* po^ 
poli, auendo fmpre raccomandata Ut 




àogmaltraahbondante,e,doui:;lpla.^^ 
n^i tanta è fiata layoflraprouiden\a, chi 
mancando alla Città ii concorfo de' grani 
àelTaekTurchefccgliaueté prouédmi 
4a altre '^roumecfm sì fatta liberalità^' 
che Tran con marauìgìia infolita , efiuf 
pedaè Jiatàme^tìo Vemuagììata interni 
po di guerra y dìque}lp:^ chefiamaifia^' 
ta in alcun teinpp dì pace., 'voì amefem^ 
preprocHrata ìefaT^one de%ro crediti a 

Comunità^ e ììloro[ofienf 
tameato alle perfine miferabiU: e auett-' 
do contìnuamente inuigikto alla fodìsfa^^ 

^^n^^U^àkìùliìia MaSoldatejca non 
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214 DELLA PÉOTA 
fi è mai f emito nel -polirò felicifftmo l{egZ' 
girne nto alcuno di quei diforUini, che tanto 
fogliano affliggere i popoli guerreggiane 
ti mila infoÌ€n\a , e rapacità militare , 

Ma non contento di quella gloria d ot' 
tìrha amminìfiraT^one di Gouerno politi" 
co'ydUete coluto infime adomaruiiSìgno^ 
re Illullrìjfimo de* pregi dell* ^r mi, Qui n" 
tiadogniminimoanuilodì qualche mtf- 

fa nemicainon che qui nella Città^ma tra." 
f correndo per lo Contado , ne credendo^ che. 
dia propria vnttepide^ a: ^ e vigilan?^ 
i6me innanifnìfipO^ contefempio, cbé 
énìt parole iSitddtti apportarli >aloro* 
/mente per dìfépt della Tatria, del Vreth' 
èrpete della Fede . Quindi abbiamo fem-^ 
pre veducOcoìi felicità mirabile al p}re:(^ 
delle voflre fuftarc^ , e ali ombra del 
volìro valore rintnl^ato^ f orgoglio , e dif^ 
fipatele infide delfam&neviiìoM^Ur' 
ta la Tatrta > e aumentata la pubUcari- 
pàtaX^one , E mentre le Città conmini- 
gemeuano tutte » opti ta morte , o per U 
fi hiauitudine dt* loro popoli , quella fola • 
protetta e ricoperta éalìo feudo della "Po», 
/ira virtà> edellaroflra pietàgodeua nel 
^embò della gmra ftafi la tranquiRìtit 
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rie, E fé kdtioii4 k neglige nT^a qUàkhé^ 
duao femdata del proprio éehihf aueffé 
recato gualche ptegiMdido alk vofiragfi^ 
neroftta, 0 alk contódità de* CiìtMitt'%il(i 
feuerità del c^flìgo ha dato cbiaràfttente o' 
tonofceré quanta fofse anche dortffendo k 
"^ofitavìgrlanT^a per affjtfirim h mfim 
fletei eHnofiroripofo^ Enépme:€Oni>* 
tento di reptinme umH ifoièe g£^,M(k, 
Tunhefch'ti e dhicupetaY k prede ^ èM 
quella , e d'alttegìurifài^onii auet&m^^ . 

' /enfamehtopUeleuatOy e mantenuto coti 
roftro projr^h danm Si^ peffoffe im 
i^a^epàrtipét effere auM^to ée^mAh^ 
menti nernhi^e fótte in occafioni ofpmtirK 
ne molttfortif è penetrando eoi TfofiroT^'. 
ìoirè rtélpaefs f ttrchefco a fuo gran d<tn'' 
nòi€ nof^ra conferu anione . 'He f%giam-^ ■ 

■ 0rai,chequefiaTairiai<i^lJuoTerritOìia 
0tifscfotto iìyofiràpatmo ^egginUth 
tffìir nitniéo difimà9»netUìfitaj0 nel* 
le fatoWààefm popoli %xhe non fe nefia 
T^éìftó'i^pervoflrainano contalpflea^éi 
S qliem Milizie, o perì^fifa efafttaT^nt 
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• ^Hgt? ìnformAySignou 1 lluflrijlim ». 
$00. tanti yoftri bemj^cij conferiti a qué^. 
fia Città e Stato , ^fimpata in guifa negli ■ 
animi noflri la memàriadel vofiro felH' 
siffimo GouemOt che (ara fempre apprejfo 
^inoifiàgloriofOfefieiehratoquifiimO: 

f nhbÌ4pVi4^^ta:)fm, tanta felicità 
impffui^Jl^eUoy che diede ilprima. 
effere alle mura di qaefla Tatria . E pò/- 
Se in altra miglior manièra no può trà le 
é^ufUeéeÙagmrraiele calamitàde* $^ 
piéfirinfecaruiquefa obligatiffimd Ci^ 

. 4ii^e^j^igaeJbacon,dgcre$o^HMico determ-tl 
nato y che refliapprejjo di noi collocata a, 
perpetua nnemqrìa ni marmi con la ro< 
Jka *Amti 'Mconofctmento di tanto 
rltom^Voì ^Signore lllu^ri$mo^ di tante ' 
pa'^ey che le fono piovute in/eno per "pO". 
firn iemgnjtà,'Picciok dimt^haTjonfin^. 
nifgg.Mblighi in^ttfiim^taletche danr, 
dfiifii.tmto quello^ cìjepuò > bidona t^ftQ ' 
iqtfello f che dee alla ìfofira heneficenT^à i . 
tonfcffmàù il proprio delnto^ fupplicando*. 
l0 Biuma ClemenT^ con tutta tardenTia » 
^^ifl^ptàdf-uofln^i^ AkediO^e^ 

ff 
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mncano knofire forile Jypplifcamléfyt 

fifccttdendo continuamente di merito , e ài 
fortuna agradìpih eminenti della Fojira 
immortale ^epublica ;gpdia mofimlm f «- 
ie qmfia felicità di vederui di nofko Ee" 
nefmoj^e^ Trotettoye» diucnuto per cm- 
f clarone de Sttdditi,epergr^nde:^7:a dei^ 
l'imperio Veneto nojìro Trencipè,i Vor 
4re. 

» 

Gradite •ktanto,SìgtwreJllufirìlJìmo , 
^ueffepicàole , e póuere dimo/ìraT^ìom d* 
yn'amore immenfo* d'vna obligàTjione 
infinita ì e poiché nel partire da noi la-' 
fciate ne* n<^ri cuori indekbilmente im^' 
preffa la rìcordofOia de" >o(ìn beneficij i e 
de' noflrf debiti; compiaceteni parimen-^ 
te di cumularne , anihe lontano le Fofire 
graT^ie nel comunicarci ifauori( de'qua' ' 
li TfmiUffìmanienteffi fiippUcHtmo) del- 
la -pi^a okmeattfftmaproteT^ionef.jodi'^ 
ceua* ' ' : 

Terminata queftvi Orazione aicolta«ì/ 
SSLCoa owrauiglioafàattenzioneda iiuta: 
la Compagnia /orn(è Giifoniiio,ediiTe . 
M^atiere cjuafi fette dare in vn del ir io 
Pìttagorico ; poiché tenendomi femprc 
.gli occhi fiffi nel Yoicp , quafì die fauei^ • 
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DBLLA PEÒTA^ 
laftc con efso meco \ niente più che du- 
tam quefta facetidavm*aa(^'>qii^ ere ) 
duco di non efsere più Glifon^ico , ma 
Rettore di Traù . Voi lodato nObilmen-\ 
ce littorio di queiia fua Dicaria , riuol- 
tatofì a Panfilo {òggìunfe . Tocca a voi. ' 
Scufotlì Panfilo, edi(^y che vdèndo 
- egli recitare vna Poefia era conuetìietii^ 
te di rirerbai:kf^.yiaiÀiQ«l^kiko^ ttWJ 
vitiniu luogo tv Vfid^to pertanto Gu- 
gìtè^dSe^^ocy^re ilTaiiè^ 
grazioiamente difse. Poiché il Signor" 
Conte Giacinto CI hatlató a vedere 
, dea del CauaUier-dì' Cortè, itSigiiÒlj» 
l'auftino quella d- vna Dama Regnah-.-. 

te , il Signor Viftprio quelkd'y»^ Gofi 
uernatoredi Città, e di Stati -, giaclic_> 
nbiJkV^ggo , cke c\ Ga alcnh6,.<ih€(pén(2* 
àkmii vedére quella delfóBatóH dì 
€6isto$ ib^prdììiiMnido^ k^^$^^ 
Aieno meglio nel oareondimento della;»^ 
propria Cafa, che nella publicità deilc^/ - 
Corti; voglio anche io portare vna-# 
Idea dcirÀmbarciatoté efprefsa ndUt' 
pcrfohati*va Cauftlliere, che eftèndbdifi^ 
tutti noi conofciuto, fperojche non ratti"> 
uftésÉece nel fuorìicratcofiKiiQ'dìimeh- 
zogna, o di vanità . Auehdo io però de- • 
dicatà a quefto Signore vna mia opera 
inutoiau le Selue di Mercurio , l*hò in- ' 
iìcme accompaj^ta-\^ ì» feguente 
Dedica zionejo. Panegirico, che vi piac-;, 

eia d'intitólare quefto mio rubitanoTn 

fcorl'o. '. ' , IL. 
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MERCVRIO 

♦ ... 

AMBASCI ATORB 

TPmegirico > e Dedicazione al Marchefe'- 

» . C - *!» 

le fauoìofe. Inuetir;, 
T^ttìdtgti atttkhi Filofa^ 
fanii^c^e quali penfan^/i 

cìpaììlfimo luogo Mercurio , Dio tra g/f'^ 

BtipikJceUidf4fU^ rana fHfi0i:^f»m 
ntfeomè i^uelh , che non che regnajfki^; 
caio mtT^dwQkmi Wenétwa lajìkk! 

qtìe/ìaDio{E((ellm»ifflma Signore )h€l^\ 
IjBmo difmbiautey di volto allegro Jjtkìrv^ 
tofo occhi y e fchietto di portamntOif^. 
Oterniita d*ali incapo , e i piedi ^.foflmma^, 
iwh^df^^ vmVer^4imoicigliat4di. 
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§90 Della PE0TÀ 

Sérpenti^glipendeua dalla fittiffra mai»' 
yna borfa ripiena é moneu ^ argento > e 
4^M0, FenÌMegii venerato dalklìolta 
gentiìitÀ conte Dio Vreftiente allefun-* 
Trioni degli Araldi , alle paleftre degU 
\Atlett9 ai roflri éeglt Oraiori^ a' fidotti 
de Pilofofiidgì^mdomnam'Bti degli uifiré^; ^ 

Ughi^a^mm^a>>'^MJ4a^^§^^ I 
t^W MercatantitaUe op&ce dp'^-'PaJlort , ^ 
a /o^ì de* Dormienti , é alle vigilie de* 
SaUtj , Di luì fi credeua,ebe di notte tcm^^ 
po conducejfe~t%Anime-. de* Defonti à i 
Kegni della Mem » e aìk Jfole de* Beatici 
tilàtmùmmmtek traejfe aquefla w-! 
^^^dopo che beuuta miete l'oblio delle paf* 
fan tnt ferie sUnuaghiuano di tornare 4. 
fruire l'aure del nojlro Cielo . 7^ vi- 
màncauanp di quelli yche crede fferàianéét* . 
, tM^4H>n fpteipfi ^aumikt4xt* ti Mortali ìa\ 
morte fe prima da quefiot^io nonfu/fe^i 
tù^^cioUo quél celefie nodo uì^tim dt'x 

uinamente congimita ft4mm pmmta «■ 
k al corpo caduco. Egli fu Metcuriotlnr'^ , 

nentor della Lira ydì cui fece dmo ad . \ 
pollo , (gli tjiHtor delle Tregue fra i To^, 
pioli guerreggimi, egMMaèft^déleni-' < 
*à.égli DeiieÀaUa poU^^^ds^kHemnin < 
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édcùìfo^ (ielle ùfiuens^ degli afirhe^^l^ 
lefieke » col regolamento de*2^m» e deU 

tanno, %AqùefloI>ioftf^ìfi€aiumqueh. 
Uffhe àa rìfchi ài Mone fi vedetmo tnc, 

fpomtid pcun^ di . Le fite Stéir 

tue toUouu damai alle porte delie erfe 
k <0€kic/mam daUe violen^i^e àeiéoàn* 
fituate ntlk mhigiutd élk firadeinfr 
gnauano Uérkto cmmino a* yiaadanti i 
fÌA»tatefra /e càpagne finbilmano iconp" 
tei deUe poffeffiom alle famìglie ; e chi fi 
fo/fe tronm a participare ìmaifolta ée\ 
f^^€Ìi$€be^lMagi^iafi celebrami» . 
in Samotracia» paffaua ìmàiolato^eficura 
fra i pericoli della Terra t e le tempefiedeì 
Mare, Manon chene^proprijfuoi Tem^ , 
plififagrifica/fe a Mercurio in particola^ 
reolocatdioilmekMlatte^Uf^itello>ne* ^ 
Sagrififij ancor adi tmtigU altri J^ei^a 
fi confacrawmo le lìngue dì tutte le ^ìtti» ' 
me terrificate Eperche alla ro:^e7;^_ 
ài qtiei Secoli affafcinat^ dalt Incanto del". ^ 
la fuperfliT^one jfaceua mefliere drappo* 
tmifimulacriperdare hroad intendere 
k qHalitàte le fun:(ìoni de' laro Dei, erano 
perèa quefio Dìo confagratl > emefz. 

Digitized by 



fid pieéixofu lè [galle il Callo^ilCtme^gt. . 
MontonCte il Cocodntlo* ' . . . - ». 

TdntofcYìjfm i efmhtmìBfdeìk fal/k 
deità (U Mercurio gli atttnhi To€ti»cBi'm 

,iofùfmi. Idapeuhe^HtefmtoUtScfir^ 
difomiglianù inuen^<Hii» che lenibtAH(i \ 
fauole al y^dgo pajano gflngè^l ehuat 
ti a fùccbiar k midolla della verità mjcok. 
ftaìfeameamora fta lecito d^inutfiigart 
gli occulti fentimentì ài queflà f amia fi . 
^ rae^motmderti^UcceU&it^mQ SìgiMr . 
1«» cb^ altro non intendeUmérappr^" 

fetum aHU nofira. cogai^^one con quisfi<^ 
fausikggiato Mercurio que" granài Inge-^^ 

' S^* chél Idea itvn^mba[ciatore jrai 
PrettìcipìikUà^Terra ^ così bene ^ tfoJWfi. 
qùd finto Diofafietttua'ìi'Perfinaggio di- 
T^ni^ìo di Gioue i t degl*akfll^ JMi^, 
fratelli delf^que , € degl»4bijp • C6» 
fea Menurio f afferò continuAmntt 4r 
pene le porte dell'Olimpo y del Mare , é 
dell Inferno^ onde sacquìiìò il nòmtS Bh- 
Tricapite ; miche l*^mifa fciatùre in ognk 
impilo di B^UgioneJi Stato e di Gu&nré 
porta k tua Terfona» e kfua ^Autmltà 

. ^ inuiolabile > c peneranda\ S'è in Mercu-^ 
rio fi lodaua la btUe'^a deifembiànte, la,\ 
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gìiiùnMdel^ifo fUfpìrìtcfitd àeglioc* 
chi» e la fempliciiàdel portamento, amk9 
a!l*^ntha{datoye conuitm ^efferegra» 
^ofo neltratto^afabìle di procedere, 

nelle accogliente , e fmplice per h 
€4nd»r9ée* coftHtnì^ the gli conciliala fé^ 
de^Ubeneuole}r'^.<ide\TopoU* SeAfei^ 
curio impermu ^ é ihapo e k piant9 
per contr^fignoueiiafiia 'pigilanT;^ , che 
no*l lafciaua ne il giorno» ne la notte in ri-' 
pùfoje imbrandiua con la dejtra la Verga 
4mnata di due Serpenti mafchio, e fentmi» 
na attorcigliati per indicio di concordiate 
di pace nella eftremità della codaye chiude" 
ua nella fmiftra , come àfpenjator di beni 
di Fortuna» "pnfacchetto d'oro, e d^ argen- 
to; anche ali oficio d'vn* ottimo ^/imba" 
fciatore fi ricrea vna rtgilanxa indeftf" 
/kehe noumeno tinttUmùmUafpeeuhm 
T^one; chegUatd deUa Firtàneiia pva^ 
ca tenga in perpetuo moto a ftruigio del 
fm Siffiore ; vna volontà feu^r e difpofta 
alla conferuaT^ott della pace , della Con- 
cofdiaco'Premìpifiramcri, acquali da 
effo viien defiinato; è vna profufa lìberaii^ 
tàfafoftegno,e aggrandimeniOiie'JuoH»». 
terefi^e itila propria riputa ì(Jone m- £^ 

nott . 



. Ì34 DELLA PEOTA" " ^ 
- pùn yeà helie TrefidenT^e ajsegnàU a ; 
iimurio chiaramente àefcritte k quali^ , 
tàyekfiin:^otddeU'^mbafciatòre ohU- 
:pttOAmtw iepacì^adimimrieguer' 
Hi a congiugnere infime ne U ft*a ferfa-; 
na la inteUìgen'X^ degli eferci^ ài Belh-r^ 
»M , edegi ftudjj di Minerua con gli attt 
della prudet^f e della 0rterp^a'y ai offerì 
itareiAftrola?o di Corte gli 4p^ttir ' 
Jnfiuen':^ de VotenUti,e de' Miniftri, che 
iiluft ranot e muouono le sfere del gouerao 
poÙtico, e militare; a incantare conia ma» 
pca for%a della [ua ekquen %a , efimm • 
de' Prencipi , e <fe* 'Pifpoli per tirarli al 
fartìtodelfuaTadrone;apro€kr4reP'fmt 

' murùtà d£ Trafichi, e la libertà de' Com- 
ntercijappanei^enti agli vfh e alle corno* 

àità della Vita fumana ; e a penetraretim 
f occhio della fagacitài e deli' Indulhia^nm 
€héle vigìlie de SauifiCioè ìeeftem as;jo* 
nide* Demnantitmafino i fogni dt^ Dor'»- 
ntUntitCÌoèifegretì,e^4Bdamentide'lo^ 
roCoviigU^ Gabinetti a bene fido delpro- 
prìoSignoreì E non conduce così bene ^ 
com» l antico Mercurio' ilnoftro *Anéih 
fcìaiorefoinìm degli huomini al l{egn$ 
éiUa Hi^te^imkn^aj^e afuo talentOi 

« 

\ 

a 
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SMARRITA. 255 
^ÌmnPfepra^mmn^ia$fii^.Ài guerra ptii^r 

t idkjtmggi alla tranquillitàyalkj[ktè' 
^^'^d y ^11^ delizie della vita ì Olenti tt 
trionfi può dì re , che fe non prima fi difù* 
f arcuano fankne da corpiiCbedaMereu^' 
^jo fojje /Ut<f difcìokofU nodo, ibe k imffo 
m quefu* ^4mgii(4o Jndimdiio deU 
^Humosnemenojk lecito d Vttucipi^. 
a'Topoli ildiuidsre conkfpadaleraòor, 
ni dell %4\lian^^e deW ^mici^a^hé ten^ 
gono con le naT^ioniftranieretche dall Jtm 
bafciatore fia fiato iegitknammte diffd^, 

ìuppatoil legame deliafuhlicaFede • Sé , 
fu Mercurio HmtHor dfiUa iàM^ndft^ 
ce dono ad apollo « viportandom in pre^^ 
mio la Verga fatale conciliatric^di pace 
f ragli ^nimi discordi} e l ncftro ^mba-» , 
Jiiatori altre sì , come tutore della Con" 
. cardia t ^dell ^mifiàfrana:(ioni Ouerfe 
. di CUmOfdi Cofiumii e dì B^ligioneipìmù 
a {otnnùnifirare nelk tranquilliti delia 
pace., agl'ingegni de' letterati queìl 0^ 
. virtuojo,per cuifitramoadano àTo fieri 



njtf DEILAJPEOTA ' 
ma,» Bquantisfortmàtltoiti in gva\U ' 

-^dri (sjiitMpér ta diritta Jìr4daiO della- falu» 

-~ 'éétubafi^jfi Mk tmpefi^ mméU • «di 
. '^(^ d'Imre fMrtùiipaiaìwt JpoÌMnei^^ 

tfirajrié^Klt^ lioYo u^ftii^d^ riti V-eneró»^ 
ÀfilktioYainuiòMtt protezione . J^ìndi 
'Ava^xme 'peigonùninóiìn "^^i^HUrif of* 

^vtf^ijuafi iììjacrìfici9 S^hHa da ^epe» 
^Imefiuti a la$fegtH fnek delle gra '< , 
-€ ^tU^iodidt tutti gli ofém imbevute del 

- foiigue é tutti i cuori fagrific4ti in FittP" ; 
"^f&m^more a téMo meriia,e loro fi met- < 
tono a piedi il Cane^e l Coeodrillote fi cojr 
^canOifu le [palle il Gallone' l Montone ffe- 
\g^mpieghi , ede' pepdi cu/Iódire la ra* 

- ^imde&gmif di v^isre al^lfenefich 

I 
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»^*popolhe delle t^mi€>dùk^CM 
wmkfitd del f^ulgo quegli ^rcaai di Sta^ 
.40, che fonoil fondamento de* Treneipatì^ 
^l^ikUe s^imutl:^a , e flabili[c& la tanta 
'fiaxùfamokÀiàaf^ieafeìicità* 
^ Ì4^fbe»à iacoafu miào kparùle^H 
^ UmpOfEcceilent^mo Sifftore^ rappre» 
' ^^ntareMMoiidp neUapeifm àtl^m^ 
V ifg^ato M ercum Unoink ided ddpet* 
--fetta ^AmbafciatOTCi (quando da Vwfoh * 
eéalk y olire gìorkft a^oniy t qualità 
4imehputiàer€ gliattr^Htit t^k condì» 
^^m.p§r formare il fim^d^ataf^mOeS 
quel vero Mercurio , xbe da pi à grandi 
Ingegni del noflro fecolo Sfiato ^nafute* 
Àuto impoffì bile datrouarfi non meno^^i 
èpiche fi vegvanofen^aesèpio laBjfptt 
ilieajii.Tktoneiti'Prencipe. drSenofonte, 
(Oratore diTi^lioM ToetaMéSeatigC" 
tJOtil Cortigiano delC^fiigUonejeUsegreta 
rio del Terftco.Tak^^àQiimperfe'S^o* . 
m dellaTifatura vm^atche mÌM : &x oca 
niouit j-:^: ' fipeggafopralaTerra,E 
mndimem per quello^che io m'abbia pJis 
»Qlte ojfernafp, delk P'o/lr^psi/oha,. e 

é 
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- delle jfofire qualità non m*è ancor a itt^ , 

tontrato di "ptden^Eutlkntilfimo S^po" i 

^feycheaVpinmcU^urynadtlUcmiS^ \ 

> :(ioià defiderau m vo compitQ ^mba* \ 

tfèìatare da* più fubùm InttlUtti » tb^ «e 

. abbiano formata l Idea.: b(n. molte ne bo 
titroMateffofireproprieì^imaacorapr^m 

V dicate in altm , come filmate quafi ìm^ 
-poffibili daritrcuarfi tmeràuolteinign 
'fohfiiggi^O'rCbefeafomar^^^^ 
' ^deiperfetto »Amb4^iatQ'(e fi ricbiedaa 
n che quafi nouello Mermio Jappiaabe'- 
Iwficio dei [ho SigMYe trattare imgoijj 
€on pxiiàen7;fl»e fare i complimenti confh' 
; quenXa» che poffa foflenere con la grauìtà 
làe. tofkmiy con la dignità dell afpetto ^ e \ 

* €ùnh fpknd^rt deUa nàtala ntaefiàdel \ 
Trene^e» cherapprefenta^ e (he 

; a^nipubJicbe ^ e nelle domefiiche co 
« uerfaiQoni tenga abilità di mtjcolqre fn 
■ guifail decoro della propria pcr[ona cpn 
quella i che eglifoflenta , fi che ne veng^ 
' ^'Aptato fen^^a e rifpettato fen^a 

i taUrui mala/éliijfa^omi e. ehi potrà mai ; 
::darfi Ponto d i^itagjiiare ^non che di tra-^ \ 

• paffare in così degfie» e rìguardemli parti 
y offra Zcfeil^tt^ i . Bifo^rebbe effe re . 
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Taìpt dìngigno al Sole dei Zefiro «||^ 
e non riconofiemper ammirabile , e 
fredicaruì per inimitabile nelhrdinej^^ 
prem9 de' i$ah u^mbaftiatori del nofhro 
fetolo; aumh ne IprimQficm degli atnd. 
Vofirt wji$maU quei ftm^ di puéemfk 
nel negoT^ÌAte > d'elo^en^ nel cmplini^ 
^granita ne' co/imi 9 di dignità nel firn» 
biante, Mfplendùre nella >i$a , e di decoro 
infime ^e^gemik'^^^.eneUe publickc 
à^ionite nelle pximtei che e la^ ^gia Cor^^ 
te di &ammatcat ekCwtiJburàne della 
Cermaniaie Saugufla Bfivgia di Cefareye'l 
Ccllcggio Serenijjimo di quefia eteelfs 
^epubìica » e mte le 'hlayoni d'Murcpa 
da Voi trafcor^, e conuerfaie vi predica" 
nOìC vi predicheranno perpetuamente vn 
nobiliifmo firn ulacro del pià kalXaual'* 
lierCy delpià betono Sìgnorey delpià pru* 
dente MinifiroiC delpià perfetto ^Amba- 
fciatore, che vanti e^ié la Spagna» che 
celebri la Gemaniayche ammiri t Italia § 
che riconofca la Monarchia. Catolica > • e 
che amifriup'^cated efaltì iTmuej/o . 

* £ qual marauìglìa di ciò ì Quando 4 
fcmporre così marauigliofa idea d'vn co- 
pìtiuimo. •^mbafc latore coricorrono in 
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i4'o DELLA PÈOTA 
Voi con benigniffìma influenza di CieloM 
Islaturutd ^ae,e di cofiume^ tutte quel^ 
l le rare qualità d'animo > di Corpo , e 
Ai fortuna ^edi educa'^^onei che fparfe^ e 
, àìfeparate in mille altri [oggetti , fenmo 
, tiafcuna di loro per ornamento dell'yma^' 
[ nità,eper delii^ia delMtndoì Che feri- 
^ guardiamo alla nobiltà del vofìro lUu» ' 
ì ftriffìmo Sangue; la prima delle condii 
\ ^loniy che fi ricerchino in vn B^ale xAm-- 
i baf datore } chi digrande^a d'origine , di 
ì , ànti chità di flirpe^difucc e ffìone continua" 
\ tavifomonta di pregio fra iCauallieri 
' Europa i 

' Ecco là nel ^gio pedale delP^rbore 
della rolìra nobiUflima dìfcendenT^a 1^- 
miro Secondo t{e di Leone glorioftjjìmot 
che della T^egina Dona ^ntifafua Con^ 
forte genera l'Infante ^llfoa:^r ^a» 
rw/re:^» di cui e di Dona Elena di Go'^ 
dincs^ mfce Don Trajìamiro %Alhoa" 
^er Conte dì Monte Maggiore ; il quale 
accafatofì con Doni Mendola Gon:i^le:(^ 
ne ritraffe Don Confalo Tra/lamireZ 
Contedi Zintra» donde prefero i Fofln 

' magnanimi Trogenìtoii il cognome chia* 
y jfimo dell'inclita Pamìglia d'^rmayn . 
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ifferfida fmperfom.flìrfiiméii^ fmk 
glie ìll0r^im i^Amaya («^?^<^ift8 
fcìaìn Tenes^ye. ài Teglia , fhe 4ó^o itm^ 
tintilo corfo di quimlki ^enerai^m fa^ 

ì^inkdel yaloreiMeglpfi^^^j^'f 
tune de' fuoìfamofiffìmi Antenati» "^"^ 

Ma fegmando l* ordine della mirabile 

jàifpetHief^^ di GoifS^^ali» Tpafiamire^^CoìH 

gilda SiiarsTiDon Sun ^ende'^d^ofmd^ 
ya cognominato ilbuona ;^alla cuivirtà è 
piif obligata la Spagna, di quello, che mai 
fofse u4me aCmbroA^99MaCur:^ìo,ri^ 
gm^juh^lfwyahreiiuella lÀdftà , 
in fMi^ragpner^a di fango.il.pregio di 
titm.^oxa^éd Mondar, Sii qfm^igraif 
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ma , Tiglio di queflo Caualliere fu Manu 
no Martine:^ d*^maia fopramminatù 
éttAludo, perla padrotianxa che egli eb- 
be di così fatto luogo; del quale di fcen* 
dendo nella generazione , ma afcendendo 
fcmpre nelmerito l inclita famiglia d*^-* 
iHaya,nacque Don Martino T€r:^o fogget-» 
io di grandijjtma akttorìtà appreffoper-» 
nandù /(f di TortogallotC dopo lafua moY" 
te , dì Giouanni Trimo , che egli affiflette 
con eliremo fiatare ndl^ difefa , e nelgo» 
fierno del J^egwo; onde con f-pnìuerfale fo* 
disfaT^one de' Topoli ne meritò dalla 
J{eal gratitudine il Dominio per la fua 
Cafa della nohil Terra di Trofa . Di sì 
buon Cauallìereye di Dona ,/ima *Alfonf<f 
di Teues venne al Mondo ^Aluaro Con? 
^^le^d'^mayat che dietro torme gener 
rofedel Tadre feruendo il Don Gio* 
nanniìn alto grado pafsò coneffb in^fri^ 
ta alla conquifla di Zeuta donde fa ri-» 
mandato tAmhafciatore fkaordìna'fio 4 
Ibernando J(e d'Aragona . Ma Figlio Ai 
^Alnaro nacque ferrando ^luarc;^ efem, 
pio glorio fo di fede Ita sfortunata ; poìiihe 
allenato nella feruìtà dell'Infame Don 
Tietro Duca di Coimbray ilfe^uitògent^ 
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!^44 DELLA PEOTA 
fCffiimsnte in ogni fortuna . Onde trùu^ 
tofi feco nella in felice gìorn.-ta ét^lfar'* 
foberia» ne riportò in premio della fua 
fedeltà dallo [degno del Don t^ilonfac 
fuo Cugino la confi fca me de' firn beni 
infime con tutti gli altri feruidorifeTar- 
tigiani deìt Infante. E benché f afferò po^ 
[eia reflituiti nel prim9 flato con dichia- 
ra: ione della loro I nuoce nxa 5 non per 
tanto reflò allora la gran Cafa d'^/ùnay tv 
fpogliata della Signoria della Trofa , e 
delle Terre d^^guiart beni dotali di 
nona Cuiomar dì Saà Moglie di queflo 
generoftffìmo C^.uallìere Fernando ^lua^ 
Ye\, De* quali ambedue 'p[cì con più de» 
flì'a fortuna dinaro Con^le'T^ d^^ma» 
ya il quale accafatofi con Don a Giouatk» 
na dìTeues famiglia no hiliffìmaìChe van- 
ta la fua origine dalla J^al Cafa de DU" 
thi di Bertagna'y tnife con sì fatto accafa-» 
mento quafi in oblio il cognome chiariUt" 
mo della Cafa d*,Amaya continuato per 
lo corfo di quattro f ecoli nella vojìra in» 
clita flirpe , che venne poi dafuo Figlio 
Diego yas dì Teues annichilato afatto a 
caufa deìl^odio portato a* Cauallìeri di 
quello fangue dal i^e Don ^lfon[o il 
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mofm^ ) t^rnanh ^mar^ £^mt^ 
- ^fcgffhato il partito eUfmtmakK iKt. 
fme Don Vhtró. Ora ài qu^o MiCgat 
Vas di Ttuest eà'u4nnj. Jdmig^lu^ 
Conforta t>fcii0 Disgo -di T^MS P^ JH 

Carlo Q,mnto , pafsà^cmeffam^fmcìa 
quando fum4iktìXaneì^mmi^l0Sii^ì 

m Maria prima Moglie del ^ MilififA 
Setonào^il'lnfmta DonaC.iouamiMa^ 
dteMB^im $ebalUaio di T.ortog4loi 
Mafito Fmelbi Diego di Ttifts pajfat9 
in lcarìcaS'G^ral^mo aUe^htàkn . ca^ 

p9tm éijiuiJBimlutrkemtrofegnài^iiàmi^^ 
giato viM ) £olfaBpie k propria [tde ai 
fmi^^^ekfuACfiliaiis^mlk fede tu Cfl^ 
fio > intrec ci andii ^li allori militarideìk 
ftta antichì^ma Famìglia tiportati dalle 
vittorie de' Mortjhpàlme vitiomfe4fj, 

" Digitized 



fit46 DELLA PEOTA 
' Martirio [piccate dalla ferità é^Jndil 
1St(aieimam di Gasare di Temsf e di 
Jkma *Atma Brino Don MeUImre A Tt" 
-^sfèiicilfimo Vaèftdiyo^ra £uelk»- 
ptl!fit/tradoffi€olpr4pmmmottelk[^^ 
tii, e mUagraija dell^f Fil^po T&r^, al 
^mk amnd» Umgamente fe0Uo nei fu^ ■ 
. premo CmftgliOi e neUa Cantra di Cafli* 

^fjfmi^Vttfiàente delC^As^etida tpdiew 
HMitewioprimà nel fito maritaggio con Do^ . 

mMariamktdìTe^ t odiGiia!itta»riih^ 
tiite infime Jctif^te Famiglie éTeues^ 
'Teg}Ì0)Mramateambtdtt9.4allamedcfima 
^^^ wéévm ^JHm Ramiro Secondo Re di 

Douniperaméte d ebite ho hi estima 
H^icc^nata lafuccelfme della cbiariffimà 
Cala Tatema di f^ofira BcceUen^ » tocm 
icct lieuemente ancora quella della fua 
glorìofa ftirpe materna; ma ci bafliper 
ora difapere, che dall^pnione in queflo iw- 
€Uto f angue dì T^Uo delle famiglie il* 
ì»firi$me di Leoite^ Sandonal^e. Gu^(fnaa 
MiatÉccelkn'^ayofira porUtaquafi 
gr editoria dal nafcimento, la àgfiitÀ di 
mdnMfM^W J nmgmi Monarchi 
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ilflf f^merfo ; ^ual fa Btm Tel Wms^in 
\Aragona^' einffmeutf wèéfiMWÈu$ 
WernandoTegU^ S SawtMk^. Caualliert 
di Sanlaccm in fornai ooOSAm fia 1124- 
rawgtia , che rifplendano ton untù kune 
in Foflra Ècctllen^a tutte li alttt je^ 
gnifftm e condizioni ancora « che i^tre^lla 
nobiltà del Sangue fi ntmdn9 nel feffet-- 

to uémlfafeiatùre t eben$i fona dignità t ^ 
i^m^Àdifsmbiaate » somùdità dafpw* 
de re largamente te fen^ rtffayumi ^Àm^, 
mo e rìfolu:^ion€ di farlo con aHegre^^a t 
efperien delle Corti , e del Mondo ; - Càr 
gnÌT^hne de^l'intereffì é Stato > de^eofl»» 
mi^e delie jftoriei e delleitas^np firmié» 
reyomreefedf •perfotlpmprie Sìgnmi 
fi^hilità, ed accortfKS^a diJngegna wlU 
òmen%fm de* partiti i enei cattiuarfigH 
animi de 'Pfencipìt e de* Popoli conuer^ 
fati; eloquenT^a e grafia nello {piegare i 
proprif concetti ygrauità, eptaceuoleT^a 
ài tratt^itdi e oflum^ e affabilità» e torte* 
fia nei faueme^ e beneficar gU ^Atmi, e i 
-eonofcenti • DeUe quali tutte nobiUffita^ 
^uatità di Fe^a EcceUenT^ , fareste aU 
trUtanto intempefliu^^ quamofouerckìa^ 
fwfun7ÌQm Hpr(nder*a tacfiontas^ i*»*! 



248 DELLA PEOTA 
io , che ne predica tutta Europa ; mentre 
tEccellen'^ Voflra nats , eà allevata nel 
fernigio y e nella confiden^^a del Maggior 
Monarca ddMondOitraglifplenàori de/- 
ìa fortuna Taterna , e ifafli della Gran* 
àe^a Ideale , e ha portati dalla nafcìta , e 
imheuuti da]la educazione {piriti eccélfiy 
ed eroici ; onde con quellamedeftma faci-^ 
Ut e prontezza efercita gli atti delle pià 
eccellenti Virtù ycbe altri gli penfa , e gli 
fcriue ,ed a ragione^e per m erito^nona co,* 
fo , epergraTiia fin da' primi anni della 
fuagiouentù ha ceduto fevipre ractoman- 
dati alfuogran Valore dal fuo grandifjì mo 
2^e i maggiorìy e pià ri Iettanti arcani , e in- 
tere Jfi della fua rafliffìma Monarchia . 

^ Vofira Eccellenza adunque ver o, e 
fpirante Mercurio di quefio fecolo , e per 
impulfo dì dino'Kime , e per <>fferuanza di 
debito y eper conuenienza di [oggetto fe 
nondi merito , 4bMo quefiemie felue di 
Mercmìp%non quali furonoprìmeramen' 
te piotate > e crefciute ; ma. /juali hanno 
potuto npuliitUre^ e rifiorire dalle ceneri 
a^uelle antiche mie [elutt che dall' altrui 
perfidiale ingraitttuiineiO furono depreda* 
teap roprlo yfoy 9 confagi;a$tper yua 
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tannica compiacene alle fiamme . • 1 
g/i prenderò a fcufare la temerità deWt ■ 
mia eleT^jorse in auergUele dedicate , o à ' 
raccomandare alCautmità di V offra Ec» 
■ cellenz^ ìlpacrocinio di quefle pùtke^ela' \ 
cerate reliquie delle mie diffipatéfortur 
ne 'ipercÌH e la ingènita fra benignità^ ti 
continuati fauori , che riceuo dalla fua 
gentileT^T^a f m'affidano abbaflan^^a ag- 
gradimento alla mìa diuoT^one^e di prote- • 
unione alle mie fatiche ^che dal Jamofifjimo 
mmediyoflraEccellenT^i quafi dano* 
uelìa deità di Mercurio refe inuiolahiìi , e 
Jacre , pafferannof elianti , e ftcurefra le 
tempefie , e le ingiurie della InuidiatC del 
^empo per lo mare della publica com* 
p iacen:^a al porto deltimmortalìtà , che 
mn ardijcono di fperare dal proprio pi^ 
rito, 

Finita ch'ebbe la fua narrazione Gu-^ 
-^lielmo » applaudita più da* Caualliéri, 
che dalle Dame , vaghe di più lieto trat- 
tenimento, afpettauano , che terminaflc 
Panfilo il Congrefso quafi Accademi- 
co con la Pocfia dianzi promeffa . Ma 
^glì » che aneua ofleruaro nel volto del* 
le Dame qualche riocreicimonfo \ con 
iiTìprouifo configUo > rìuolto a GhTomi- 
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Ì<6 -DELLA PEOTA 
^ diflc . E voi , perche non portare^ 

aualche cofa di trattenimento a quelle 
laitie Certa, che fari loro piii cara_^ 
qualche bizarria d'Amore , che la C^- 
v imcche io volcua recitare tutta di fo^- 
^to g raue,ed eroico . Sorrif'c Gli fonii- 
ro, e rìfpofe / Già che cosi vi piace jc che 





1 




1 



greffo la iiiiliiw^ dfel Jii^ 

ialite, aitófltó»i?FP.^^"^ 
iia dmozione; non tenendo ora ui^ 

pronto coÉa alcuna d'vna profeffionc, 
che ho già molti anni abbawtonata ; vi 
porteli vna Canzonetta d'aria, e di lin- 
gua Spagnuola dettata già dal medefi- 
mo Marchefc della Fuente non meno 
^ran Politico, che buon Poeta ; ne fola-< 
mente nel fuo linguaggio , ma nel no- 
ftro Idioma ancora . Per me, diife , Do- 
niitilla , potete faf di manco di {«elider- 
ui quello incomodo 5 e crédo d'auerc 
molte Compagne in quefta parte; che 
tanto c'intendiamo di lingua SpagiuiQ- 
la,comé voi di quella delle Indie . Sor- 
rife il Cauallietc, c diflc . Reciterò pri- 
ma quella Canzone Spagnuola a 1 Ca- 
uallieri -, e poi , Te vi piacerà, ne ponerè, 
vn*altra del raedcfimo Marchefe in lin- 
gua Italiana per voftro trattettimento.: 
E attendo acconfentico le Dame , eoa 

[^reTc il Caualiere {oaueitiCAiie adire. 
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En lafueme e/ìà Leonór 
■■ , haua el cantaro llorando 
^ S US Amygas^regHntnndo 
Vijtes^er acà mi Amor ? 

'^nque de libre triunfè 
Haflaque a Leonida 
Defpues que a ella me rendi 
Mas trtunfante efì-à mife . 
. Tan finamente adorè , 
. Che com-o buen Ayn^adoT 
£ l exemp lo in ima fior . 
S ufìos CHefia a mi vemura 

Tues mirando fu hermofur a 
En la fnente efià Leonor , 

Diuierte en la corr lente 
(Que anmentan lagrimas mias ) 
Jgnotas melancholias •) 

^ Que ella cela, y mi Amor fìmtQ . 
Retiranla de lafuente 
S US riejgos ima^inando 
fuedefér» mas exfalando 
De l'alma mftdos Enojos 
Con tributo de fus o]os , * 

' Laua el cantaro llorando» 

S eguila cerno Vamaua 
Jamnque a Lo Lir(>o Ceguia 
Quanto fu ptè florec'^ , 
Tamomifeìdolairaua^ 

Snlkmo tiranix^ua . 



^5* DELLA PEOTA 
Mis j^otencias àefiand» 
VeifimorlendOi 0 marando 
Suaffanpiédiejfe ^fcHfiiiUi , 
lafsì fue per todo el Falle 
Sus JÌmygas^re2,itntanéo* 

Toda^la caufa cailauan . 
Con que mù anfìat &^ei0t > 

£1 reparp dèUtéuuuf t, 

~ Los que mi mal frocur^jui» 

l,'aufentarm(qtu rigor) 

Jafst loco del dolor 
1 , Pxe^tmtaua ( jue cruel4ad) 

y'ifies lamayori^jékadì 

Ftfks por AC ami ^tor f 

Taccila Glifomìro* e diffe D^ulla_^. 
Lodato £Ho , -che -è ilafo-breue quefto 
Incantefimoi chenieQt€»€l»e ÌQ0e i^^ato 
più lungo, credo, che cerreuap^ìcofco^i 
rpiritarmi. Rite ia Compafiioia j eGH- 
fomiro foggiunTe . Orfu tacete, e afqol- 

' tate queft*atta»iÉ29i»<^iì^^^^ » benché in 
dìuerro idionw delmedefimo ftile,e del- 
- la medefima loattkà : mèkm ^flUi chia- 
ro della gcftsilczza deji'aiwo , e ddja 
foaaità de' coftumi dd Marchcfe 



Soma vn fiume, che correa 
D*atro pianta in vece à'oitd^ 
per camion tropP o profonda . 

JFillivndfmJfiapm^f^. 



Si 
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Si dolca con la fna f me , 
Che lontano il fmFf^fi^ore 

l.e rmdeapu lunghe l^hoTÉM 
Che promije effer più corte • 

D'vnfatior quafiM morte 0 

Cinto il uolto ornai le auea - • ' ■ - 
Quel gran- duol » cheU cor cbùuk^»^ 

M chinMÌijne[tilftmi 

Jjt correan dagli occhi fufm 

S oara vnfium » (he. correa* \ 

dal pantùMU qmrHei 
Per gran duol pur /triuolfe» 

E fe pria per gli occhi fctolfe • 

Fida Andante il cor fedele i 

Dif taluni Tir fi crudzU 
Se mai voglia [itibondé 
T*auwcina a quefla fponda 
Fugga pur tua bella bocca » 
Se non vuoi, eh* ellafìa tocca 

J)* atro pianta inyec^d'mtUL . 

S 'tl'ardmdlfe jiiita nel pena . , 

. DiftrMgcala apoco apoco, v* * 
Che afforre/ulo ogni altre ìmiv 
^ol cercaua ermo ricetto % 
A^a que l Rio lucido , e jchietto 
Del tuo piamo ognorptit abbondai 
• Ond!e fa ch*ella s'afcunda • 

' .iChenmymliCh*jmrilamd . < 
.yerfarlag^e».efofpiri ■ : 

Ttrff^imtro^^o^r^t fonda* 



Se aùm mai viffe loti tono ' 
Dallo che' l cor gli i^rÌ9» 
Se from del cie90 JMo 

Ita poffanz^ d 'Ila manoy ^' 
Afi dtr^ftFHli invatM, 

Da* begli occhi o^aor f{iArS,ea, 
QueW orMr, che ^el parca; 
£hipro(M tanta Cégionca 
Saprà ben fe con ragione 
Fm'un^me^apiangea • 

■ Pronunziò il Cauailiere con si tene« 

jta languidezza quelli verfi, che più d'v- 
no dì quella Compagnia fentidl il cuo- 
feammpllico da fendinend di pietà a- 
raoroft j quafi cbeegli con "te altrui pa- 
nale auefle voluto rapprefentare a qual- 
cuno il proprio affetto. Ma Cillia por^ 
tata dalla Tua ftudtofa curìofttà a più 
lontani penfieri : Per quello , dìfTe , che 
'ioabi>ia ofleruato tra le faitture dome* 
Hiche del Signor Glifomìro , bifogna-^ , 
che ndla Tua giouentù egli bibbia nu^ ' 
dritovM^ grande amicizia, ecorrilpon- 
denz^^Pmiùierfi CaualHeri Caftigiia- 
, e Portoghefi » auoidoui trouatonel 
jregiftrarlc più d*vna volta, e Lettere!_J)> 
ePqiÈ^, e altre Compoitziotti in varie 
lingue di Signori, e dì jLetterati di qucl- 
Je NMionik NeÉSmo però csedo,éhe 
i'abl3^j)iù fingolarmente amatoVe fti-^ 
mat<ialqiiel^ ìAm^Ì^ detìa Fiiente > 
^"vn Signoie deUa Caia di Lancaib:o> e 




s M A Rìdil i t ^ ijfr >i 

dVn'altro Cauallicrc > di cùì non i^^ì^J 
ccMTdo il nome , come-c^ t^ga iì^k^- 
moria alcuni fuoi Componimenti La«i' 
tini » nonibkunente pieni ddìelodìtfel!, 
mio Padrone , ma deiratfetto , e della_* 
gentilezza dell'Autore. £ voi , difse 
Guglielmo , (è ne tenete dualcuno » 
tneittey feuorite la noftra Cotnftógh&di 
farcdo guftare j accioche non paia, cb«^ 
lòlamente glihuomini abbiano fauella- 
to a cjueftoCongrefso. E Caiia Per 
obbedirai ne reciterò vn (blo > ebreuiC- 
iìómancoit ^ peiiÉe«^^dòxli'iMei^ 
ria affai fugace , non mi 4arebbe.*ètì^ : 
mo di recitarueneét piàliùighi^ re èo^ ^ 
lime per la varietà ? e difficcMÌà de* V eij. 
fi^edellc parole tratte dagl* archiuij deS»^ 
la lingua Greca , e d'vna profonda era* 
dizione 5 alla intelligenza delia quale 
non airiua ancora lamiadebdtc^Easia^» 
Meno vi porterò il titolo dì qUd^eon>. 
pofizMoe , pecche già fàpete • ^lÉàmé; ' 
parla delSifi^i Giìfemir^i 

Mille Jtlmgidscanert'sThalia 
Candida'memùGlifomiriUfkiesy: 
Vix tuo abUiio fotiris mimrem 

dicere zi^rfu* 
Jmpar ad tamos cumuUs honoris 
Bar hit on pulfas humilis Thalio-i' ' 
Cui qnUfm Diuimfimitemr^ifrtf ' 

df(cetacoh. ' 
Cyntius fidati fileam Jor^res ■ ' 
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DELLA PEOTA 
^ A^aji fonns y meritosacta* :■ 
frincipPallasVeneto Poefis 

" EtChorHsFaum^SatyrHmq; urmjt 
■CtUa Jfénùttant^ vtrafqì teliamo 

LduSl^ns arBos*, ■ * 
Cam DeaFlwitvkidm CitrMamit : ; 

' lujìmul meHÌ'tan Jmtenis fuperèk - 

Te^s T haliti* - ■ 

Applaufcro i cìrcoftaati -^la lecica di 
CiUù> che ella accompagno con vna«j 
prontuizia» evnagmziaroauiflìina,e 
cara} eGlifomiro.difle . Queftì Verfi 
foxsmpmo deikgem#^iea<lel Dotto» 
jre Stefano Maccìorri^ortoghere, fog- 
getto df grandifBwl^*«t6efc ^ graiu» 
Canonica, e gr«h Poeta allora , che 
paflàndodi Portó^allaaRóm^ ebbt^ 
occafionede rìGeuece dalla cortclia d^ 
mio Padre ralloegìo per cjualche gior- 
no nelk noftra Cafa ; e vide alcunc_> 
Primizie poetiche Tofcane, e Latine , 
d^kmiaFaiiciiiUezata. Nel-Ksnpo an- 
cora , che fi trattenne à Roma per fuoi . 
af&rì , e dopo, che abbandonò la Corte 
^ per ritirarfi a vita Rciigiofa, e foli^ia 
fino alla morte; noncelsòraaioiwuo- . 
rirmi del fiio aftetto » e de* parti fecon- 
diflìmi della fua grazio fi flfìma Tàlia . 

Evecameme volte iafortttoaaachc^ , 

_ ' nella 
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nella pcrfona di quefto grand*huom<> 
farfi conofcere^ al Mondo nemica pec- 
petua della Virtù j poiché poffedendo 
egli qualità eniinentiffime d'ingegno, 
non (blamente il tenne Tempre bkffo fra 
le grandezze da eflb meritate 5 . "ma-i» 
trattane qualche poefia lirica fparfa qua 
e la alla Ventura , e qualche Confulto 
Legale , che fi conferua appreffo perfo- 
ne prillate , niente fi vede di tant* huo- 
mo publieato alle ftampe a confolazio- 
ne del Secolo , e a gloria della fua Cafà> 

e della fua nazione . Io certamente 

benché , fiano molti anni , che egli ab- 
bandonò la Terra di ritorno al Ciclo « 
conferuo vna perpetua , e dinota ricor- 
danza della fua Virtù , c de'ftioi meriti, 
ne mi dimenticherò giamai quanto egli 
mi obligafle con la cortefia del Tuo alfet- 
-to , ripetendo Tempre nella memoria le 
vi cime parole, che egli mi fcrifsceper 
rallegrare della mia andata in Toriana, 
doue allora fi tratteneua , e per inuitar- 
mi a fcriuerglì , e a yifitarlo nella fua fo- 
lìtudine . Taceua il Caùalliere, 
Panfilo (bggiunfe . E non potete fauo- 
rire noi ancora delle vltime voci d'vn_» 
Cigno così famofo ì Lalcierò j rifpofe 
Glifomiro , quefto penfiero di fodisfar- 
uiaCillia, oadAftolfo, come faremo 
tornati a Venezia i non effciido,che_i> 
frammenti delle fuelunghe lettere,quei 

pochi Vcrfi 5 che come gioie preziofc 

con- 
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conferuo nell'archiiuo della mia memo- 
ria ; non perche contengano le mie 
lodi j ma perche fono reliquie dell i be- 
neuolenza dVn' Aniico ; e le vltime de- 
lìzie della fua vena poetica . E pure,dif- 
fe Guglielmo, ci volete lafciar digiuni 
di quefta fodisfazione • Fauririci per 
grazia di quefti Frammenti , che anche 
}e^ioie> benché fpezzate, e tratte da' 
propri) luoghi piacciono a chi le iiaira^o 
le gode EGhTomiro: Conuienc que- 
fta volta y che la curiofità ceda alla con, 
uen lenza: che a me non tocca di recitar 
le mie Iodi ; ne pure con le parole d' vn' 
Amiro > che chiufe gli virimi periodi 
della fua vita con quefti periodi delle fuc 
Poefie. 

Fulfus ab Hefperijhptto iaFlatus.&mdj^ 
Immortale tuum nomen ud aflrafera • 

Jidonem , qtiom nofiram fmere pojfe 
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D E L i A 

P E O T A 

SMARRITA. 

DI 

GIROLAMO BRVSONI 

SCORSA SETTIMA. 

Ette quefte parole » per- 
che ormai cadeiia le fera 
nlzatoli in piedi il CauaJ^ 
licre, diede fine a cosi 
f Ite tra:tenimento > e 
lafciata la Compagnia a* 
Tuoi piaceli , andolsene 
con le fole Laureta , e Cìllia in camera 
di Violante . La quale tra i dolci ragio- 
namenti d'Eugenia , che fe ben'; afflitta 
dalle proprie occorrenze vsò della fua 

pm- 




2($o DELLA PEOTA " 
prudenza in ccmiblarla , e liinetterla 

ne* tcnxuni della conuenienza > e coafe 
nedcfima^e vcrfo l'vno,e l'altro di loiPi 

rieauetcelaPama^e'l C^uattìesf sé^M^ 

finzione alcuna di tratta nientoj qua fi , 
che gli riccMiA^cfi^ftpec inaa coia medi^ 
ma in yirtùd'vn legiime iegitimo di ca- 
Avamofe; LauretaferòVeddiU Violate ^ 
la più bellfcoiisuddl Mondo , ìburaptcra 
'ife mbita ^ria tulWffi,e impallidì; ma 
ximeffa piamente nei douutp ri^oo 
dalla^ojiriaiccQrteiia ,"corjfpo/? con. : 
molta auuenenza, a' complimenti delia- 
\ I>aim , che (e Je cfibiua vmiliiTìmareE« 
uà,raccogliehdbla qiiafì carilfiùia fo«H- 
la . £ per d|;ie s-'q^ 4lzata «ii letto , e ve- 
fìita 5 paraeboorib à I^iuretta > forfè per 
-;|cjxu:afladaila-couucrlàzÌpne di Gliio. ■ 
iiiitcrM-c^iiìiiila niìlÉ compàgnia dt Ile 
altre Dame > e de' Cauallieri , che tutti 
ximafeoa^ egualmente ftupeffatti del- 
la fila &Etgolai: bellezza» e difinuol-. 
tura. ' " • • " . 

' Era già Aiotnta vii*hora di notte, e 
bem^e la Marina mug^iise taitauia » 
Ì>ìtìieua , che auendo celiato di foffiare il 
Vcntt><i*Olh:o Sirocco dai^ luogo a va' 
incoftànte Garbino , che rinfrefcando 
i^adafùrtaua. annundodi vicina lerent . . 
i à » Onde percofse le Dame da quello . 
fdsildo impàmifofi dHiaffero co^^ 
Ute loro inarauiglie appresso il fuoco >- 
Guiui entrate variamente a difconere 



fecondolaYamd» eia bizzariifeiiiBi^ i, 

iBle venne a etile GiiiiUfiar^ etettoii^^ . | 

dod Agaefìim continuamente fiiogliank « 

toeda , e iiìfoi^dtcada quella Tua prinià^ " i 

gBuiidajizay doueóa ceoameme snasf'- \ 

CDnceputodi femmina v onde impare- " , 

Irebbe ad eilere vn^cra volta piagete.» 
rora,eHcndo i concetti di femmifja fent. 
pet aoiofi da portare»£ pericolo^ da par-*", 
torirc . RiTero le Daaice OoiTutiUa>ch& 
fi. aaonaua kasCe nella mìfeck'<l'AgadW 
na > le chiefela cagione di que^ noia > e 
di queiiti perìcoli più nel parto di F^nv» 
mina » cne dimaichio. Tacque, fonri»-^ 
dendo Giuftina , é dilTe Cillia . Perchè 
le Sminine auendo il cerueUo trauolca . 
incominciano fino dal Ventre deilaMa-', 
dceavoldcviiiere^e natoece a modoio* 
ro. Rifero nuouaraente le Dame,e fog- 
giiilèDoiraliceJDìceptà toftojche la Na^ 
uira,benche porci il nome di jFem.aina è , 
così ìngiufta Midregna delle pouei:t_^ 
Donne > che iocomìociè a perièguitacl^. 
fin dal loro primo concetto n eli' vtero 

materno. Ha ragione» dille Cillia^perr 
che sà, che nifcendo vna Fciiimina n*^ 
fce vna Impef fezioae « aozi va ximpra» 
uero delie llieimpjerfezioni. Anzi>lo^.!P 
giiinlè Violatite cònfapeuole del pro^ 
pdo mericO} naice va niìracaio di natu- • 
ra , iiiijtoado vna Donna , che è la piti 
perfetta Creatura , cne viu i lòt>t a 1 1 cei> 

ta.« Mi che altro CcepUcòQUiaK^'^^i 
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^aé* DELLA PEOTA 
nnracolifCheopeEazìoaì appunto ooi^i^ 
tro nacura ì Narcea4o adunque ìx^ 
Donna concio rincenziof^ ddla Na. 
tiira; non è uiarauigUa»>cbe eUa la perie- 
guiti come vna (conciatura • Quefti fo- 
tio capricci, bella Sigilora 9 rirpofeYio* 
lance . Se la Donna non fofle co i ben 
nece^iaal Mondo come iia l'huoiafìA- 
la Natura i^n l'auerebbe prodotucosi 
ien ^tta, é ibito fiàEkiire all'huomo : ma 
eflendou%«!^flfp9k9 ella la produco^ 

quàle4^^^^* ^^'^ ^^^^ perfcttif- 
nia «M tacciuco il fine»pec iO quale è £W 
ta prìncìpnlmente creata j e che cofa-^ 
làrebbe ìI^Moikìo jfènza la b)eltà»la nian-^ 
fliemdìnei e la gentilezza delle Donne ? 
,Vn deifèrto pieno di fiere» che fi ftrugge-. 
^|:ebbono fra di loro con perpetua guer-i» 
ra. SorrifcCillìa,edifle. Saflelo colui, 
che andana gridando alla iùa morte, 
Oonna m'ha fatto , e Donna m'iia dif- 
fettq }i^l(M9ndo farebbe più popolato , 
e più pacifico séza l'impaccio delle Fenj» 
Inine, dalle quali, o per le qualiina&onò 
tutte le turbolenze, e le guerre^ che*l 
imandano foflòpra, e lo delbrtano . Qui 

Drufilla • Vedete Signor Gliròiniro,ciie 
cofafi guadagna a far dottore le Don- 
nesche fi ribeilàno al proprio fefioj e vo- 
-gliono priuare il Mondo del Ilio orna- 
-mento, e gli huomini della loro delizia , 
RircilCauulliere,edifle, Signora, la- 

ioa^purdirea Cij^ tutto quel » che le 

pò- 
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jploce a biafiino- delle Donne » a#lèi^ 
modQ ella è in vn paefe» che nonfe^p. 
credere con ratte le (xi& eùmcie non vcÉlr 
rebbe efscre vn'huomo per tutto l'oro 
del Mondo . Vo lena replicar Cillia;mà , 
Laureta difse . Oh via cacece;cbe« tee* 
gogna,che vna Giouane voftra parijchc 
vai (ola per died mila fauomim taal». 
tratti In qiief^a guifa anche daTcherzo 
4c Donne . Sorriie Cìllia,c diCse . Signo*- 
'lasquandoio parlo delle Donne^non in^ 
tìàiélò feiiellare delle Eroine qùal fiete 
Voi > che valete più Voi fola» clie«lt9BÌ 
niilHoni d'huomini infieme: ma parlo 
delle Femn>ine> che non tengono altra 
di Donna> che f cfsér femmine . E alle- 
ile an[ò9ra{difse Laurecì)(bno in-ordìne 
di Natura coTe perfetti (lime > e però da 
cfscre lodate , non biafiniate ; perche Te 
allora vna coTa é più perfetta , che più & 
aumcina a quel fine, per lo quale è ftata 
fotmacas^fito più ia Donna farà perfet- 
ta) quanto più aueirà delia Donna . £ Te 
HÓ forse>che non potrei (ènza temerità 
riprendere quello , die per Tua occulta 
prudenza ha praticato con Voi il Si- 
gnor Glifoniirotio direi^die Voi appun- 
• to fiate vna Imperfezione , e vn'aborto 
delia naturai perche essendo femmina > 
' v' vfurpatc le funzionici mafchìo. E 
più Carette certamente perfetta in ordi- 
ne a quello,cl*e la Natura v'ha ci cata»& 
iapeftcafsjrima^to di queUchc fapere^ e 

M ' in 
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.m^ PELILA FE(0TA 

in vece di qfeicicare ì Mòuikr^j virili.» 
v'efetcitafte ne' lauori donneifcJ^i . Pcr-f 

teramra , che (appia qi^elloj che fi cofw 
Menga al gouemQdi Te Ae{sa, e della Aia^ 
Cafai nei riinaneate quaatp faià^i^ù 
ignonmte, tanto /ara DoiMia migliore i 
pecche, teccà quaJiiù 9 e.coftiHiu impfo^ 

prij, e ix>nuenicnti a vna Do|i|ia : Quali 
4ònj»lMBaiarfìljeWib»la lùèr^i^ss^ il fi, 
Jp^astobiia fW<*deftÌ3j e la Verecondia.^* : 
M>tiékBÌ0m*€ virtù-, che tutte £1 pesdooo 
4iell'eferciz:o delie virtù > e 4elle qualì^ 
^degli huomini a* quali oMiuàene a'e(se- 
OQBiprofìti ^f>iritofi>e4>erti,at-dìti}.e parla*', 
feri . jTaceiia LaiJteta, e foggiunfe Eu- 
' ^^h^ii^mmui tiiÌM|ielr:a&si^Sftgxe alle 
'i^tà.jDàjd' vna. Donna quelle, che altrui 
.!&itiibr^o imperfezioaì, e. foiuKielle piiì 
ticgae. parti » cbc ella pp^e^iai ,la diiica- 
.fezza)la timidità^e la par/linontasperche 
quelle. più dell'altre fono . veramente^ 
donne nate per delizia <Jegli huomini» 
i,iJie piu-deil jatoftio»o .dilicataccìe,ti ini- 
. dette,e parcbeje però obbedienti,vmili,e 
' tacinu:de;>doue quelle « <às (i fypg^a^o 
^g)Ji. abiti fettimiiuU ^r vefti. e il porta- 
f'incntPdi mafehio , eci e(m:ksi$€ quelle 
virtù virili, che, j^^lla ponaa. r/efc^o 
bruttiffinii vizijjpupffi veramente dure, 
. che ttalcano per *prmento , e mina c 
^.non per dc4iz 'a , e foliieuo degli huoini- 

. «i. Pei^he oeoiiti((e pQ|(fìe^i;»o. 4 bu^n 



S 'M A R R I T yv; m 

^ìM do di Ciliia^la quale«bendie^fill|;i^ 
do per la fila edUGazìorice per la fua^ìi-,- 
tù diuenuta- dia 4iic€»ra ciuàiì Ik>m^ 
Eroica , viiia efente per proprio merit©^ 
cUMe4eggì^eHe ftltre Donne , ef&ci&i 
nondimeno con tanto riguardo le virtù 
•virili V the non mai le adopera fiiOFcbc 
fotco gU^ch ì , e per coinpiacenza e fe^ 
iiigió'del Tuo Padrone j-e vitie nd rimai 
nente cén taata ma tKl^emdiney cidra^ 
tezza^ e modcftìa, ehe no c'é per auuen- 
tB«^ Donn^ nòbéeifcmia^ oié mericf 
clTerle in quede belle parti agguagliata^ 
così bene come tutte le fupcra di gra- 
zia > edì gentilezza . E- però con molta 
ragione dille pur dianzi Glifomiro , che 
^iaaoa vorrebbe^ffere huomo4)er ti^^ 
JCQ l'oro del monido perche l'eiJcre.cQsi 
"perfetta Donna l'harefa .degnaxi!cfle«5 
Tamore > e la confolazionc de* più a\na- 
'brli, e cortefi Cauallieri> e Dame del 

Mentre così parla Eugenia , ecco en- 
trare in .c^uellacainera . 'i'uk>l£o con ' 

. mes feruidorei'i'EmjannQ quiui. giunto 
'da Venezia con Icctera del iuo Padcooe 
^i Glilbmiro. Quefta coinparfa conti^r- 
bò talmème on'*apprcnnoni anzi^ '^ii 

dinelftizia,chodi gioia iatBedeiìfHABugs^ 

: .nia c Beatrice , e per else trataila^Com- 
paguia ; che.p£orQQipendojrvwi£Qa6i- 
fo bisbiglio impedi quali, a ..GliTomivQ 

•Hntwidfiré daÉnhès corte 'fl ftà0crò i 
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166 DELLA PEOTA 

fuoi Padroni Ermanno , ed Ariperto , c 
che cofa foflc auucnuto della fua Peota 
fmarrita . Ma dettogli da Ermes , che 
fofsero ambedue falui quei Cauallieri t 
ma che non gli fapefsc dir cofa alcuna 
della Peota, che aueuano lafciata a San- 
to Erafmojperche ripafsafse opportuna- 
mente a Chìozza,o a Palertrina; tra có- 
folato, e confufo; mentre le akre Dame 
c i Cauallieri fi rallegrano con Eugenia 
c con Beatrice della falute de* loro Con- 
forti, trafcorrc egli foletto con gli occhi 
la lettera,che fegue . 

Signore . 

turhaxjonet in che mi trono tutta^ 
uia no mi permette di fcriueve trop^ 
tù iungamentcìe credo benttche fen\a mìe 
httcrejafola qualità della temp fia , che 
ci ha ttauagliati rt darà abbaflan:;a ad 
intendere i peticolit che abbiamo corficon 
ferdìta di tutte le robbe caricate /« la 
Teotaifi d'vno de voflri ^mi^anti, t del 
Sermdore della Conteffa violante Quan- 
do a Dio piacque peruetiuti a Sant'Era!- 
mo, prendemmo porto ft amane in modi 
quei Canalii doue rifioratici per poco, e 
ceffata alquanto U borafcaivokuamo ri" 

tomreaTAl;flrina9eaCbi07;^a;mane 

il yen- 
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S M A R R I T A. %: 
U f^tnt9, chefcffiaua tuttauk cofttràrìé « 
^uefio dìfegno^ne io fiatò della noflraTe(hi 
ta tutta coquafsataiefconimejfa^e l'ban* 
Mù pemeffom ùtitemimum perè à$ 
trasf erirà con >na barca di quegli Orto» 
toni ayette^ia,e voteuamo farui rimur^ 
chiare anche la -po/ira Teota^ V^tioa 
hanno voluto acccnfentìrtiii ^migant{p 
fifoiuti, fitbito che P abbiano rtjìprata di 
rìtummtaUaiHifim obbeéenT^a a Vak* 
firina» il Signore mio Snottro per lo pif 
tmientot e per Caffli^^m traftorfafi tn^ 
letto con-pn poco di febre . lo jou» 

henfet^febve ^mm puffo già din M 

efferfiimo^fmenàomcoà deboìe* fimosi 
àhbattuto a che poffo appena reggermi in 
fiedi . Mando però Ermes > che ha patito 
manco di noi a portarui tauuìfo delta 
nofirafalute; e dedo fiato deUa Fifint 
Teotat e a riceuirt iwifiri comandi . M 
^lanotncancorffdel Siffior mioSuoco^ 
fo > >i riuerilco infieme con la Sigjiora 
lameta e tuita cotefia nobile Compé- 
gnia^e ci raccomandiamo alle Signfire 
fire Conforti* 

w 
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2^8 DELLA PEOTA 
: Quefta noni cà > e la ciiriornà dettatavi 
gli neiranimo dalle parole di Beatrice 
intorno alla perfona di Marietina, facci 
tìano parere vn fècolo ogni momento al 
Caualliere della Tua dimora in quella, 
parte , ardendo di grandiflìma voglia di 
eflere aVenezia,e per riuedere il fuo an- 
tico , e cariflìmo Amico Ariperto, e per 
trouarfi con quella Gibuanetca. Ma co- 
me poteua in qucllliora, c col vento 
tuttauia gagliardo mettere in barca le 
Daitie?. E per andami fole qual prete- 
fio legìtimo gli poteuano mai fuggeri- 
rejO il fuo capriccio>o la fortuna per non 
peccare ne' termini della conuenienza c 
dei proprio debito ? Rodendo però ama- 
ramente qucdo freno fi mifètnttofo- 
fpcfo a paflcggiare nel (otto portico ; e 
intanto le Dame,ccflate le loro congra- 
tulazioni, e felle fi rimiAto nelle loro 
fedie attorno il fuoco , e prefe Aftolfò a 
dire. Signore j non vi ricordate della 
legge fatta o^gi dal Signor GhTomiro 
quando vi elentò dal, congrejGTo Acca- 
«fcmico ? Ben bene , difle diuftina . Re- 
citate voi prima la Poefia , che ci auetc 
promelTa ,e poi fé ci parrà noi ancora ci 
tratterremo noucllando fino all'hora dì 
Céna . Grande auttorità , diffe Panfilo , 
hanno le Donne , che Tempre vogi iono 
flar di fopra agli huominì . Noi dobbia- 
mo feruirle Tempre per debiro,e per oblL 
go, e quado effe deono Todisfare a qual- 

.che 
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s u A U R I T A. ^ 
che obligazione , conuiene nceuere pet 
grazia fu prema, che vi ii^ieghmo,epbii 

^ lauore fingolarifTìmo j chmon ne fkc- 
cianp'coià alcuna . Rife Laureta^ifTe. 
Pòteuate far di manco di quella fpam- 
panatavcTsendo quefta vna cofa più vec> 
chia q uafi del tempo fteflbjinentre furo-» 
Ifo le Dorine citare toii^ qaeffoptidfle^" 
gio di far fempte a modo loro» séza-obli- 
gazioiie alcuna di renderconto a<i al- 
cuiio de* loro tap)ÌÉci««Rej»cate pite Voi 
la Poéfia promieffa, e noi penferemo do- 
po a q uello,che ci parrà di €are kk pKSpQm 
lito del nouellare . Ad ogni modo quel- 
lo, che ha fatto la leggeèfooridiòuà» 
e tiene altro' in capo> che noudle . Paà^ 

■ filo piegatofi in atto di riuerenza alla 
bellidima Dama 9 lènza laokifiìicAtem' 
altre parole^ parlò graui;men te in queila 
forma. Signoif; kVirtiVè ooTiMaiiito 
degna , e cosi defìderabile per fé ile0H , 
die fifa amare, efcxiM»ahciie da chi 
non la conofce» che per fama. Auendo 
io dunque (èntito pnì v<^ pt^icare 
dal Signor Gliibmiro» e da alai Caual- 
lìcri le glorie antiche e moderne della 
Eaellèntillima Cafa Pam^^ho vdu- 
to manifeftare il guflo , e la confolazio- 
ne,cheneJiorìcèuttCo con voa-Canao*; 
ne Eroica del teiiore>cbe fegue* 

M 4 Si 
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*' # • 

Si lodano generalmente gl'Eroi dell*an- 
tichiflìraa Cafa PamfiKa , e in p^-_ 
ticolare il Sig. Prencipc Don 
CAMILLÒ. 

Regina del Móndo , ( dricc, 
^ D'Eroiydi Semidei Madre, c Nu- 
O del Cielfimulacro eterna Ronta , 
S e l*Ocean profondo _ 
Bacio il tuo Scettro , e fi chtamo febee 
Tutta la Terra trionfata e doma ; 
fuf^abrdetmtFiaU» 
Opra dt' tuoi Coftfiilt» (iuerrm 
Chi armata in pace » edajitmiata $fu 
l,a tH4 doppia virtù vmfi U Ttrreh 

GikdelP Artico Toh . 
le inofpit9pendici»*zhéicctmttnfiM 

£ della nera SLona i cercht adi^i 
eia dell* Efreriofuolo y 
JS dell* Miche arene t tratti tmmenfi 
furono al tuo Valor termtm angulh . 
Sos&mafli » e corredi , 
' , Mirafti, e polfedejtt , 

Ch'oue ralifpie/o l'Aqmla bruna 
■ Corfe Vittoriane militò Fortuna . 

-Ma degli Eroi piti chiari , {^ro» 
Che a tanta gloria il tuo gran nome al- 
Che a tanto Imperio dilataro ti corfo , 
Quali flirpi di pari, _ 
Ctf / Bamfilio '¥alor gtamat n andare . 
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- O più francM l^irtù Sen fo^c^^ 

• AieteUi, Scipioni, - " - ' 
Bnttiy àiulif , Nerotùi (fiami 

• GracchhEmilijyPompeiyFah^y e Co* 
JÌPamfiliamJEroicedttti franti. 

^ e Ila ? amplia gente - ' . • ^ n 

O G€rmeJUi^e»e Pmdatórfamùjb 
' Numa della tua ^atria^ féuix^y 

Ben di Romolo ardente • . {Figlio' 
ttila f^irtUguerriera » -edm ripofo * 
'Mai ripiego per aggrandirla UcigUot 
Mavacillaìttt» e ingiufh - ^ 
Efcettro d^armi onuBoi^ Maté^ 

TuH Kegm al fimgue ; e atte rapini 

• ,F€rmalttinpac4>efoldil^^armm0^ 

- ^ 

Lunga fihiera d*^£rot- 
Quinci il tuo Regio sa^ amiproétilk 
^ regger Jcettrty a fojkfftr diademi ; - 
DagliEfperija ^iEoi 
UFamfiw fi^alor eorfè , e rilufse 
Sempre pHi chiaro^aik mifetk efirtm^ 
rontefics» Pretori • 
C on foli f h»per adori 

- JuMbero eccelfo di yirtlt fecondo'^ 

-dMfima^diedentpn^RmaalMidtl 

^SMadoue trafcorri ' 

• rer aereo fentierìTmrmfaSh 

M dt glorta mortai fofco barlum^^^ 
fiu fortunati p^ 

O^t'iMipaìn Qngolair contro^ 
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571 B*L L A P E O T A 
D'vmfghriahmifmal f^lmdido lu» 
Cadde Roma Fa^am % (me^ 

Sor (e Roma Crìfiianay 
• Jìfofft a tm-€m g^Qrwfaacqu^a 
' J>i Schiofta di S atan £i^la di Cr^o^ 

Cadde con Roma err^à 
' Sorfe con Roma S ama-jp diede alCielo 

■ M^an/of^ Ramfif^ ^'^^ hmi •> 
Cangio Roma femhiantey - - 
femf ittita cangio: Col i/iuo Zciik, 

■ IH vera Fede eHinfe i falfi Numi,, 
fluirne alfé9mi»att 

■\ Di Gregeie (uentwatei 

/ Onde goder jdeam t Dtmonìj^m^ - 

# « 

pendi fangHtgnifn/tM >t , ' 

JXalle Crifiiane Vìttime ftillati 

: JpejK momlial fenÀìadem^ink^me i 

JE do^G lunghi afsalti 

Dithjùxdifue Vittorie: afe hi beati 
. J>elf ag/mefmo altier fu le mine. , 
' Jjaij Uoua Chiefa»edùek , . 

Tra le piti care j^redex 
V Di cui a^etC ieLfefiefrgiaje inTerra$fi4€: 

JS'qtialfitmerauigliaf, 
Cb^ deliSa^Mafiiio intrifd>e afperfi^ 

J^orpore^e Regni jfacri indi traejfe ^ . - 
JL^Àrbore ìua fomiglia, ^ • , - 

Jij^mtJ^^i^ fiì^ ^Cfe/ffiiiiiiHerfa' . 

— m 

^ kju,^ ,o GoOgl 



r ambite radki ■'^ 
Martiri felici 

^^ff^^^^egià nelfuol Romana 
I>ano Torpore,, Scettri al f-atkZ^ 



A^adoue 



mrt.I^'' ^^««''«^ Sole 

• ^^f^^rafferenarlememi Inferntt l 
OgranLodQlfo,o?adrc ''^'^'^'^ 
n Eremitiche [quadre 
^^nHn te rifiorì rirtti Latina 
^enp compacque in te Pietà Dimna. 

Slìt^JicirnofJlaWefempo 

^f tHoigrangefiitmmacolati.e Striti 
f^^rto.ePietro,edaltriEroiNi^tl 

^f^JozJLa Turchia C^maUie Fanti 
l'^ff^r dal fend Italia . 

di purpureo fraalto 
J^perigliofo affalto 

"^^MedeWAfia ilfuoiPamiìlio Sam 
Che memoria dell'ocra amor Ho UgZ. 

^^{l^hcheGòjfrìdo ;, 
n Duce pio delle Cri/liane Penti i' 

j(of dal chiaro irrido 
m Pmfilio nior Raftri lucenti 

M. 6 
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174 DELLA PEOTA 

Fregio d'Onor si d^not 
ChedelPamfilio Regno 
M delle fue chiari jjimo fattorìe 
. Trejagi le fortune > orng UgUrit,* 

O del grande Jmocenzjo 
• Degito Nipote, o del Onirinio Collej ; 
" - C amilo, onor primiero t occhia d'Ette 
Riuerente filenzjo ( ropa* 

. Non hÀ più lode \e feil tuo nome e^oHe 

Cerne Francoi^fianaJitScOiEtiopéU 
DalUFeifea faretra 

' Non manderemo ali* Etra 

•' Di magnammo Eroe corte/e , epio^ 

StxsaUmiodiafaettariwlMf . 

M^fiad*argf«teJJare^ 
E di Trombe fuperbe imprefa illi^i 

Celebrar If tfie glorieiOùCarmuvM^ 

C antin S Marte l* ire 

. J£ cui furor Jhidean Imitale lu/tre 
jSopite al' refpirar daure beami p ' . 
' j4llori che m Vaticano 
Col fennoy econiamoM 
. Vimofir^i regnando in varia fortù 

ffiam^ -/intma fon$f 

.Spieghiti $ pterti egregi 

Della Spofa gentil Ramo felic$ 
Di fitrpe Serenifflma , e [uperbat 
Dtcanotcmart fregi 

Velia jRsal tH0 Proki in cut radice^ 

' ^ /- :ù / IH 
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FafUy Deltutt, ed Agì , 
jirchi» Templi, e Palagi 
^ Della tua man frofttfa opere eccelfe , 
Che otfiem più gentil mia MHptJcelfe, 

Z>i Prodigo nmtello rd(% 
FiafpettatQre il Mondo,A(imM$t4ifu 

Cui la Virtù, più che Fortuna è Jacra* 
E pellegrino Ofiello» 
Che fiume d'oro ine^cabil fpande 
In fe medefmo a Conejiti confacra . 
■ u^f ombra Jita benigna * ; • 

Schierìè dtCigni alligna , ««*»*«^; 
M piti che di Fermejfo in fu lermt 
Coma foaUemente aWaure efiitif» 

Cknta» e nel do^e canto 
Comagran mar ai^^ttnofiri tempi, 
jE le rimanda ecoli remoti . 
jépplaude il Mondo intanfo 
DeU*amica Firtute a i nmui efempi^ 

Terfuafuenturaaquefiaetade ^noti 
Roma tu fola adori 
jiMORd^ eterni allori^ ^ • 

Mquaigode/H al f ecolo ^t/etufho 
Riftagheggiin C amillo opre d'^Augiufiom 

Recitò Paufilo qiiefta Canzonecon 
vnamaettà propria d'Eroe, accompa- 
gnando con la imniecolitàdel ftto rràr- 

te la nobiltà del foggctto trattato iii^ . 

^i^lkuMa perche orar k Iodiche gli dìe^ 
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deio i Cauallieri , difTero alcimc delle 
Dame, chequcftaera vna Poefia, che 
non fi poteua intendere ( almeno da ef- 
fe poco, o nulla verfite nelle Iftone) 
fenza coni men to , prefe Panfilo a dire, 
chequcftafua Canzooe andaua diuìfa 
in n e partì ; nella prima delle quali fi 
celebrauanogli antichi Eroi d'ella Fa- 
miglia Pamfiìia , che difcefi cfe Niìma 
Secondo Re di Roma fiorirono nella 
Romana Republica in qualità di Edili, 
Pretori, l'oiitefìci, Confoli, Genera- 
li d* Eferciti > e Prefetti della Corte Im- 
periale j per quanto raccontano gl'Ifto- 
rici, e altri Scrittori antichi Greci , e 
Latini . La Seconda conteneiìà le glo- 
rie degli Eroi Pamfìlij dopo che Rom^ 
cangiato il culto abbommiiìafó degli 
Idoli nella adorazione legitiriia del vero 
Dio, introdufse il Crirtianefimo ne' 
furi Popolijche allora fiorirono ih tjiìeU 
la Illuflrififìma Famiglia j e Màrtiri, e 
Confefsori illuftri negli Ecclefiaftici 
Farti; dal feme de' quali fonò pull^iilati 
a' noftri temei i Reeni Sacri , e le Por- 
pore del Vaticano nella Perfona di Papa . 
innocenzio Decimo, di gloriofh liìémo- 
ria, del Cardinal Girolamo Pamfilio 
Creatura di Clemente Ottauo , è {og- 
getto di finta vita , e di grandifllmii 
letteratura , ed altri Card inali , e Prela- 
congiunti a quella Eccellentiillnu 
Cafo . Ne fòlamente la Gerarchia Ec- 

clcfia- 



smarrì T ^ . 3.77 
ftica vKMie Ulaftcata dal meritò > ? dalla 
Santità degli Eroi Painfili^ ma l'ahm 
Cciftìaae altresì riiceuecrero , e luftrò» 
e gloria dal Y/jlore , e dalla pietà, dq^- 
CSoBti Alberto, è Pietro fratelli, e di 
Brunone Pamfilij , che. Còndotucfi Hji. 
gente deirVmbria ( feconda Patria di 
quella indica^ Fanuglia) da* tenapi ^ 
Carlo Magno in qua, (che lafciò il Coiìr 
ce Amanziò Pamfilìo fuo Vi<^iò Impe- 
liale in Gubbio) militarono (otto Gou- 
fredo Bugliòiie m Terra &nta ; conie^ 
pure dalla Virtù , e dal merito de* Còq- 
ti Gìouanni , e lodolfo Pamfìli) , che 
con altri Nobili l^diani« e Fraaced. mo- 
rirono gloriplàmcntc combattendo cqp. 
tto^WnfedeK nell'Eferdto di San Lq^ 
douico Re di Francia nella fna fpedi?i(i- 
«ealtresidi Terra Santa. Nella tèr^ 
parte poi della Cm Canzone fi con^icne- 
uanole moderne glorie del Prencipe ì?. 
Camillo , nel Pontificato. d'Inaoce-tiziQk" . 
già Cardinal Padrone , e pofcia Gene- . ^ 
rale di SantaCluefa „ celebraiido{i np^t . 
folamente Topere Eroiche fatte da è0Q> 
tiel fuo Gouerno Poliucd » e Militare^ ^ 
ma inficme la mag.nifen;^ dellefi^'^, 
briche fàcre> c proÈine , in Roma , Q 
ih altre par ti ; 6 la protezione , che tie^: 
nede' Virtuoh , per le quali V^'rtiV , 9 
condizioni projMriè d'Eroe agguaglia i« 
glorie de* ma^^iòri Prcncipi dell' Vni, 

w^erfi» . Ufi egli ? orim t^iipo{fogginiv. 
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178 DELIA PEOTA 

fc Panfilo ) che dopo il trattenimento 
datoci da* CaualHcrì con Trafcorfi Ao 
cademìci , Iftorie , e Poefie -, fatisfac- 
ciate Voi altre Signore ancora alle vo- 
ftre parti nouellando-, già che non man- 
cano mai alle Donne tratteniménti fa- 
uoloO de' fatti altrui « così bene , come 
facciano effe recitare a' Mariti delie ve- 
raciflìmc Iftorie de* loro graziofiflìmi . 
portamenti , he gli tengono in vna 
continua Croce . Rifsero le Dame , e fi 
^ardauano l'vna l'altra in vilb : ma 
Drufilla, a cui per l*età > e per lo pofto 
in cui fedeua > pareua , che toccaffe il 
duellar primiera ; voltatafi donnefca- 
mentea Panfilo, vezzofamente diffe . 
Non volete finire di ftuccicare il Vefpaw 
io , infino a che non v'abbia qualche^ 
Vefpa trafitto gli occhi , e acciecatou?: 
ii/U poiché , da che fi amo vfciti di Ve», 
nezia non fi è quafi fatto altro , che fa?., 
«cllare delle auuenture di Glifomiro * 
mi piace di raccontami vna fauola,che 
mi racconti di fiia perfona Ifabella a 
quel tempo > che ti tratteneua quafi In<- 
cognitoin qiiefte parti col Conte fuo 
Camerata, e portaua il nome di Fili- 
terno . E Guglielmo . Signora le fauo- 
ie fi raccontano di perfone Incognite 9 
ma douendofi fauellare dì Perfònaggiolj 
che noi tutti conofciamo, egli farà più 
tòfto d'Iftoria , che di fattola il noftro 
taeconta. Siafcnc quti, che fi voglia > 

dif. 
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àiCse Drufilla , Ifabdla miraccontòpcr 
fauolaqueftofucccflb, e perfaiiolafl 
porto ftafera alia voftra curiofità . 

TrGuaiiafi vna fera Filiterno a cena 
conPanfìlo, Vittorio, Flamminio, & al- 
tri Cauallieri Cuoi Amici in vna C^CaS^' 
da piacere,doue gli aueua inuitari inae- 
me con alcune Giouani donne da buon 
tempo , per certi loro intere/Ti , e brogli, 
de* quali non tengo ora memoria, come 
ne meno del nome di quelle Donnc^p t 
fuorciic d'alcune poche,che fanno a pro^ 
polito di quello , che intendo di raccon-; 
tarui* Occorre adunque,che effendo na» 
te a Muoia diuerfe quiftioni di compii- - 
jncnto,e d'amore tra i Cauallieri, e 1^ 
Dame \ vna Giouanetta appellata Fio- 
^ rina,come quella , ch« non era auuezza 
a fomiglianti conuerfazioni , doue la Ir- 
cenza medefima veniua regolata dalla 
conuenienza , e dal decoro : Per vita^ ^ 
mia,difle,che non darei la ricreazione di 
quefta fcraper tutte le più care gioie del 
Mondo . Oh perche il Signor Filiterno 
noft ci dà fpeffo di fimili trattenimenti. 
No di grazia,difle qui vn Caualliere ve. 
nuto dalle Indie; perche feci auuezzaflè ■ 
aquelta m miera di vita,vorrebbono al- ^ 
tro,che quindici ducati al mefe di proui- 
fione le noftre Donne, perche ne confu-' 
mercbbono fei volte più in vna fola ce- 
na . Fjliterno,benche ftoinacaco di que- 
ste parole in bocca d'vn Caualliere -, pu- 

• - re in 
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re in grazia della menfa nnolgendolc a" 
materia di fch'erzo piaceuòl mente gli 
dirse.Ircio, dee ftare grafia come vnaLii- 
certola la voftra Dama con sì buon trat- 
tamento. Sorrife la Donna a quefta par- 
lata, e prontamente nTpoie. Signóre, 
non tutte IcDonne poflbno auere la for- 
runa d'Irraenja>di Contefiria, e di Dorì- 
cilla, che tirino fenza le [pcfe, e i donati- 
ui, cinquanta, ecentofcutial meredi 
trattenimento. Sì,differiderido Dori- 
cilla,nia non hanno ancora la fortuna di 
dieci , o dodici Amanti , che vengono a 
fare sii e sù la medefima entrata . Rifero 
di cuore i conuitatija' quali penetrò nel, 
l'animo l'acutezza del motto di Doricil- 
la, che fé bene indrizzato contro la«.> 
Donna ferina però più profondamente 
nel cuore del Caualhcre . Onde Filitcr- 
no {•icgatori verfoFlammìnio, piana- 
mente il richlefe del motiuo di così gio- 
conda rifàta: è rifpofe Flamminio. Ri- 
dono i Conuitari , perche Ircìo ha fama 
di Mercatante di Donne per goderfele 
fenza fpefa . E credo,chc fé trouaffe per- 
fona , che volefie comperare anche ìa^ 
propria fua Donna , gliela venderebbe 
fenza fcrupolo nlcuno. Filiterno, che 
conofceua troppo bene la Giouanetta » 
ricordato/I d'alcuni propoliti tenuti Ce- 
co da Ircio poco lontani dairintendi- 
mento di Flamminio , preflamente fog- 

giunfe . Egli non è però Mercatante ^ 

doz- , 
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dozzinale, ma valiica a gran prezzo la 
fua mercatanzia :e pure non credo i chc; 
Gabriella fi a cofa da effere compera ta 
a cosi alto prezzo . Sorrife Flammìnio^et 
diflc. Per qualche altro potrebbe efl^re 
alto il prezzo > ma non per vn Amante, 
della voftra fortuna , e del voflro gehio^ -,.. 
Qui Ifmenia , che afcolraiia in parte foi 
migliante ragiona mento> vezzofamen- 
tc diffe* Come faci] mente vi lanciare Te- 
durre voi altri giouiai Cauallieri dalle 
vanità amorofe ! E pure douerefte pen-«- 
farc^che finalmente non la nobiltcà,e la^ 
ricchczza^ma la beltà ^e l'amore s'hanao 
da ricercar nella Donna a chi non cer<- 
ca da leijche de' trattenimenti amorcfi 4 * 
E Flamminio. EbuOno,5ignori;,il vo- 
fìro penfiero, ma i Canali ieri delle qua- 
lità del vofìro Amore,amano più aman- 
do le compiacenze dell'animo, che le (b- 
disfa zioui del fenfoje par loro^che nouut 
meriti il titolo di piacere quel losche non 
cofta loro vn teforo • Ora molte furono . 
le nouelle ^ che paffarono tra Ifmenia , e 
Filiterno in quella feraj ma come di cpfe . 
lontane dal mio racconto , ne fò vol(;n- ' 
rieri pafl'aggio , e ritorno a Flamminjo ♦ 
Il quale tornato qualche giórno dopo a 
cala di Filiterno,e datogli qualche mot* 
to della per fona di Gabriella: Eglinoa 
potuto allora afcol tarlo, per effere occu- 
pato in altre occorrenze , che molto pià 

gli premeuaao di G^ricUa ^ lo rimife al 
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Come fuo Camerata . Da cui tenuto fe- 
ce a<:ena, ne traffe le feguenti notizie di 
Giouìne curiofo , e vano , che per rola_^ 
bizzarria di rpirito procurando ii premio 
deU'altrui oneftà , renne qùafi a prouo- 
care vn precipizio alla propria vita_^ . 
Auendo adunque Flamminio penetra- 
to per mezzo d*ima Vecchia Aia Confi- 
«lente,chc quando Filitemoaueffe volu- 
to abbagliare gli occhi d'Ircio con buo- 
na fomma di contantej effo auerebbc_p 
fatto Tembiame di non vedere i trafcor- 
fi di Gabriella: trouatofi acafo in luo- 
go , doue aueua auuto occafione , e CO* 
modiià di faucUare fìcuramente con la 
Giouanetta l'aueua motteggiata, e del- 
la intenzione d'Ircio, t deila generofità 
di Filiterno, che non auerebbe guardato 
a qualunque difpendio per confeguirla . 
Gabriella fdegnatafi di (omigliante pro- 
pofito , rilpofe a Flaniminio,che Donne 
difua condizione non vendeuano la 
propria vitale la riputazione. Sapere be- 
niffimo, che Filiterno non era Cauallie- 
^ re da mercantare l'oneftà d'vnaGioua- 
tietta Tua pari ; mentre quando Pauefic 
amata,auerebbe procurato di confeguir- 
la , non a prezzo d'oro j ma per folo me- 
rito d*amore , Che fé bene ella folle po- 
uera Dama in riguardo a Filiterno, non 
teneua però fcntimcnto perconfiderarc 
nella Tua perfona altro , che la Tua nobil- 
tà > la fo^ bellezza , la Tua grazia, e il Aio 

amo« 
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amore : quando pure fofle fUco 'Vqeo» 
ch'egli l'amaffe . Quinci ftata alquanto 
fin^ipeaCìero (come la Donna penfaìa' 
luatieria d'atnore* è fpedita ) erdegnataii 
^ fieramente con Itcio , à cui per altro 
ancorà voleua pochidìmo bene y perche . 
ù fofse lafciaco condurre dall'auarizia à 

mece^QzìadeUa fua periooa^e delta 
Tua onefti > pofta vna mano iUU braccio 
di Fianuniiuo 9 cheTalUfteiia in piedi) 
yezzoramence gh' diffe . So>Flaniminio^ 
. che fiete Amico di Filiterno , ma noiu* 
vorrei>che mi borlafte . Ditemi, in parola 
di Caualh'cte ; mi trattate Voi di queftc 
coiè 9 come Flamminio per trarmi gli 
yccelletti di bocca, orai parlate d*ordi- 
416)0 drconfenro di Filiterno ? E guardi- 
. te h&a^s di dirtni Ì«i verità \ perche io ten-- 
go mezo di (hperla, quando vorrò da lui 
mede(ìmo« Fiammiaìo ftrettoda quefta 
dimanda', iHpcndo già che la Giouanctta 
amaua Filiterno come l'anima fua^ c 
che Fiiiterno altresì, tejuche il negaffejc 
corrirpOiideua in arbore talmente > che 
altri, che vn Cicco non Ce ne Tarebb^^ 
auueduto *, e nudritu oltre acciò (betta 
confidenza con vna iìia Cameriera più 
morta d'amore per efso , che h medefi- 
r ma Padrona : le rifpoTe in maniera , che 
fenzaconfclsailo apertamente , poteua 
indurla a credere, che le parlafsc > (e non 
d'ordincdì conlènfo ahneno dclCaual- 
licrc . Gabriella creduto , come Amayi- 

^' - - te? 
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te » anche pi ii di quello , cfee le diVeita 
Flàmminio; fofpiwndo fog^iunfe . Dite 
adunque a-Filiterno ^ the Gabriella' nom 
vende fc Ilersa,!"na*fe l'ama 'prenda quel- 
le rilbluzioni , che glidetretanno- la fua 
ptiidenza , e la fua genero(ì«.Vper far e le 
Tue vendette contro quell^HiiGrao in- 
dcgno.che haofatodi mercantare la fua 
vita,e'l fuo onore . ■ E arrófl[ìcafi,e abbaf- 
far i ^li oo:hi fi tacque Tcnza' pili : ncji> 
Flaiiiminio volle impegnatfi • 'd^auuan- 
taff <^!t> \ non eflendo ancora fictìi-o del la 
imtnizicne dì Fililtrno -, l^enchepotefse 
prefupporre , che egli , fc rton>per aiti-o,o 
per gratitudinco per bizzarria l'auereb- 
be confolata de' fuoidcfiderij / Gosi le- 
paratifi , e tornata a Gafa Gabriella cól 
cuore altrettanto Colmo di fdegno coni- 
no Ircio quanto pieno d'amore- verft) 
i Filiterno, e pafsati tregiorni>che lepar- 
uerò tre fecoli fra le turbolenze de' fuoi 
pen fieri : veduto , che Flamminio , che 
non aiieua ancora potuto afFrontar-fi 
con Filiterno, non le portaua alcima ri- 
^ (òluzìone : il fecechiamarein eafa d'vna 
Dama fua parente -> per intendere i Tuoi 
benfieri, e idifegnidi Filiterno / Flam- 
minio , che non Hipena in verità, che lì 
dire , trouati fuoi pretefti , anzi la info- 
fpetti,che la tbdisfaceise ♦ Quinci forma- 
to concetto, che egli fi prcndefse giuoco 
•dilci,licenziatolG con brufco vifo, il mi- 
«lacciò, cheponrii:n'cbbe lungamente 

van-^ 
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do ie fo»e itianc^to ogni àlcro me^odi^ 
V^lidicarfl farebbe aDdat^ ellalkrsaad 
accufàrlo a Filìtcrnb medefimo , che fi 
fcrmCse dèi. Tuo nome per Ingannar le 
D^ame . In quefta perpleflìtà dì cofe pre- 
go Flamminio il Conce iUo Caiiìeraca 
di portale le fue ragioni .^1. Caiiallìere i 
jperché egli non- aneiia cert.iméntt_> 
^nancato a parte alcuna del (ixo dpucre 
( e pur troppo ci aueua mancato coil_3 
quefte ine pratiche ) mentre: jpon aueua 
ancora potuto rinucnire h opportunità 
d'auuerdrlo de' Tuoi, trattati . Il Conte 
intefo quejfto rigiro , promifc a Flammi- 
nio di feroirlotiTia ben fìdolledi cosi fac 
^to incontro>chc crefcendo nuoui lacci di 
. vanità al cuore', del Canali iere , ii 
t-ui^tteua a, qualc^ie grauinfìmo rifci^Ot 
• per arrilchiare inlleme la fprtuna, eia . 
c.yitade' iuoi buoni Ansici , e reruidorl ; ; 
, quando aviefse rifoluto di Iciiaic , o péc 
; amore,o per forza Gabriel ladi Cafatl'Ir- 
^cio. Mail niale,come è. venato, npi^ 
.^iami:nette piùconfìglio per prouedenii; 
_5.mafiroiuzione per lupcrarlo. E'I Còn- 
. té con vn faìfo prctefto di raluarcFil icer- 
..^io,e ui^aere tupr dipcr^koio la Tua gen- 
tcuiì I-'^rciò, fedurrc da Yn.peiiUa"o,p.9,co 
aggiuftato a quella prucieo^à , che eoli , 
: molUaua in uitcc le altre iUc anioni . ui- - 
. fbrmatofi adunque del fito della Ca/a, 
ddle qualità.d'Xrcio > e dcU^ re;iiitùp che 
' ■ ' * te- 
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leneua ^ ftiixiò la più facìi colà del Moni» 
do,rinuolargli laUomia fenza ftrepitò « 
non fenza fcandaio* Liccnziàtofi 
adunque da Flamminio,ne comunicato 
il {uo penfiercjche ad vn fno Canierìero^ 
e ad vn Soldato di Filiterno^gionini am- 
bedue arrifchiad» e auezzi a contraftate 
con la nìortq vfci di ca(à per terra, e tto- 
nata vna barca da reruigio,fecefi gittate 
ìminamenente a cafa d*Ircio,e pfcchiaco 
alla portaj rrouandofi egli allora in letto 
fX)n la Giouanetta^ e non eiTendo in tac- 
ta la Tua cafa akr*huomo, che vn Canie>- 
riere vifo piè da prefèpio , che da Catne» 
rojcorfe a vederne appunto la DaniigcU 
la confidente di Filiterno, la quale ii fta« 
%ia con le altre Serue ancora in piedi ci* 
calando di core da nulla. Rifpofe il Con- 
' te d'eisere il Fattore dVn Get^tirhuomo 
■ parente d'Ircio , che venuto allora dal 
fuo paeiè a V£nezia,gU recaua lettere^ 
alcune cofe raccomandategli da' Tuoi 
Laaoratori» La Fanciulla fcioccarcUft 
anzi che nò credutefi veriillme le paro- 
le del Conte 5 perche rvfcio principale 
' era ferrato a chiane , cbigmata vna nelle 
altre ferue cor(è con lei precipitando giù 
per le icaleraUa porta dejla B^uzmzm 
mente fermata col Chiauiftello , e aper- 
tala per riceuere i p^o^d » e le robbe ; 
idiede comnicdità^ Conte ( lafciato alU 
guardia della barcaV e della riua il Solda- 
' t9j di. fccod^e in tena col Cameriere^ 
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éjcendo alle Donne > che gli comiei^. 
fe prima dì confegnar loro COI& alcuna, . \ 
parlare con Ircioniedeiimo» Spurapre« 
fa la Giouanetta > che ben conobbe il 
Cpnte., da queirincontro» e creduta*» 
1;., che vi fo0eFilìternoaucoia,rAni-. J 
nu fua 5 fcordatafi d'ogni altra cofa^, « 
chiefe immantenente dì lui . Ma l'altra 
ferua auuedutafi dell' Inganno , ne fa- * 
pendo > come nuouo pefce in quella 
Cafaji chififolTe, ne Filìterno, ne il 
(uonte » voleua dare negli- ikepici,e ne* 
gli fpropofiti . Ma fermata dal Came- 
. nere , che con la fola terrìbiliti dello 
Iguaido la fece tremar di paur^pur fi ri-» 
tenne in oficio 9 e il Conte riconofciu-» 
to dall'ansietà , con la quale dìmaada-i 
ua del Cauallìcre,che quella Damigella 
era la Parcigiana dtFilìtemo; trattala ' 
vezolamente in difparte , le diffc - Bel- 
la Fanciulla. Qu| non è Filìterno , ma 
io.yì fono per lui; perdie egli mi iu 
mandato a condiirgli la voftra Padro- 
SU) e Voi, Vi pr Cooper tanto di non 
fare ftrepito , e di venir volentieri , 
perche egli vi vuol troppo bene per la^ 
fciarui nello ftajco , che fiere di ppuora 
Pamigella. E perche non abbiamo tem- 
po da perdere andiamo a trpuar la Si- 
gnora . Oimè , di/fe la Donzella , che 
dia è in letto con Ircìo > e non so già 
come fare a entrar da lei , perche è co- 
Hei { c gli niQ^ò l'aicca ferua } quella , 
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che gli feme alla Camera . E doiieua 
pure il Signor Filiterno aumTarne di 
di quefta fiia riToliizione , che ci farem- 
mo apparecchiate per venire . Queftoè 
nulla 5 dille il Conte : Conducetemi a 
quella Camera^che le farò io ftcfso que- 
fta ambafciata . La Fanciulla treman- 
do , e di defiderio di trouarfi con l'ama- 
to Caualliere , e di paura di qualche^^ 
fiiliftro incontro j fi mille a fargli la lira 
da ; ma giunta alla porta del gabinetto, 
fermo in ^ ne volle entrare : Onde il 
Conte difpoftod'vfare ogni termine di 
rifpcttoverfolaDama ; chiamata Tal- 
tra Serua , le comandò d'entrare ella 
da Gabriella , e d'auuifarla con qual- 
che inuenzionc, e fenza rumore > per 
quanto amilfc la vita , ch'cHa era afpet 
tata da vn fcruidore di Filiterno per dir- 
h vna parola da parte Tua . La Donna , 
acui ttrigneuanoicincolini j e noi.^jt 
fapeua in qual parte del Mondo fi folle y 
im;naiiLcn;:^nte obbedì -, e trouita la 
Padrona addormen tata fu la fponda del 
letto,lontana da Ircio, che ella no pote- 
ua più vedere , pianamente lliegliatila, 
con voce balfa le difle , che fi Icuaffe , e 
vellifie perche Filiterno voleua dirle 
vna parola. La Giouanetta lictiflìma di 
quclto aumìò; e doue^ dillb, fi troua 
egli.^ Qui fuori, difse la Donna, On- 
de Gabriella alzatafi fubitamcnte dilet- 
to;, e indoflàtafi vna femplicc fottoucfta 

vfcì 
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vfci preftamentc a troiurlo ; ma vediU' j 
toinfiiaye^e H Conce > eUfiio Gaoie^ 
liete , fmarrita di volto , e di voce , e i 
vergognoreccaxkllafaabelk nudità, ii . 
femiò confufa ; che già s'era, inoliaci: 
correre a braccia aperte in feno al luo 
bene. Il Conte auuedutoii del fuo Tmar* > 
riiuenco>che laSerua non au e aa ra- 
pato parlare , con fubito cotiiìglio te 
dille. Signora non perdece tempo tf' 
veiliteui 5 che Filiterno v'afpetca, E 
doue-^ diise Gabriella* Nella Aia Cafyi, 
da piacere , rifpofc il Conte . GaJiriella 
giouanetca di ^icì in diciotto anni , di 
.genio lemplice , e innamorata, creda- 
tafi veramentedi correre in braccio al-' 
Ji*amatiii]inio Caualliere, non penlàto 
più alianti, porfè la mano al Conte, e 
diiTe, Andiamo > che fono abballanza 
«Vf llifa. Il Conte non perduta punto 1*^ 
occafione prego! la di metterfi almeno 
a caula dell'aria freddi della notte il fuo 
proprio mantello , e qualche coCx 
reità. La Giouanctta prefo immante-* 
UQnte il mantello fé ne copri j e per non 
icomare'in Gaxmetà gìttom in telta vnV e 
io offertole da Ila Tua Damigella tutta-^» 
giubilo di ijuel dirordirie, che la portaua 
in caiìulel iuO'Signorc ,dal quale con(a-s> 
peuole della propria bellezza fi promet- 
tcua qualche dolce ricompensa al Aio 
feruido amore . Cosi difcefe le fcale, vol- 
le ilConte,pcrcheIrcio non potcflfcodoi 
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rare a qual parte fi foffe indrìzzata fa^ 
Giouanetta» che andaffe con loro anche 
la Sema, che non fece già troppo volen- 
tieri fomigh'ante paflaggio , ma sforzata 
dalli^paiira , piegò il collo jotto il giogo 
della neceffita . Fatto q uefto, incomin- 
ciò il Contea penfare a anello , che non 
allena penfato priaia-,re doueiTe condur- 
re la Gìouanetta dirittamente a Filiter- 
no,otrafportarla nelle Tue Cafè, e confe- 
giiarla alla fua Goiiernante. Migliore 
partito per elio era il fecondo -, ma dubi- 
tatofi, che Gabrielln in nòn veder Fili- 
terno,cr€diitafi ingannata daffe in qual, 
che diTperaz ione, volle prima tentarla.^». 
Dilfele pertanto pianamente all'orec- 
chio . Sig iiora,il venir Voi in quefta nw- 
niera IpogHata non vorrei,che mi recaC- 
fe qualche pregiudicio appreflfo Filiter- 
no . Vi piacerebbe adunque ora chc:_^ 
fìete fi cura di Voi ftefsa di venir prima 
al Tuo Palagio, doue fenza efsere veduta 
da perfona del Mondo , potrete ne' fuoì 
gabinetti prouedcrui di veftinienti , o fe 
vi piacefse ancora alpettaruelo nel fuo 
proprio letto ? La Giouanettajche mori- I 
ua di voglia di trouarfi con l'amato Ca- 
uallierc crucciofetta di quello propoG- 
to; E che occorrono , diffe, tante lun- 
ghezze? Non farà quello vn'aecreditar- 
gli li mio affetto j anzi che v n difguftar- i 
lo, vedendo in qual maniera iofiavfci- i 
ta di calìi pèr obbedire a' fuoi cenni, e, 
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Ttnirlo a ttociarei Andiaiiu> puFcdoùipL 
egli fi troua,che io non farò mai ineelioi 
yeftita d'allora, che egli fi compìaceradi ; 
amarmi>e di fauorirmi della Tua grazia* ì 
Dite bencSignora, nTpofc il Conte -, ma ■ 
tocca a meancova d'auere riguardo alla^ 
volìra «calla mia ripucazione> percb^i^.! 
egli VI Ycdefle iótoueita guifa fcarmiglia^ 
ta> e uialue(lìta }che so io » che non pen- 
fafse qualche fpropofito ? E poi farebbe 
certameate aioche più, di Y9ftr9 onore ' 
l'afpcctarlone' fuoi propri) eabìnctti>do-';' 
u^nonxapita perfoa^^ddbMonfiQ, che* 
d'andarlo a trouarc in vna càfa da piace^^v 
rcy dourfi ridkice a. trattenuiumto ogm ^ 
qualità di pcribne • Oltre dcciò^rruan* , 
ooui nelle Aie flanze,rauerete continua . 
mente con Voi » doueia quell'alaa Tua 
cafa egli non capita,che a puntidi Luna> , 
«di capriccio. Ma Gabriella 9 cbeoUrei 
all'ardente defiderÌQ*cbe la cófiunaua di ^ 
v^erii órdftanM^te in (enQ.ikl4ato (ò- ] 
ipirataCau^|liere tq|^g|^ di di|gu£lar-^ ' 
lo col nón-^òbbédiré pùntalmente a* 
iuoi ordii^.poco prezzati gli altri ri- 
guardi, fermamente difscche bìfognaua 
prima eseguire la Tua volontà» e poi pen- 
lare alle altre conuenienze. Eflere im- 
po(fibile > che egli iòrpettaflie giammai 
cofa alcuna di male, mentre aueua il te- 
ftimonio delle Tue Donne > che ella tale ' 
era diiccià in barca» quale ù. era alzata di . 
letto . £ fare torto a Te medefimo il 



i9t DETLA PEOTA 

Conte in giudicar bafsamcntedel pro- 
prio merito , mentre Filiterno non fi fa- 
rebbe fidato di lui in vn'impiego di tan- 
ta confeguenza fé non l'auefle conofciu- 
to Canal iere onorato, e fedele . Offen- 
dere altresì lei medefima, quafi che pQ- 
tefse nudrire penfieri cofi indegni delia 
fua condizione di lafciarfi pregiudicare 
nell'oneftà fenza rifentirfene da vn' Ami 
co,o feruidore,ch'egli fi fofse,deI fuo Si- 
gnore . E guardafse egli bene a fe ftefso; 
perche fe l'auefse pur toccata in vn dito 
con penfieri illeciti, l'auerebbe fat'O ca- 
ftÌCTarecome Cauallier disleale dalme- 
deSmo Fìiiterno, il quale gli aueiia rac- 
comandata la fua perfona , perche la cu- 
ftodifse, e difendeise dalle altrui violen- 
zc,non perche la maltrattafse egli ftefso 
fotto l'ombra della fua protczione,e del- 
la fua fede , 11 Conte coriofciuto a que- 
fte parole , che la Giouanetta pofsecfeua 
più di fenfo , e di giudicio di quello > che 
comportafse la fua età,e non dimoftraua 
U fuo fembìante-, rifoluto di parlare a Fi- 
literno prima di lei',non replicò d'auuan. 
faggio-,ma fatto approdare la barca don- 
de l'aueua leuato -, perche non fi potefsc 
*t>cr quefta via penetrare a qual parte fi 
fofse riuolto , mandò il fuo Cameriere a 
cafad'Ottauia, vna Giouanetta amica 
del Cauallìereper lafciare Gabriella ap- 
prefso la Madre fua infino a c!»c aucise 
pQtuto prender parola dalla Goucrnan- 
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tcjiijFìycerno per condurla (ègretatnéiw - 
te nelle Cuq ftauzp Cojsi fu fatp ;.)S4a ^ 
Gabriella veduto vn voltpdjL I>òhna òr- 
dinacia^eynacafascbeie bpie.C9;iue- 
neuolmente fornita , non reiicua però 
appajrenz£( recpndpia formna deìPacko- ; 
ne., a cui veAÌudpoi)4o$tf^ l tui bacajf^ngjj 
cicce ffiodo^e^entràu^inyh iòrpetto^, 
rìfiuniCKidla p^s^fona dei Con^e^^uaivia-., 
tolocon brii/co vifo^ fdegnolamente gli 
dìfiè. CotOK : j^on^ò.^ual fi^niìero tViU-. 
bia indottola ingannarmi : ma fé Dio mi 
guaidì, che non te ne vanterai.. ,E peni& , 
bene «i quello^ che fai, perchenii jpotre^ ' 
tii(Miaredcni4a quella, cheiiontticrecfi.- ' 
£ ciò dicendo piaaife>BQ^d^pa^l^^m^, 
rabbia : e /èauefle awito poflanza-egua- 
kai iuo grftncttOre»non fi auerebbe gii/ 
tenute le mani ai * > fonte ^ . 
che fi troufttki pià mal*ìropaccia£o «on 
quefta FanciulU > di quello , che non fa« 
rebbe ftato con quattro Nemici attor- 
luojdatoid a plac^itla con buone parol<^ . 
piaccuolmente diffe . Signora, vi prego 
di non vi conturbare fuor di proposito. 
Quefta ancora è cafa di Fiiicerno j e ho 
iUmato termine di prudenza d*ingan* 
nare il Gondoliercjche ci ha feruito; ac^ 
cicche non pofla mai ri ferire ad alcuno 
cofà di voltro pregiudicio . Compiace- 
tcui d'afpettarmi vn moiiiento in pace , 
che vado a prendere le cbiaui delie Tue 
ftauzc fcgrece perco^Klurui fubitainen;*, 

N 4 te 
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te nel proprio fiio gabinetto ? La Don- 
na parimente di Cafà , veduto il cordo- 
glio della Gionanetta , mofla a compa(l- 
fìone, fc le mife attorno accarczzando- 
la,e afllcurandola, che foffe vicina a me- 
no di cento paflì al palagio del mcdefì- 
mo Filiterno,e che il Conte non era Ca- 
' ualliere da commettere cosi gran man- 
camento d'ingannarla fotto il nome del 
fuo Padrone. Onde Gabriella quietato 
alquanto l'empito della fua pafTìone , fi 
mife a federe fu la fponda d'vn letto , e 
rcftituito il fuo mantello al Conte 5 pre- 
gò la Donna di predarle qualclie cofa da 
coprirli . Il Conte allora vedutala più da 
vicino, e in miglior maniera, che noii^ 
aueua fatto dapprima al barlume d'vna 
Candela nella confufione della fua par- 
tenza , vfcito di là pochillìrao fodisfatto 
per andar fene a prouedere al fuo riceui- 
mento, diffc fcherzando al fuo Camerie- 
re . Quella Dama ha vna paura, che fpi- 
rìta del fatto mio-,e mi conofce malc__;> : 
perche quando non fofl'e ancora Donna 
di Filiterno ; benché mi correfTe in brac- 
cio non mi mouerei da federe per conto 
fuo. E certo, che fe io l'aueffi prima co- 
nofciuta non m'aucrei lafciato contlurre 
a mettermi àrilchio d'vn precipizio per 
vna Ragazza così mifera, c triftarclla, 
che (premendola tutta nenie trarrebbe 
vno fcodelliiio di falfa. E non faprei 
vcdcic a che cofa voglia Icruirfene Fili- 
ter- 
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tetno^ mentre non voiefle conre.s:nai:k a 
gli Speziali 9 e ^ia peftai:« per ^Munii^i,^ 
' Ora volle la mala fortuna , che parlando 
ilConte>a£(aiaijEOt>nelcUrcendece giù pef 
laicala^ lungp la quale era vna porca hU 
Àalloia aperCHftf): cui s!entraiia <K>culr> 
tamence nella Càmera > doue ^uaGgr 
briella ; ella intendefse, o tutte , o buona 
)>acte almeno di queAe parole > dallt^ 
quali percofsa nella pili viaa , e fpiritof^ 
^aarie deUfanima» ebb&a morire di*cordcv 
gUo. £ data improuifo invn fìeriflìmo 
pèimo>mire in cmperazione le Tue Serue» 
e la buona Donna di Cafa^le quali attri- 
buendo al difgufto nceuutoda lei, e non 
A Ak) difetto > ^parole del Conte tenta- 
rono con pie toh oficrj dì confolarla. Ma 
il Conte tornato a caia , e pa^to all'ap- 
fartamenco di Filiterno penò buona^ 
' pe2za prima , chela fua Gouernante il 
contentafle di leuarfi per afcoltarlo, L'a- 
fcoltò finalmente in riguardo all'intere^ 
k del Padrone^ e bendbe maluolentieri, 
eli diede licenza di condurre in quelle 
Aanze Gabriellaynon per le porte (egre- 
te,che non s*apriuano> che per la propria 
periòna del Caualltere ; ma per la porta, 
comune , auendo ancora data ordine» 
che andafsero per ficurezza mjiggiore 
5oldati»e gente- di caia ad accompagnar- 
la é Quefta noi^iià riportata a Gabriella > 
che (ì-ftaaaibmmeria invn mar di coi^ 
do2lÌQ».Uinì^iacosi£crte apprciifione 
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forpetti del Tuo onore,e della fua YÌt;a«^ 
ime precìprcata in qualche. tcagica.j£à 
folUzione contro (e ftd&xfc la ùi^peuio^ 
£tà dei fuo-af&tmaiion t'auefse tratta 
iuor dite ftefiÀ ^ Le Donne vecluca,UuA 
nobile Gioiianettaìin quello fUto,inco-t 

nunciaroaailìptà d(àl!6NH# pmm^ìàel 
M0ndQ> e^H^Qtie picche mai confuTo. 

do Giacot^iiu là Dainigfilla imumou» 
ta di FiUicmo,non veduto comparìrc^rf 
concrafegno alcuno delCaualUere>e<lo<. 
lente degli affanni della Padrona, mìfea 
campo vna nuoua (Ofboknziii % i:impj:<K 
lucrando il Conte >. che non contento di 
- -éSiÉrle tutte a^StailÉiaicex non il guaidaf'* 
' JHpi niiU^ttare d^opere»e di parole vna 
l^Ptttft4eHe!(^alltà'4Ìi Gabriella, Ma che 
vfaflè pure quante arti voleCse » il Mon-!v- 
doauerebbe finalmente fcoperto il Tua 
tradimento » eU egli ne^ebbe lUto ca-^ 
Uiga to da chi meno fi penfa ua . Il Con- 
te a quello nuouQ colpo aimatofl di pa« 
zienza» fece entrare in camera dueool- 
dati, e comandòaUe Donne di collocare 
4atraiiaoctita Dama TooKayna comoda ~ 
fedìa , e di coprirla tutta decentemente «. 

U che-^ttOjdifle aUa fua Serua^chele an- 
dafsc fo {lenendo il capone a' Soldati, che, 
(c la prende0erò foanemente fii'l collose 
}fL porta fsero agli apparta^ienti dìFiii^ 
'"s' isrno * Ed egli dataJamanp alla Damìo 
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beftataiiibfeueneHeftanze dell'aitìat» 
Gaualliere . Quìui giunti fu làì(hiarrlta 
Dania (Ucenziaci gii baomìot^ trafpor* 
tata nel gabinetto , e colcata fui propria 
letto dei Caiialliei:e:<iòuecoii ddade&ao*^ 
gomenti fattala rinueiy^r e in fé ftefsave 
Riandseone ramiifó al Contescbé l'a^et 
sauaj^egUdi^efe in bacca per andac&ne 
volando alla cafa, douefi tratténcua.-» 

qtieli^'tiatte f iiitemo ^ eia CuaGouer* 

nante con g rande amorenolezza 5 e de- " 
fterìtàdiedefi a-confóiare L'afflitta Ga<^ 
briella. La quale veciutgfì fogra. quella 
DcMina in vn portamento degnadieifò-^. 
fto di quella ftanza ripigliato loipirito % 
chiefe di Fiiiterno^e fìe la Tua oneftà foffe 
ikura dagl'inganni del. Copte*. La Go. 
uern^nte già informata de' fùoi. acci- . 
denti preftameate le nTpofe . Signora 
non VI prendete penilaro al.QunQ>della-^ 
voftra vita*, perche in qucfto luogo » non 
ebe il Conte 9 . non tiene giurifd izio- 
ne d'entrare perfòna del Mondo. Siete. 

fottp-- la mia cuftodià, e^ fotto la pco». 
tczipnc d'vu. Caualliere , il, quale fu», 
bito 9 che faprà della 'vo(b:^ venuta^js 
paflerà- a cpnfblarui della itia prelèn- 
za. Intanto confolateui da Voi ftcf- 
fa, per non gli fare cosi cattino . ri- ■ 
ceijimeoto di;{vederui più morta» che. 
vìua ConfolUteui^e affi'cmaceui ìnAe-^ 
mf che la tutco quéfto difordinenojcL* 
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fia ftato.pimto d'inganno dalla partc__>, 
del Conte, pecche iioiis*ingannano D»»> 
me dì voftrajforte da Cauallied di fug^/ 

condizióne; raz che tàtto c|iteUo, che X 

Mn^teTsec &ato di vo^o dirgufto fia Rgi^ 
t86 càgionato,o dagli accidenti dellaFor-v 

te ^nì^kmi afFm;. ersendo e§li piiV 
auùezzo a conAioriàri^ co' Sic^tl^, chfì 

conleDoime» - . .</-rT;ir>^, 
• M elitre GabHeUa riprendcua fpiri«^ 

pel: ìejpum^ ddau Gouernance 9 e Già- . 
coniina tutta fi racconfolaiia di que (U 
fua imoua abitazione : trasferitofi il ^ 

" Cornelia cafa , doue fi trattencua FiV 
literno e benché in bora inopportuna, 
ilibita^ence aiQtnefTo alla Tua prefenza», 
^li raeéoniòièitiriicemente tutto il fuc-- 

^«jledS^diqucilo viluppo. Sdegno(Ii fìeia^. 

' ^niente il Caualliere di fimi^liante noui-- 
tà> si per la parte di Fiaiumìo, chea^ 
uelfe impegnata la Dama più di auello>. : 
che Hon doueaa *, srper quella delConi^ . 
te, che s'aueiia voluto prendere i (uoi 
"faftidij i quafi che egli » che teneuapoj 
' chi pari ai Mondo n£Ìla cofvdotta ósgì^. ' 

: af&rid'arme, d'amore ; non auefse w-^ i 

L puto fenza Tuo pericolo > e de' iuoi (esma > 
uidori , e con intiera riputazione della^ 1 
Dama , praticare vn ùaxo dì tanta con-; ' 

" t fegucnza ; nel quale aueua il Cornei :i 
voinmeffo errori così grani 5 che erano ' 

iiieiaitiibili n'«l U)on^ia4^i&;0^c^^l!^' 

■ ^ '1*. / ^ . 
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ttt iDpftraccKitì ogni altea occafionew |^ 
ccnziatolo per tanto fenza nfpofta ma- . 
chinàua nel Tuo rpirìto poco di bene:Ma 
la prudenza di Laura , che di quei gior- 
ni > oom^ rapet&9 era l'Anima del Ca> 
ualliere » ridufse agcuolinente in cahiu. 
qu ella tempefta : poiché aucndo fcufa- 
to ìl.Conte fu lafua buona intenzione^ 
FU minio fu la vanità giouinile indriz- 
aata a fua (òdis^zione , placoUo Verft> 
ambedue» Quello , che poi auuenifle 
tra Fìticerno 9 Gabriella » e Giacomi na^ 
come di cofe fatte di notte , e nella fe^ 
gretezza de'fiioi gabinetti 5 non faprei 
darui conto alcuno . So bene > che vfci* 
tid i cafa nel feguente mattino il Conte, 
e FI àniinio per efèguire gli ordini dati- 
loro fopua ciò dal Caualliere, perrime-i 
diare a quefto difordiné vennero a* 
inconctarfi nel girare d' vna piazzeta in 
Ircio medefimo y il quale turbatifìTmio 
della perdita della Donna > non< fapen-< ' 
-do da qual parte rinuenire il filo di fo- 
migUante viluppo, pafsaua a darne par-., 
ce a* fuoi parenti . Ircio al comparire dt^ 
FlamminiQ fouraprero dal propriodefla-v"- 
no imaginò immantenente,che egUésI* 
ie flato a parte della llia diTgrazìare tan- *. 
topiù che nelmedeiìmo punto il vide: 
Yoitarfi al Conte , e foriidere . CbaV 
niatoloper tanto in difparte» inccanin* 
ciò come fe già l'aueffe ritrouato in er- 

i^jg a ritocc^l^sliqueU^ turbolenza 4 

~' - ' do- 
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dolendoli non tanto d'aùere perduta la 
Donna , a cui non voleua punto d t be- 
ne, quanto che gli foflc vfcìta dalle ma- 
ni con pregìudìcio,non folamente della 
fua riputazione , made'fuoi interefl] * 
In che auefse egli doppiamente fallito ^ 
mentre fenza paflare a violenze > ne in- 
ganni; con la fola ofleruanza delle pro- 
jiieffe fattegli, poteua prcfumere ogni 
coniafauoredi Fiiiterno, perle quale 
non. auerebbe auuto ne occhi,ne lingua 
rapendo l'amore , chefiporrauano in- 
fieme. Flamminio veduto, che Ircio 
premeua più nell' interefle > chq ^lell - 
onorc , auerebbe veramente voluto ag- 
giuftare quella differenza fenza ftrepi- 
to . Ma oziandogli l'ordine di Filiter- 
no, che voleua, che Gabriella a pparif- 
fe per Tuo onore rifuggita in vn Mona- 
Iterio il piacere medcfimo della Da- ' 
ma , che voleua fepararfi da lui , e la 
propria, riputazione ( perche effendo 
entrato da fchezo in quella pratica,non 
«li tornaua conto , che doue aueua pen- 
Utp di prenderfi giuoco d'Irck>,sì'publi- , 
caiOfe , ch'egli auefse cooperato alla fua 
infamia ) negò di (àpere coCa alcuna di 
(òniigliante facenda Ma Ircio , che 
poteua ragioneuclniéte prcfumere , che 
da altra parte non fi fofse fpiccato quel 
cdpo, che dalle fuc: machinazioni 9 1 
rifcaldatofi nelle parole, e nelte doglian- 
ze , prouocò in guiià. Flamminio , eh© 

egli, 

--. J 
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egli» poco guardato a ogni altra con- 
ueoienza» diedcila ciaiacciaaiglìU^ 
viltà, eUpeOImo trattamento fatto da; 
ìui ad vna cosi(nobileGioi]anetta,qaa-' - 
te eia Gabriella. » e a foileatare , che 
meritamente ella auefse prefo nìbluzio- 
me; d'abbandonarlo per liberarfì dalla ftA 
indegna cat tiu ita . Ire io al lora fdegna- 
tiffimodì fomiglianteninproueiro» noif^ 
auuto ragione per ribatterlo,volle men- 
tir Flamin»} con la forza. Sfodérstope^ 
tanta vn pugnale » che fecondo il co- 
iìume di queftc parti portaua fotte la ve 
fie con tanta preftezza , che fixcofa mi* 
labile j prima colpì Flaminio in vn fìan- 
COb che egli quafis^auuedefTe, che l'a- 
ueffe imbrandito . Fiikggieca la ferita;' 
) dTendoil'indeboiitQil colpo nella lar- 
ghezza della vefte ripiegata ia iiiolte 
pieghe dalla ma m'era, in cui la tencuà 
aUora Flanumnlo v ma fa bene gran^ 
dì (fimo lo fdegno eonceputo dal Oual- 
Uere percoffo ; il quale impugnato vho 
Qììp X teneiia nella manica si. mife 
con tanca fìirk (opta ad ircia ; che non 
oftance>, che il Conte,, e ifuoiieruido- 
ri procuraffero di fepararli; non prima 
ialciò. di aa£ggeria nel collo ne' fian* 
chi,, e nel petto, chefe'lvedeffe cadere 
móribondo a* piedi. Còncorfèro a q uèl- 

10 ftrepìto diùaii Gentil huomìni 
Cittadini , chèvrciti dalle vicine cafe^: 

11 j^nau^mo alkpiaazje^ciuù'^'<iua^ 
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Jiaoiiandoiì '» o per affinità «opcc amili . 

dzia congiunti ad Ii:cìa9> vecUitolo fin^ 

ghioKzante in tersa V sfodc ra ce effi smà 
oor^ l'anni loro» fì/caglìaronò pei urexts 
dicarlo contro Flaraminio : ma ben^ 
pr(|j|^ le ne pentirono^ perche voltato-» 
n verfo diloro il Conte afllftito da due 
bfaiti feiaid€MÌ'9i^' mije instale ^aaea^ 
tO y che ebbero di^he pesfare a Tahiar ' 

dalle conuicine^fe , e Botteghe gcao 
mimerò di gente ; il-Conte facto auan^ 
7are FUnuiùnÌ0 g ìù d' yn ponce 9 aHa^ 
imboccatura d*vno ftrettìmmo chiaffoli 
00 'y iliaireinfaliio,ediÌà pa^to neU 
ta prima barca , -<;ke:trouò alle riuc tor- 
BO&ejmfokindi^Miaàie laickto Flam 
mimo nelle fue danze Ì^)ttO;%cura del 
^ ^ C^nigico ; pafsèimiiiihcetième^a Filt^ 
terno» al quale fubitameace introdotto» 
diflè. Nc«i occorre , che penfiatead 
altrìMonafteri )•) ne ad atere retirate.^ 
perche Flamminio ha liberato Gabriel- 
la dalla icinluiitudhie d*Ircìo . Piocii^ 
rate che ella ritorni fubito > e fegret» 
tamente a Cafa; perche Ircio vi fari in 

i>reue portato morto. GU<alQ:i acctdea-i 
ì gli faprcte con maggiore comodità > 
ora conuien promedere alla ripucazio*' 
tic di Gabriella. Intefe prettamente Fi- 
iiKEup }- e benché gliène^iaceffe j pare 
eflendo il cafo difoerato , ebbe pazien* . 

■^h ^ dÀtotìlai^do il 9^0 diipiacerc ^fc-. 
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SMARRITA. 3o|<^ 
ce rìiieftire imm^teneme GabrieUjti^' * 
e colta {eco folamente Cornelia wnsuéLti 
Donna roacon^ìdeiite; elaCànaenei».; 
della medefima Dama àiCceCc Tubìta- 
mente in barca feguitatoin vn'altra dal 
Conte 9 e da alcuni Soldati , e Sj^* . 
nidori . Qiuiil datto parte alla Giona- 
niextìiy edellamoctea'Ircio» e ddla^ . 
lifoluzione prefà , che ella, il fennanfe - 
nella fiia piopriaCara kifino a die fi tro 
liaffe maniera di leudi»idajCOn Ai^ ripu* 
taztone : ella che non aueua più altra 
anima in feno, che FiliteriìO >. d*aUca , 
non fi dolfe , che di vederfi nuaiiamen- 
te fepaiatada iai« Fu venmira > che ncf 
funger a cafa d'Ircio troiiaHero quei 
•concontì fi^lkadi » firche- v^ientcacona 
fenzaeflere punto o^eruaci; .ma aue- 
uana appena montate le fcale , e meffa 
in letto Gabriella » che vi cOmparuero 
aU*auuifo della morte d'Ircio^ il Padr#- 
fuo» e alcci Parenti» i quali nulla fa» 
pendo de' fuoi accidenti , v'erano paf-- 
fyd per confoLasla di quella perdita > 9 
prouedere a' Tuoi inteiedì. Ma troua*- 
tbm con lafua gente Filiterno *, ne ri- , 
mafero attoniti , infino a che egli cono», 
fciuti i loro pen fieri » diede loro ad in- 
. tendere^che folaniente per Tapere i moti 
ui di quella di(grazia,gìà che v*era inte 
, re0ato oltre aFlamminio anche ilCoAte 
(uo Camerata j, vi fi fofle trasferico co» 

intenzione di provucd^iii in quanto a- 

ucf- 

m 

^ 
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uaìTe potuto . Dolergli però della mor- - 
te d'Ircjo , che effendo ftato egualmen- 
te Aio Amico coh Flamminio , aiiereb- 
bc defiderato di ritornare in vita ccii_^ 
parte del proprio fangue per rimettere 
ambedue nel primo poftc della loro an- 
tica amicizia , e beneuolenza . Il Padre 
di» Gabriella , che aucua veduto più, 
* volle coniterfare insieme Filiterno, ed 
Ircio, non fofpettato punto di male fi 
lafciò ageiiolmente pcrfuadere ; ma gli 
altriParenti auuedutlfi dalln Tua fredez- -, 
za nel complire, che Filiterno parlaflc 
con fentimenti diue^fi dal cuore;non-4? 
gli credettero punto : anzi fofpettaro- 
no, che egli medefimo foffe ftato a par- 
te di quella morte per entrare con liber- 
tà maggiore al poffeffo di Gabriella ; . 
della quale era cofa già diuulgatn fra di 
loro , che egli foffe inuaghito . Ne vi 
mancarono parimente di quelli j che'l 
giudicafiero autore di quella morte, per 
vendetta d'alcuni difgufti riceuuti già 
dal medefimo Caualiere defonto , e da 
vna Dama fua Parente nella perfona di 
Cclinda Dama vn tempo Tua Amica . 
Tacquero nondimeno , e diflìmularo- 
no -y perche tornaua loro il conto di non 
prouocare ledifgrazie: ma ben fi con- 
fermarono ne lorororpetti,quando chie- 
fto di vifitar Gabriella, intefero , che 
trouandofi a letto afflitta da quella mor 
te non voleua ammettere altre vifite , 

che 
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chcquelk ddl^adce^ fi dichiataua 
foltttajLUttonparcùe c|a, quella, cafa^; e * 
renella apprcfib. femmine fconofcìute 
per fuo feruigiq, MaEilkerno,checei " 
più accorto di loro, auuedutofl de • Joro " 

iQTpetti ù. iiiife in cuored'ftQlciBràr nella 
propria la ripiuazion di Gabriella j fa- 
cendole chied^con ìBmz^ al Padre d* 
auere apprefso d ì fé per fi\o gouerno , e 
confblazfone la Madre Tua infino a che 
ceisato il Tuo cordoglio «erlèpamte lefiie'. 
robbe dalla facdcà d'Ircio, potcflfepen* 
farea ièalQdfiOdÀi^ pextiéiaete della , 
fua abitazione , e della marnerà di via » 
a cui douerse applicar(t . Cosi fit fatto : 
E tale fu il rucceflfo della «orte d'Ircio, e 
della libertà di Gabi'iella per vanita di 
Fiamminio, e per imprudenza dei Con- 
te , benché la fama ne diuulgaffe le pili - 
ftranenouelk.d«l Mopdo,. .iSabridl*:^ 
poi pafsato qiialche tempo andò a mari- 
to ia^df^Siqi^^^iàPHlcella ; ppichend 
tempo , ^ch'^a^era fiata 4^ jrcior^ p 
per caprìc^^(^ opàral:l^9ì^^nt090 per 
intereUe di coftui non era mal diuenca- 
ta Donna : E la bella Giacomina por- 
tata dal Vento di cosi i nnafpettata boC'i 
rafca in cafa del Caualliere , che aueua 
cotanto amato : Ce ottenefse dalla Tua 
pietà refrigerio alcuno alle proprie fiam 
me : ella k>la il potè (àpere : noi fappia- 
mo bene , che ella conTeguifl^ dalla fua 

cortefia cosi nobile trattamento? che 

j 
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dopo d'auere feruito qualche tempo ad ' 
Oreftilla > vcuiffe onoreuoliflìmanien- 
te accafata in vn giouine Gcntilhuomò 
dì Terraferma j col quale viTse , e 
forfè viue ancora con molta 
fia contentezza , e con 



Mafchì, e Femmine-, e beliiflìma ella^ 
ancora » e gentile -, e però amata > 
c (limata oltremodo dal Ma- 
rito, e da tutti i fuoi 

Parenti , e fami- 
migliari • 
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DI 

GIROLAMO BR VSONI 

SCORSA OTTAVA. 

lACQVE oltremo- 
do alle Dame, CL_^ 
a' Cauallieii quefto 
racconto di Dufil- 
ia ; che fe ben te- 
neflc poco della Fa- 
uola portaua però 
alia loro curiofira la 
vera notizia d* vn' auuenimento j del _ . 
quale quelli fteflì , che n' erano quaU v 
ftati a parte , viiieuano ruttauia fra le 
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inceitezze'd'vna ifama incoftante ; Cef- 
Huo pofcia il fufsuro cagionato , o dalla 
compiacenza, o dalla maraniglia de- 
gli A(t oltnnti , e toccato ad Eugenia il 
nouellarc, ellafcnza farfi troppo pre- 
gare, roaiicmentediffe. 

Già che s'intende , che Glifomiro fia 
occupato-fino all'hora di cen^ in altra 
pafrc, e Drufìllai n'ha rammemorate 
--con la fua Nouclla le"^auucntiìre di Fili- 
terno con Gabi iella y pìaqe a,me anco- 
ra ài raccontarui qu èlio i che gli auue- 
nilSL* allora, che partito di qua con Ore- 
rttiUa, mio Marito ed io accompagnani- 
" ino , c feruimmo ambedue fuori di que- 
fto Dominio-, e ci ftenimo con efiì qual- 
che giorno ad vna Villa d'vn Cau.'illie- 
^rcriln^ Amico j e fpr/l' Parente (ie ben 
• mi ricordo } del Signor Conte Giacinto-, 
che allora 11 trattcneua anch' cflb ap- 
preffo Or'cfìiUa : e potrà, o conferma- 
re , o corrcggercdoue zoppicale il mig 
racconto . ^.^.^ 

Eraperuenuto pervàrij nieflì a Fili- 
terno l'auuilò della falla morte d'Alfon-r 
fctto,e de' fuoi Compagni; per lo che di- 
iienuròn (Tatto ini:on(ì;labi!e, comandò 
alla fua Gouernante jdi chiudere il Tuo 
gabinetto , e di non dargli più mole.ftia 
( era in quel punto l'hora del definare ) 
infino a fera . M;i fu di lei più pretta Cla- 
ridea fua foreila ) la quale atterrita dalla 
nouità di quel piamo? s'era tratta dietro 
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alla portiera per intéderae i moriui^QiiJ 
de fentiro Io ttrepito,che faceua per ch^a 
4ere la porta la Gouernatite, alzata la^ 
portiera, e datale vna niaaonel petto , • 
eacrò dentro tutta conturbata, dicendo- 
le,che II ritirafse . Ma la~ Donna noi.ji 
fòputo a chi obbedire > e i errò la porta , c 
fermolCClaridea intanto trattafi al let; 
to,e prefo il CauaUiere,che fi ftaua coii^ 
la Boccia fepolta fra gli orìglieri\per li ca* 
pelli, e dolcemente lblleua£olo,aiffe.Cnc 
^ha da fare ? Volete V oi concorrere con 
le mie Damigelle ne' pianti ì Se chi dee 
tenere gli altri confolati fi moftra così 
tenero di cuore alle impredìoni de* di« 
Iguftijche douremo far noi altre sfortu- 
nate Donne pouere di prudenza, e di 
configlio ì Su. leuateui, e venite a deii^ 
nare-, o che io ancora mi ftarò qui con_j 
Voi per vedere vii poco {è ttd vogliate 
vccidere prilli! dd tempo. Al male,chc 
é fuccedìito, Voi non proùederete giam- 
mai col voftro pianto , e col voitro cor- 
doglio, ben potrete cagionare de* ma- 
li maggiori fe non vi confolate, e nojL^ 
confolate ancora chi viuc dell i Vóftra 
vita. Strana metamorfoii veramente, 
che vnaignoranteFanciulla abbiada ri- 
cordate a vn Cauallierc Fiiofofo nato,e 
nudrito ncirar^ni , le coniienicnze^ 
della ilia dignità . Che fc fia iodeuole T- 
aniare i fuoi buoni fcruidori , e'I doler- 

fi della morte loro ; nqn è giàlodeupte 

il 



\ 



Digitized by Google 



SM A R R I T i^ii 

fiume,che quìai fcorreua fauoleggiàn* - 
do inlieme delie paflace anticntiire j^iut» . 
fero dauanti vna Caiècca di Contadini ^"t: 
i quali auendo purdianssi tcatfe da vn 
loro forno alcune foccaccie» che riem- . 
piuano d'odorerark d'intoino» •^«nmo 
me^ a defco nella loro ièmplicità > auér 
do poco altrojche pane ed erbe per trarfi . 
la fame. Filicerno meflb per lo digiuno < 
in appetito da quell'odore , e veduta la^ 
porta aperca^alutftia corteièmence quel- 
la . famigliuola entrò denaro > ed ef- 
il yeéxatiik. OntalUei» in vn ièmb&ttMe ' 
veramente Regio, e Catinain vn portai 
mento , e in vna bellezza^ veramente da 
Regiiìa» leuatifi tiuerentemente in pie» 
di (enza (apcr che fi dire ; diceuano aflài - 
fenza parlare t £ifendo peròiòuragiunti 
in quclloduporeì Soldati del Cauallie*- 
te, egli fattili auuanzare»cfaìeièa 
buon r perfòn^ in cortefia di quel pane .. 
Allora laMadre di famiglia cor(à ad vna 
fua cassetta » e trattene fuori due toua^ ' 
ghette , c vna touaglia ; pouere si, ma_* . 
bianchiffìme e monde; e preftatnente 
apparecchiato vn'altro dcfchetto portof- ^ 
uaI forno» e toltine alcuni pani » 4ie im** - 
bandi quella picciolamenià ; e Filitema^ 
rcdutou giocondamente con la bella.^ 
Catina,ebbeguftodicibarfene, accom- 
pagnandolo con alcum' pochi frutti , c 
beu£ndod'vn lora vino.piccioUinmo« 
ni^ però aaubile*. Guefto pofciaalPa-i 
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dre di Famiglia di fua condizione , per- 
che il poiier'huomo ftoidito della mae- 
Ità del fiio fcnibiante era più perduto di 
vn pulcino, che cafchi nella ftoppa,prere 
per effo la parola la Moglie , donna nio- 
dcftamcnte ardita j e refogli conto di 
qucllo,che defideraua,gli prefentò quar, 
tro Tuoi Figli tre mafchi il maggior de" 
quali non pa0àua (edici anni,e vna fem- 
mina Donzella di tredici , brunetta anzi 
chenò^mavezzofètta di volto, ediper- 
fona ben difpofta. Filiterno accarrezza.- 

ti i Fanciullctti , e donate loro alcune ^ 

monete d'argento^fi mife a fcherzare^^ 
con la Giouanetta , chiedendole de* Tuoi 
amori . Ed ella m9dellamente arrofTita- 
fi,e moffi la bocca in vn tronco forrì- 
fetto , confefsò con vna femplice inge- 
nuità diVjilla d'cffcre innamorata-, ma có 
infelicità; perche elsendo più bene ilan- 
te di loro ij Giouinctto Tuo Amante ; i 
parenti di lui non gli voleuano permet- 
tere di fpc (aria. Allora Filiterno 1 ufin- 
gando la Fanciulla , nuouamcnte la ri- 
chiefe quanto penfafl'e, die le batte- 
rebbe per confeguire il pofseflb dell'a- 
mato liio Paftorello ? Arrofsì oiù vaga--, 
mente di prima la Fanciulla ; e diffe, che 
ducento lire; ma che non volcua più 
maritarfi . E perche ? difle Filiterno . 
Ammutì Fiorilpina, e fofpirando abbaf^ 
sò gli occhi . Replicò Filiterno più volte 
la mcdcfima inftanza j ma non ritraen- 
do- 
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donc rifpolla alcuna ; Catina imaginaw> 
jtO;, che la vergogna di fua prefènza la tiù ... 
tenere ^ leaatafl con licenza del CauaW i 
liere fi ritraflc con la buona Dona in yna 
fua Cameretta; oadeiòdratafi pa»men«> ^ 
jce ogni altra per fona di riipetto la Fan- 
ciulla con baldan!?^ comaaine(ca>»&fto6 • 
^^in}o ^euoinnente dirse^ Vi piace , SU> 
gnore, divenire Voi ancora nellajrtia/ 
camerecea per eijferui f^ruico? B aiiendo 
Filicerno incuriofito da q«efta'viuacità 
d«t^^.si^iii@t|:ifpii!ia gliete^coMu^se»*' : 
reftando nuouameme muta , (|upi4ai^e ^ 
confutar Onde il QàwAHaise piaceuol^ 
mente le cl^iefe, che fi fentifse , ][,a Fan-r . 
ciùlla torcendo )1 vìfo^e genknéovjbii^ 
fapeua che fi rifpondere^na importuna»-' 
tadal Caualliere fu le niedefime infian-* 
ze finaUnente difse. Io noi^ yogUo pià^ 
maritarmi, perche dopo che yi ho Vedu- 
to fento vna cofa non più (èntica^che bì»ì> 
dà vn grandiiEn>o fal^dio^ Intefe allo- 
ra Fìiiti^rno qua) fofse il mm della>Faii>* 
dulia; e fatta prouadelfuo fpìrìto con. 
dmerfe richiefte/clierzandp ledifse,che 
voleua condurla Keco^.fuo libatele. la.. 
Giouanetta lieta elHipita di quefta nC'-.'» 
^icà yez«ofaìinexio^diik^cb«xl)»ancocA.. 
non voleua piilpenfare ad altc'huouio 
del Mondo 4 concetìta- di (Stmite-^ coniir 
gentil Caualliere^ Signore; Pania crop. . 
po quello concetto in bocca d^vnvi Cou- 
pduielk a FiiitOSiojQiìde le dìfse. £ die 
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nc^che godeiianodi vedere la Figlia, c/\ 
la Sorella in quella fortuna , e benedice-- 
nano la Cinga na f quafi che da lei e non 
dal buon genio del Caualliere fofsc ve^ - 
nuca alla Fnnciulla quello bene) chele 
aaciia detto lìi buona ventura. Auuerii 

però la Madre il Caualliere xii^.tettertLji 
fotto buona guardia Fioiifpina ; perche 
la^niedefima Cingaoarle aueua detto ^ 
cht.ella doueuaix^ne cangiar fortuna , c 
diuetìtaf^adred'vn Figlio, che farebbe 
riiìfcitovn grand'huomo ; ma che per 
amor fuo correua rifchio di morire qual 
che Perfonaggio qualificato. E (bggiun- 
fesche le parcua di poterfi afficurarc deU 
la verità di quelle predizioni ^ perche da 
cht ella aueua parlato fece, s'era tutta.*» 
cangiata di natura j efsendo diucnuta 
attratta, peniola, e fupcrbettaj e moftra- 
ua:, che le fofse caduta in odio la cafa pa- 
terna. Olire a che fi era adornala— ^-i 
c fi vagheggiaua nello Tpecchio con tan- - 
ro gullo , che pareua non Fiorifpina fua. 
Figlia al leu ara nella feniplicità della Vil- 
la^ ma vnagrnDamaauuezzaallc^ 
grandezze delb Corte . Filiterno fatta 
conferiia di qucftì ami ■ fi > tornoffi pian 
piano fauolergiando con le belle Gio- 
uancttc alia fua Villa. Doiic f:itteii lo- 
ro incontiocon Claridea icDame> ei 
CauallIerj\o PnrenLÌ>o Amici^che o Tac* 
coni paL^n aliano inqucflo viaggio, ofi 
erano quiui raccolti da' luoghi cìrconui- 
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cini,egli perricompenfare la turbazicv 
ne lor cagionata , con la fua tacita , e in- 
cognita lontananza, volle rallegrarli có 
vna fefta celebrando le nozze d' vna Da, 
migella di Claridea con Orazio figlio 
della Aia Balia Clarice. Quefto tratte- 
nimento diede afsaì prefto a conofcerc 
di che tempra fofse il genio di TioriCpi- 
na, e che non fofse ftata fallace la predi- 
2Ìon della Cingana, che ella fofse nata 
per cagionare diftiirbi grandi nel Mon- 
do . Poiché tolta in da«za da vn Gentil 
huomo gioLiìhe di quel paefc -, che vedu- 
tala cosi bella ^ fpiritofa incominciò a 
ritoccarla di ciancie aniorofe , ella fe ne 
rifenti di modo , che prefe a rimprouc- 
rargli la ftia villania di trattare in quella 
gmTacon vna Damigella di Filiterno. 
perche il GcntiThiiomo , ofdegnato, o 
mal cauto rimprouerò efsa dì viltà,quafi 
che eflendo nata Contadina non fàpefle 
punto di termini gentili, e Cauallere- 
ichi, ella datagli vna guanciata gli dilTe ; 
che andafTe eflb ad apprender e le manie- . 
re di trattener le Dame in caio, altrui . 
Quefto difordine mifèquafi fottofbpra 
quella fefta , e auerebbe forfè cagionato i 
qualche male maggiore al Gentilhua- 
mo,fe la prudenza degli altri Cauallieri» 
nonl'aueftè fatto vfcire preftamente di 
quel luogo, e non Ci foffe egli ritirato da 
quei contorni, douenon ardìua più dì 
làfciarfi vedere con sì fatto fcorno iru.» 
' tac-. 
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faccia. Màquìnonfiniffila.titcica, 
quella Villa fatale, doue ftaiu allora i4 
Càual licre con Cloridea, e altre DainciC 
Caiiallferi afpcttando Oreftilla con la_^ 
fua famfgl ìa,pfoduffe così feconda mef- 
fe d*auueni mentì dì fortuna, e d'amore > 
che fc ne potrebbe teffere vna Iiingiu*» 
ntorìa . Ma lafciato ad altri quefto pdi-» 
J^ero, ne toccherò (blamente quella par- 
te jche mi porta a verificare la prcdizio- 
Be> che della perfona di FionTpina fece la 
Cìngana , che a Tua cagione correua ri- 
fchìo dì morire qualche Perfonaggio 
qualificato. Erano all'auuifo della com- 
parfa in quella parte dì Filìtcrno, e di 
Claridea i e dell*arpettatiua d'OreftìUa 
pafsatì a ritrouarlì (come andana dicen- 
do^ alcuni CAuallieri,e Dame, che, o pa« 
lenti, o amici teneuano loro poderi iu^ 
miei contorni. Fra queftì fitrouarono 
Amilcare , Vguccione, e Torello, tutti e 
tre per diueriò nodo di m;itrimonio co- 
giun ti infieme di parentado , perche^ 
Amilcare teneua per moglie Ipficratea 
forella di Torello, e Yguccione aueua di 
poco tempo fpofata Iffigenia (orci la di 
Amilcare . Ora eglìauuenne,che Torel,. 
lo innan)oratD già buona pezza di Do- 
rerà vna Fanciulla figlia dell'ofle della 
fua Villa confinante a quella, dcucaU 
loggìaua Filiterno>trouaflè,come gioui- 
netto ìncfperto (per quanto fù faiTW.) tra 
le fuc troppo ferij^de tenerezze la ixiQtr- 
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te . E certOjChè egli mancò nel fiore de- 
gli anni fuoi, e in qiiefta fetale congion- 
tura della dimora di Filiterno in qiiellai 
Villa . Frequentauano intanto la vifìta 
dìFilicerno, e di Claridea Amilcare , e 
Vguccionc con le mogli loro ; e non (a- 

f)rei già fe la bellezza, e la cortefia di Fì- 
iterno, che godeua allora il primo fiore 
della fua giouentù , o pnre la conuerfa- 
zione delle altre Donne, che non fape*- 
uano raziarfi di lodare le belle parti e il 
genio amorofo del Caualliere, fuegliaflè 
a poco a poco ne! Teno di quefte dut_^ 
Cognate belle oltre modo > e graziofe 
tanto fuoco d*amore verfo la fua pcrfo- 
XìA) che ne confumò finalmente ogni ri- 
tegno di conuenìcnza,e di rifpctto . E fu 
la prima Iffigenia , fe bene pia giouanet» 
ta,pi ù accorta d'Ipficratea, e più ardita 
correre quefta lancia di (coprirfi col Ca- 
ualliere . Trouatafi adunque vn giorno 
in afscnza del Marito a dcfinare coil^ 
Claridea, e altre Dame-, pafsò dopo con 
efse nell'appartamento del Caualliere; 
Dal quale riceuuta vna cortcfifTlma ac- 
cogli enza; ella che era tutta fpirito,e vi- 
uacità , non perduta punto l'occafione ; 
con fubita inuenzione , chiefe licenza 
dì pafsare vn momento nella faa-u» 
barcajperche ersciidoui ftata pur dianzi, 
per curiofità di vederla, penfaua d'auer- 
ui fmarrite alcune Scritture , che non a- 
uerebbcguftato,che da altri foirero ftate 
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- froBate elette . Filiterno allora , datole 
iitunancenente il htaficio ( fecoodx^ ekt 
aueua appunto fperato la Giouanettit) 
vela conduOèegli fteffo» Eia queftjL-» 
barca tutta coperta a foggia di Buanco- 
rp con due camere nobilmente addob». 
bate,e vn gabinetto^jdie ftauaicmprtii* 
tìertatOj e l'aueua fatto fabricare in quel- 
la guifa il Marebcfe Annibale maritò di 
Claridea , e l'aueua mandato al Caual<# 
iicce* percfaelQ, fecuiffe i» «luefto Aio 

, viaggio di Lombardia,e per onoi:eu<^£^ 
,za , e coinodo maggiore della nouclE 

~ Spofa OreAilia . Falsato, adunque Fili- 
fcsefiocon Ifiigenia fino nel proprio fuk 

..gabinetto , clie lUua chi»^^ ogni aU 
irò, chierealla Dama inqual paaepejij- 

^Mse d'auere rniacritequelle Aie carte. 

*Sorriie> Iffkcnia,abbaisògli occhi,e ar-^ 

JtoCsii e il Catialliere intefo afsaibenc 

3uel muco lii^uaggio &'l prefe allora 
a fcherzo , e non voluto con Couercbia 
dimora in quel luogo, preiudicare alla 
propria riputazioncje ail'onor della Da« 
Jnayvictodiquiui preftamence mandò 
Catina » ealtre Donne a tratxenerà con 
e/sa>e Anniirla fino alla propria ca (à . 

- li grornofeguentevoUeFìUterno ren- 
dete la vifita per complimento Caualle- 
lefcoad IfHgenia pauàndoatrouarla^ 
nella Tua propria Villa fituaca Cìi la me- 
defima xvaà del fiume ^ e per meglio co* 
ttjreaUtesid'vn'apparente Y^odicon- 
. . - . fi i u?:: 
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nenienza qiiefta Vifita volle paffarui in 
barca con la Marchefe fiia Sorella^e altre 
Dame qiiafi per dar loro vn poco dìrì- 
creazione defìnanslo inficme in quella 
parte. Periienuta ndiinqiie col fine del 
definare la barca del Canal h'ere dauanti 
la cafa d' Vguccfone , e d'Iffigenia , vi fi 
trouò raccolto da quella cortefeDama 
infieme con la Cognata Ipficratea , e 
•Amilcare fuo Fratello , euendo allora 
Vguccione occupato in affari domefticì 
per quelle campagne . Qiiì dopo molti 
trafcorfi , e compimenti di gentilezza , • 
entrata la Marchefe con IfiBgenia,e qua- 
fi tutte l'altre D.ime m vn belliflìnio 
-giardino trafcorfero FilìternOj e Ipficra- \ 
tea con Catina^ Fjor]rpjna>e pltre Dami- 
gelle in vn brolo vicino j doue per riiie- i 
renza dell'aìtie Donne rimafo folo ,iì 
Caua Uiere con quella Dama, prefe a ra- 
gionar d'Iffigenia , loda ndola di molta 
compitajCgene'ofa Damigella. Sofpìrò 
Ipfjcratea a quello trapnfsò e dide . Aue- 
te ragione di lodarui di mia Cognata,, 
perche veramente è tale per ogm* conto, 
che non douete Idegnarui difauorirla 1 
d'ogn i più viuo aticffato d'amore, men- ) 
tre e per nobiltà di fangue ^ e per bellez- 
za di volto , e per gentilezza di coftumi 
agguaglia ciafcuna, e fupera molte delle 
Dame più qualificate di quelli paefì. E 
qui gittato vn profondo fbfpiro fi tar- 
«^ueje FiKternoriprcfcadirc. A quclj, 



SM A R R I T A. .:ur 
che IO fento^Signora,. bifGgna,che lffiac_ 
iuaVabWa contato qualche fattola della 
mia per/ona . SprnTe la bella Dama , e 
nuotiameiite forpirato, fòggiunfe. Pia- 
eeffe al Cido,clie l'amor d'Iffigenia foffe 
vna faiiola ; non perche le muìdìj la fiia 
formila; ma perche non viuerei forfè io 
feiirpre ihfchce . E veduto, che il Caual- 
lierc fi conturbaua foggiunfe . Signore 
non Vi conturbate , perche Iffigenia è la 
metà' dell'anima niia,c auendomi prega- 
to d'accompagnarla fino a Bologna, e 
, piàOltre ancora verrò certamente feco 
mentre- vi fia la voftra buona grazia .. 
Tra q uefti, e altri si fei ragionamenti 
.venne capriccio a Pir^rno. di paflare a 
rj», vicina caia> dowe fi tratteneua Dd- 
retta la f aacìulla refi^ da Torello , c 
Ipficratéa per godere'piu lujigamente di 
fiomiglidte comrerfazibqc volentieri veU 
cortdufse .. La trouarono,che fi ibua la- 
uorando in Élla CGnvna fùa Gouernan^ 
te;pnde veduto entrar la Dama co'l Ca- 
«allieJte,gittati i fuoi labori andò loró in- 
conujp- con maniera -più che da Figlia 
d'Ofte dà Preneipella , Yeftiua per la^ 
mwte dell'Amante fchietcamenre di ne, 
ro,onde tcafparilia fuori di quell'ombre 
là fra delicata faccia biàncae vermiglia 
aguifa d'AiurorajChe fi fpicchi fuor dellr 
tenebre della notte .. Era Fanciulla di 
quattordici anpi, belliflfima di fembian- 
JC3.diritta> crucia come vna Ipada, fpiri* 
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tofa come vn falcon pellegrino , c amo» 
roretta come vna Colomba di Prima- 
uera . Le brillauano due occhi in tefta 
con tanto lume , e tanta pretkzza , che 
fembrauano due ftelle erranti del Polo, e 
la medefma inquietudine fi fcopriua i n 
ogni fuo gefto; ma con tanta naturalez- 
za , che riufciua in lei vM*ornamento ft- 
nifllmo della f ua bellezza anche il difet- 
to . Parlaua con vna tenera fòauità da 
incantar d'amore fino le pietre infcnfa- 
tc,che raccoglieuano le fue parole . Era 
ingomma formata dalla natura per la--j 
mina di chi fenza riguardo fi foflfe addo- 
mefticato feco:, perche eiOfendo tutta vez- 
zo, e bellezza leneua più lacci , che gefti 
(ne ftaua mai ferma) per farfi etcrnas- 
menre (chiauo vn cuore amante. Filiter- 
no compìito con la bella Fanciaira,e fcif- 
fatofi d'auere fturbate le fue occupazio- 
ni , fi condolfe della morte del Cauallier 
fuo Signore , e inquanto vatelse cofa al- 
cuna per lef,fe le efibì pronto a feruirla c 
per lo proprio fao merito , e per lame- 
mona di Torello vfcito da vna famiglia 
benemerita della fua Cafa . La Fjmcìulla ^ 
fouraprefa più dalla grazta , e dal tratto » 1 
che dalle parole del Caualiicic, voltatr fi 
a Ipfìcratea con vii iwicfto (brrifcf to fta- 
uemcnte le diSc » Signora > Voi fapete 
la mia nafcita , e le mie fortwne , e però 
non conuemua alla voffra jamdcnza ii 

Ùm».. .^ùacucarQ TOtaicmplice fanduUft^d^ ViU 
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la coi piti fauio Caualliere del Mion* 
do. Io non tengo abilità nefiuna persivi» 
c^uereynon che per comfpondere a cor; 
si alto fauore» fé non inquanto mi rico- 
ttoCco ctemameate obUgata alla fua^ 
corceiia per Taffetto, che raoftra alla me- 
morìa dà mio perdutoSignore9e Padro- 
ne- £ qui cadutale^dagl'occhi lucidifli* 
iniviia kaptmiiÙL pioggia di lagrime» 



re dicendogli > che egli ancora aueflc^ , 
> perduto neU^^|Mii^2iiai.4i ToreUo vn^ 
buon' Amico,eftruitore . Fiiiterno foUe-a 
'^uau cortefesaeme'ia gentil Fancintti»^ 
pregolladiconfoIar(l> e di (édere al iui^ 
■Jvogov perche elli non erano là peri»»' 
commooarla^ Ipficrateaprefa i'occafìOi 
: ne>e la parola > cbiefe licenza di d tirarii 
per poco con la Xxouernante della Gia- 
uanetta donna Tua Confidente percon* 
iìiltar con eida alcune fue occorrenze^ 
Quinci rimati foh' F}literno»e DoieiisiM 
FandnUa aiikuratafi fu la modeftia, e (U 
la gentilezza delCaoaUiere prelè in que» 
iUguiiadoicifTlmamentea fauellare; ' 

Signore ; poiché la voftra benignici 
m'affìda-^mi |>rcnderò ardimento di due- 
lami per mh^. riputazioiiie qiwllo ddla 
mia perfona » - cbe m'impofe di manife» 
^arm a più opportutià occasione ToreU^: 
la mio Marito,e Signore. Douece adun- ' - 
que fapere lUuftriuimo Signore » che ef- 
todo qui,ca£i»tp già qualiibc tempo 
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'per fue occorrenze Torello , aiiendomì 
carual.meitte veduta a vna fi ncftra della 
mia cala, rcftò in gnifh per mìa di^razìa 
prcfo dell'amore di mia perfona » che fti- 
mofTiilpiù sfortunato de^Caiiallieri lè 
non aiicffe potuto confeguirne ad ogni 
patto il pofledb . Tentò adunque mille 
4trade,e mille mezi per arriuarc al (\\o in- 
-tento, ma Tèmpre inuano . Parlò meco 
-pili volte : M'offeri mar>i,e monti : trar- 
.tò con mio Padre , e coamia Madre > £. 
proniife loro tutta la fua fortuna . Mia 
perche io.cra rifoluta di non concedere 
la mia Virginità ad nltri,che ad yn legiri- 
.mo Marito, e ftilnaua più il mio onore», 
che tutto l'oro del Mondo: Egli auuedu- 
tofi di perdere l'Opera e'I tempo; fatta 
.chiamarmi vna fera nella fua Cafa con. 
mio Padre, il Picuano della Villa, e obh- 
^ato ambedue con giuramento al filen- 
zio di quello- ,. che-doueua paleCar- 
ne ,. mi parlò in quefto fenfo . Doret- 
ta > la ma bellezza mi t'ha refo amante ; 
ma la tua virtù non vuole , che io ti defl- 
deri con altro.affetto,che di Marito Tu 
dirai, che io vaneggio ; ma io ti parlo - da 
fauio : che fe bene tenga vnaSpofa, non 
fono però ammogliato. Ho benpromci^ 
fo a Filiterno, che poreua comandarme- 
lo, di fpofare Donatilla mia Cugina , cr 
Damigella della Marchefe Claridea fua 
forellà per gl'interefll delle noftre fami- 
glie ma ed egli vi s'è ingannato ; eìqi 



• Ibno tenuto all'ofleruanza di quefia^ 
f rome^; pecche Dcuaac^ & ttoua Twè^ 

- iftatojdie non può n\aritarfi . Cbe q aef, 
cbe io ti dico ùsl veio,già \*ìaò Àfto dua- 
ramente coniare ja quefio venerando 
rieuano,ma non poffo ancora fcopriflo 
nella luce del Mondo, e per riputazione 
della Donzella creduta mia Spofa i é per 
non dirgnftarei-miei parenti» epernòa 

offendere FiUteraojChepcrfuafo dalle* 
loro infianze bà datolóienie con Cla» 
ridea il iuoconièn^ a jquefio maritag- 
gio fcnza fapcre , o pure non curandole 
intenziom di Donatilla, che fe bene 
mofìra d'acconfcntirui , fi troua però 
obUgaca ad altra maniera di vita » Benf ti 
giuro Topra l'aniuaà miia , che nòn foli^ 
mente non ifpolèrifitì eterno fjuellaDa- - 
migella» ma pefiis^ggire ancora i catti- 
ui incontrijcne potcfle machinare a mio 
•^annola£oi:nuia40oa<capiterò giammai 
doue ella fia infìno a che la fortuna me* 
-defimanDiidiicopnta FiUteriMa ¥eiit. 
là celatagli, o dagriatcre/TT de' micip^ 
<»enti , o dalla fua propria bizzarria pcHfc 
^ credei teQco a M quello, che noà 
potrebbe (enza rifchio , e cenfiua intra- 
|)reiidere Tonilo^ Stame qtleftsryerrt^ 
<}uando ti piaccia di lìceuéraù a condi- 
zione di (aperto tacere per non precif^i- 
carmij io ti rpoTerò ) etitractec&^megm 
altra cora<.fiior che in publicartene) d^L* 

unta le£iu{»aMc>gli€**€iàfii^PAdfe fe 
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ne consenta; e quello Reuercndo Pie- < 
nano auctentkherà con la Tua prefenza 
il ncftro maritaggio . Che ne dici ? E fi 
tacque.Ioacosì inafpettatapropofta era 
per conftifioncqpalì fuor dime ftefsa. 
Amaua io veramiente ( e chi non l'aué- 
lebbe amato ? ) cosi bel Caualliere , che 
latito nvì amaiia:ma dubitatami di quaU . 
, che inganno non volcua acconfcntire a 

3ueftc furtiue nojjze , che nel concetto 
ella f ente auerebbono potuto recare 
qualche macchia all'onor mio:ma final- 
mente afficurjita dal Pieuano , e da mìo 
Padre, cheToreUo trattaffe fìnceramen. 
te,acconrentij a queljche gli piacque^ . 
Ciòche fia dopo paHato , per mia eterna 
A'^razia , fra di noi,credo, che l'abbiate 
potuto intenderà da altra parte fuor 
foUmentel'obligOjincuici pofe Torello 
prima di morircidi manlfeftaifiii per ifca. 

xico delk fua,c della voftra confcien za » 
c per mia riputazione quefta verità. Ma 
dubitando il Pifenano,e mio Padre di fur 
licitare qualche male maggiore» e di prò- 
nocare il voftro ftlcgno contro^ di loro 
per auere fenza voftra permiflione ac- ^ 
confentito al nuo maritaggio, noahBnr 
no voluto parlaruene : onde è toccato a 
ine>a0kwrata dalla voftra ineffabile gCr 
tikzza Wówraprendere cosi pericolo^ 
wnaìonepet ftipplicarui infieme ( e qui 
cadde a* piedija voler perdonare quev 
w loro mancamento ad ajnbedne -, per- 

^ r , 
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dieiìe poterono dìrubbìdire fenzapéri*' 
colo in ^ta Tua a Torello noftcopsàcow 
nej ne l'hanno potuto Obbedire dopol% 
morte per non ttiarfi acUoik» gmuche 
fninanellaproiiocazionedel vofirofile» 

^^^^^^^^ 

- Filìterao già violentato dalla fingo»' 
krbcUezza della Fanciulla» che anche 
Cucendo dixanneggìaiu il cuore de* rì^ 
guardanti » non che perfuafo dalle Aie 
paiole dokiflime > e veramente amo* 
rófe ; vedutafela in quel pofto a' piedi * 
wc coÉi auenbbelàptteonegarle ì Coiw 
cedutole adunque tutto quello > chc^^ 

vdkafauoiedelPieaanoy eddPadrt 

con la fola proibizione di non i^dla» 
napefibiiadel Mondodi quefta notti* 

mente foggiunfe • . Signori 
sa» la voftra virtù 9 che vi fece degni 
<l*aiiere Torello per Marito» vi rende 
fiieriteuole di nugliorar pofto > che di 
fìaniigeUft daeiiaa ki viia ca0i di ViUaé 
Vi prego adunque di laìciar o ueila vicat 
edi rimianu appreffo Ifigenia » o Ipàm 
cracea ( ed ella appunto compariua ii^ 
&da )che (àrà mio pendere di non lai^ 
ciarui defidecare la fortuna del voftra 
cftinto Conforte . E oui certamente^ 
non dimorante conucutezza» ne eoa 
riputazione , douendo viuere a. dìfcre- 
zion di perfi>ne^ che per loro prosit» 
' interefse vi a;atteiauno acapricdo. Voi 

cacate con tutte kaltte ponnc > che io 

. fa-.- . 
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. fa r ^ t cere Ipfici atea , e Iffigcn ìa,e tu'- j 
t: quelli, che vi conofcono per q ucUa ^ • i 
cIk- lìcie ilata infino a che fi poflano di- i . 
fucilare con v oftra confòlazione quefti , , 
M lùcrìj . Men tre le paro le di Filiterno! 
p.iSkunno per grorecchial cuòre della. 
Fanciulla, non lafciaiia il dettino dlope- 
rare , che per gli occhi ancora vi pafTaf-* 
fc !a compiacenza delia fiu perfona^ V 
Si che fofpinta ancora dal riguardo del- '' 
la propria riputazione, dal trattamei»*. 
tad*Ainilcare, e dalle efortazione d*- 
Ipacratea, che le pronietteua di tener- 
la in luogo di Sorella > non che dì Co- - 
gnci ra -, fi rimife liberamente alla fua di^ - 
iv ^ofizione » *' - , — ' ■ 
Qui però non terminofìfl quello fata- 
le incontro j ma torniamo con Filiter-^ 
no > Ipfìcratea , e Doretta al paffeggia 
degl'Orti , e de* Giardini d'Amilcare f 
doue incontrata la Marchefe ; volta- 
rono i pafiì tutti inficme verfo la barca» 
doue entrati co le douutc eóuenienze Ip 
Damele i CauaHieri forefticri, fé ne tor- 
narono con graziofi ragionamenti in- 
torno alle cole , o vedute, ofcnt ite ali - 
alloggio di Filiterno.Ma la fortuna km. 
pre inuìdiofi della quiere de'Mortalifu- 
fcitò affai prettamente vna improuifa 
borafca , che tutta la mandò fòftbprn,iji 
• quella Cafa . Poiché paffati il giorno 
apprefso con le Mogli , Vguccio«€, e. 
Amilcare a compi ir-e con la Marchefe,e . 

. con 

^ ' Google 



S M ARRI T A. ^29 

con Fìlìterno ; ilCauallitre tenne'feco 
a defiaare i Cau^Uìea t ctefioando i» 
Mogli loro con le altre Dame ; per dif* 
coirne con AmU^:aredegl'4iiteiC!fl[i 
Doretta^onorccre meglio il Cuo genio 
e intendere comcTiccneffe a grado,ch e 
ipfiaratea paflafle in Ifigenia a veder le 
(be nozze con Oreftilla . Vi treno qjiài* 
che durezaa , e panie in cer ta mahieta^ 
che ù dolefse , ciie la fiua,'iclata in quél 
luogo rauefse qnafiiatto reftare- fen^ 
Moglie > mentre ella &i^ua continua* 
MentiÉrèoniffigeiiki /'e con Dorrctta , 
la quale non niQCÌtmta.già pei' la Tua na* . 
fcitad*effcre tanto Innnlzata, che Tua 
Moglie doueiie tratcairla m ogni conto > 
«omefua Cognata. A cui Filitemo . 
Deefapereouel» <his Bi\ e Dorètta è 
•vna Donzella» che merita d^eiTere tenu- 
ta in conto diSorella^ non cbedi Qo2 
gnata da Ipficratea . Piccoli di quefte 
{jéarole Amilcare 9 edilfe » <he quandò 
-iua Moglia auffee auuco cosi poco cer«. 
nello di tenere in luogo di forella la Fi-;. 
gUa dVn* Cile 9 egli non l'auerebbe ri* 
conofciuta per Moglie . E Filiterno . 
Quando CKO fiotise ) poa:ebbec(sece»cke 
premeffe poco a Ipficratea di truarfi fen 
«a Marito. Amilcaip» benché huoma 
nobile» di {pirito altiero, epocoauez- 
zoa conuerfare con Cauallieri , come 
quello» che dedito rolamence aliecac* 
> e agli YtiU dQl{a Campagna faceua 
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foa vita quafi femprc in Villa^ leuatòfi a. 
<?iiefte parole da rauola fudaìidoj quafi 
che tra ttaffe con ftioi Lauoratori , non 
con vn Perfonaggio , cne porcu.i eflere 
foo Padrone , paisò alle ftanze donc de- 
:finauala Moglie, e chiamatali coi^ 
brufco vifo , le difle , chc'l feguitafle > 

Ecrchevolcua tomarfene a cafn Tua . 
.a Gioiianetra Tmarrita di Tom )gliant« 
Jiouità, le ne voleua chiedere la cagio- 
ne, ma egli pre/ala irnpazicn temente 
per mano, diedcfi a condiirnela violen- 
temente : e perche ella dubitando dì 
«uriche male, non penfaua punto di 
/eguitarlo in quella forma*, ma fe ne 
difendeiia ; alzatefi a furia da tauola 
Iffigenia, Carina, Doretta, Fiorifpi- 
na e le altre loro Compagne , corferp 
ad aiutarla, firepitando più di tutte 1- 
altre Doretta , e rimprouerandolo di 
quel termine incmile , e indegno. On- 
de egli riuolto il fuo sdegno contro la 
Fanciulla, ^li (offrì il cuore di percuow 
tere con vna guanciata quella delicata 
faccia, che non merii ua altre oflfefe , 
che di baci, Catina alioia laltata in_-.« 
collera, e prefo vn coltello dalla menfa, • 
corfe fopra Anu'lcare gridando : Ah 
Villan Traditore ! in quefta gu:Ta trat- 
ti tu con le Donne del tuo Padrone ì A 
quefta mofla diCatina innanimite le al 
tre Donne, e maffime Fiorifpina per 
amor di Dqretta , gli corfero elle an- 
co- 
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C9taaddofso eoa canto empitOy che poc 
folte > che folTe > e perbene , che ù. dì- 
^ fenddie» jfiaalnieace a colpi di co^iptti" 
ilgicraioaofinghiozzaate a teglia» el'- 
auerebbono -, qintfi nonelle Baécatid ' 
losforcanato Orfeo* finembcatoin mi-- 
nutiflìnii pezzi j (e lacom parw^ Fili- • 
teuxo non aueTse oranquìllato qu^br6p- ' 
ria donnefca . Egli > che dappàmi per 
noa conturbare U menùi » s'era al di-», 
partire d'Aniilcare-^£<^iiiaco con niolca 
prudenza a taudia , yctitò c|ueUo ftre« 
pilo femnìiniie ^ e inforpectìo di queUo»> 
di che potena ragìoneuolmence folbet* 
tare dei pa icolo ài Ipilcratea * Unc^^tòiì 
da tauolà corfc al iuvi foccorfo * Ma tro- 
vato in vece deilahiogiie in pcrìcoloiL 
Marito moribondo Tocco il furor delle 
Donne j non fapeua ne che iì dire > ne 
che lì fàuce : quando craccafi auaiiciCa- 
tina magnammo niente dilFe. Saii'atc^ 
Signore^ l'ecceiTo delle noftre numi * 
perche non fi poteiia trattare in altra-* 
maniera con vn villan Traditore» che 
ha potuto auere ardimento d'entrar 
nelle ftanze delle voftre Donne per mal. 
trattarle d'opere , e di parole . EinquC" 
fto dire (cntitalì addica nelle reai,c ncl- 
r rtero da rubicidolori>tornoifì a guìfa di 
Tigre infuriata foura il finghioziiaatc 
Aoiikare per vendicarli fu la i'iu vira 
nell'aborto delle fue vilccce. £ l'auercb- 
alloc'allora finito , fé accorfom Fi- 

. litcr- 
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literno,non le auefle impei'ita quella^ 
cmdel Vendetta per dìuentar fpetta^o* 
re de propri) dannijfc però fu vero quel» 
lo 5 che diiiulgò la fama , eh' ella foff? 
grauida di lui , anzi che dipll' e|lina> 
Conforte -, poiché nel toglier^ in hrae* 
ciò la Giouanetta illanguidirà di fouer- 
chio affanno, e furore, ella partorì in 
grembo d'Iffigenia il fuo inrempeftiuo 
- concetto di pochi mcfi, che inHilutando 
la luce fornì la vita -, e lafciò yna lun- 
ga notte di pianti , e cordogli alla pro- 
pria Madfcche iìi quefto concetto àue- 
ua collocate le più, ferme fperanze del- 
la fua fortuna . ^ 

In tanto quietato meglio, che pot^ 
quello Itrcpiio , e pofta in letto Catina, 
prefc Filiterno a informar^ di quella oc 
corienza e ftupito ; che Fiori/pina co- 
sì tenera , e inefperta Fanciulla aucfse 
tanto ofato j pensò , che foffero con la 
morte d'Amilcare ( c:he ella fola mortal- 
mente ferì, e tolfedivita } adempite 
le predizioni fattegli dalla Aladre fua : 
e le ne ingannò cfscndo quella fata| 
fanciulla , e per fe fteila , ^ in vn figlio, 
che le nacque a Rio tempo ftata deftina-j 
ta a Y olgere la niachina di più alte rìuo^ 
luzionidi fortuna . In tanto accarez-i 
zatala , e conlolafe con ella Ipficrate^ > 
IflBgenia, e Doretta , vfci di li per 
prouedcréa grincouuenicnti', che 
ueile potuto cagionar quella inoncpQ^ 

. tà ' 
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ùdQ'shot^wA percheil cor(ò<ie* ^ 
non cefea punto per la vmana prouìden- 
za da' iuQÌ inniim ; Ipiìoatea ancora 9 e >- 
Ifigenia afiaggiarono in brcui fmtti . . 
amarifliim di queftek>ro vanecompia* 
cenzcd'araorcj cadute in foKpetto pri- . 
ma y c pofcia in df^gmzca delia Mache- , 
fe Ckadea , Signora di piaceuoliflniinor 
genie » int di rigida contenenza di vita; - 
e della iUa Cognata Oreililla; le quali 
tennerb modo d'allontanarle dalle pron» 
prie cafe, ecerminarono* odìnialitiA 
conia , o d'altro male, in età giouinile i 
giorni loro « Ipiiciatea nella niedefiniA . 
Villa,e Cara,doue era morto il Marito,c- 
lifìgenia ^epacata dal2^ritò,edali'Ama 
lein vnMonatìerio fcel to per forza a . 
pcòprio guik>* Affai pìà felice fvt la 
Ventura di Doretca» e ,di JFioiiipioa » \ 
perche dòpo qualche tempo maritate 
ambedue dalia MarcheTe cu coniènio^ll' 
Filitcrno in duè Gentiihuomini fu<^ 
fuddÀfi, eferuidoEiv.vitiferoconbtioij^a- 
fama^ ie non in quanto Fiorilpina^iei- 
icriuolazìoai di Forcitha v che agiot- 
rotKxleQife dì Filiterno » e Orelb'ila p. 
andata col Marito, e con vn Tuo ^gliu<jH' 
letto alla guerra in rei uigiod^ ined^-. 
mo Caualliere , cor/è molti pericoli o- • 
peraudo cofe maggiori del |^cnio di Oo*« 
na • Di che però non lapixi readcLoi 
conto, porche effendo in quel tempo li 

^Signore jxiio Couforce Y|^uto £li eoa- 

- len- 
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fentitnento del Caualliere al ferulelo df ^ 
quefta Sercniflìma Republìca « ci tro- * 
uammocon cftremo noltro cordoglio 
lontani dal poter feruire ad effo , come 
era dì noftra obligazione > in quelle oc- 
correnze. 

Piacque molto a' Cauallierf quefto 
raconto d'Eugenia , perche porcaua a 
loro notizia molte airiofità della vita ", 
di Glifomiro diuerfamente diuulgate . 
dalla fama, che fèmpre rauuogje , e al- 
cera a Tuo capriccio gli auuenimcnti de-, i 
gli huomini , e gli fchcrzi della Fortuna*,. ' 
Ma diede poca fodis fazione alle Dame; ' 
per varie cagioni, che o fi rifapranno in - 
alerò luogo , o fi lafcieranno alla inue- ' 
ftìgazìonc de' belli Ingegni . Ora toc-», • 
cando di faue Ilare dopo Eugenia a Do- i 
ralice,' la bellifllma Giouanc penfato 
alquanto , prorruppe in vn foraferto , c ' 
diffe. Già che pare, che non fappiaino 
ftafera nouellare-,che attorno la perfona 
di Filiterno y piace a me ancora di por»' = 
tare a quefta nobile compagnia vna no- 
tiella, che non fi diparte punto da qiie- | 
flccercnio ; e credo, che il {iicceCCo , 
che a me fu raccontato da vna Dama " 
fua conoicentc poteflc accadere a quel 
tempo appunto , o poco dopo , che fi 
raggirarono intorno la 1 ua perf ona gli 
a uuenìmtnii raccontatici dalla Signora 
pugenia. - .'^ . • • 

" .' fc.qi];-^ tempo , che fi trattencua Fi. 
. - licer, 
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littmo in quefte bande pmna d^fuà.. 
accafamento con Oreftilla , contrafle;^/ 
afau&dellarua beUa J)(»€iiik màsàiJ^f' 
2ìa> e domeftìchezza con Emerita vna 
gentil Damigella Meflìnelè^libitaate. 
nella medeuim contrada •Ti:attaua^ 
Cd ilCaualliere percòmpiimentò^efor^ 
fc per intereTse « snenjcre £j(nerita gU 
ripoitaua fouentc» o nouelle» o am- ? 
bardate della (m Dama: Ma la FanduU 
la, benché il di(ìnmla0e> iniiagbi/fi dad« 
<ÌWie(0<liruaper(Qna\ Vsò ben egli il 
Caualliére nella (Uà partenza da Vene-* . 
zia termini di gcn^pìlczza , e di cortefià 
con Emeritaf^promettendole vna con* 
tinua corn'fpondenza d'affetto , e vna 
perpetua auiftenza » e protezione alla 
Tuaperfona) ecafa» ma non s^appaga 
di complimenti > e di promefle vn*Ani^ 
ina innamorata • Pianfe Emerita lun- 
gamente la propria mìfcria , ma noiiu» 
refcigcrando pimco l'iicque del pianto ì^. 
fuoco d'Amore : caduta in vltima dìC" 
parazionej determinò con importuna» 
edonnefca rijibluzigne .d'arrilcliiare la 
vka» ialiberd i e Tonore per tentare 
di conTegoire vna touna$cbe non lej»^ 
poteuà anche profpera apportare, che 
de' precipizi) delle miferic* e delle di- 
Igraziejcome che ad vn'aninìa inuaghi- 
(a fembrino CQntentezze,felicità> e bea- 
tittidini anche le calamità i tormenti , e 
le morti ; pur che v'entri di mezo il de- 

P jadc- 
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"tierìo, c la fperàza d'ottenere il poflcf- 
fo delia cofa amata . M i come poteiia 
Emerità vfcire dalla Tua caft , doueera 
cuftodka da mille occhi,e da mille ferri > 
e crollar danari, vefti,coinpagnia,barca , 
carrozzi , ocaualliper i ntraprtndere 
vn viaggio non punto facile , e pieno di 
molti pericoli ad vna Giouanetta ine- 
fperta,che nata appena, e trafportata fo- 
pra vna Nane da Me/Tina a Venezia co' 
iiioi Genitori, non aueiia mai veduto a* 
(noi giorni altro Cielo, che quello d'vna 
Gontrada,ne altra acqua, o terra, che il 
profpetto della Laguna,che guardaMu- 
rano ? Tutto trouolle Amore il padre 
delle accortezze, che nó vedendo quel- 
lo , che è , fa apparire quello, che non fìi 
giammai ? Vfci adunque di cafa di me- 
zo giorno traueftica da mafchio con gli 

abiti d'vn Tuo FratellOjC con qualche ^ 

pezzo d'oro,e di gioie msndicate ad im- 
preftito con vari) pretefti da alcune D5- 
ne file conofcenti , e Vicine; ma vfci- 
tanc appena, e fcoperta, e prefa ìil.^ 
enfi d'vna Lauandaia domeftica della-j 
(Lia tamiglia,vi f ù ricondotta,e ferrata in 
vna camera a parte per efaminarla foura 
i motiui,e i coplici di quella fuga.E qui- 
ui ancora trouò il modoEinerita di calar , 
fi la notte apptclfo in vna corticella , do- ! 
Ile fi nudrinano alcuni Animali dome- 
ftici : e di ià nuouamente fcagliatall per 
alcune rotture ndla ftiada venne a in- 
coi!- 
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contrarfiia vna fchiera -di vagabondi ;t 
tea* qualirkonolQÌiua Donna awmli^^t 
ficui:ainente corip nichìo o nella vita.»^^. 
pei 'onore , fé appiccatali fra loro fteffiO^ 
foura la diuiiioa delle gioie * che le uro-» 
tiarono addofso vna fiera qiiiftiohcnel- 
la qualje rifluafe qualcuno morta»èxittd 
feriti ; non aueue rinuenuco il mezo dì . 
iàhiarìl con la fuga » econpodii.danàct 
da quella borrafca,* £ v'e.bbe tancp an^ i 
coi aio di giudicio, o di fortuna, che fé ne .^ 
portò viia^ ecappdio » e ¥(ifti>ecUi:ini)Ca>- 
dùte in qiièlla mifchia per terra . Ondé^. 
meglio ancora mtCco&sk potèjOQnchii!&' 
fui tare del giorno a vn Traghetto j douc * 
noleggiata ^ Teccafema la Gondola 
d'vn Vecchio>che pareua Catoace,v'cn- 
trò foletca : e paflhta a Lizzafiifiiiaje rro- - 
iiataui per ventura vna QsiOiox^ àiiU'- 
torno trasfciiflfì felicemente a Padoua. 
Quiul ìndoiTatafi al Gheto vh porcamé- 
to di Soldato , e tolto Ileo per Paggi"» va • 
Fanciullo di forfè dodici anni , fi miiè-fa 
laftradadi Ròuigo, c vfcitada queiìa 
Dominio penetrò in pochi giorni, ma 
con grandiflìini ftenti, e pericoli in vici- 
nanza di quella Viila,doue allora li trat- 
teneua Fiiiterno. £ CFouato ' Tn buon 
huoino> a cui le panie di poterli fidare -, c 
paleifàcogli , che per intcreflì grau:fì[ìnii 
tenefsenecelUtà d'abboccarli cóF-iliter- 
n9 5 lo in duffe con promefle di gran ri- 
còmpeof^ a conditrbi iìcucatnence a^ ' 
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quella Villa . Il che fatto venne appun- 
to a incontrarlo in vn giorno, che vfcito 
allecaccic> trouoflfì folocol Conte fuo 
Camerata vn Soldato, e vn Paggio iiu* 
parte folìtaiia, e inofleruata per defina- 
re . La Giouanetta riconofciuto da lon- 
tano il Caualliere cor/e con tanta fretta, 
c con si fatta commozione di fpirito in 
quella parte, che ne milè in apprenfioiie 
tutta la compagnia; Ma riconofciuta 
cllaaltresi béche trasfigurata neJl'aum- 
cinarri,dal Caualliere; quello, che fucce- 
deise fra di loro,e di ftupDre,e di gioia, c 
di cordoglio, e d*aniore, a me non tocca 
di raccontarlo, che era allora lontana da 
quel paefe piìi di trecento miglia , 

Taceua jDoralice , e tacendo tutti gli 
^Itri pocofodisfattidiqueftanouella-»»» 
come di cofò ordinaria; benché non fofle 
punto ordinario ramore,l'animo,e la ri- 
foluzione djEmerica,forrirePanfilo,e dif. , - 
Ce . E'I rimanente di quello fucceffo do- 
ue reità Signora Doralice?' Sofpiròla 
Da maledille. lopenfaua d'aueredetto 
abbaftanza, ma Voi volete contaminare 
la confolazionc prcfa da quelle Dame 
in vedere la pouera Emerita peruenuta 
al fine tanto fofpirato , e con tanti ftenrì 
e pericoli confeguito . ELaureta, Dite 
pure liberamente quello, che auueniflc 
d'Ementa;perche non farà, che ad efcm- 
pio di quelle, che amando gli altrui Ma- 
riti procurano i cordogli delle infelici 

. Con- 
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.Coforti, il vedere i fini infelici) che qiia- 
fi Tempre fortifcono cosi farti ingiurìofi 
Amori. Panie piccante, benché interef- 
fato,iJ motteggiamento di Laureta. Vio. 
lante ne impallidi , e dell'altre Ce ne ar- 
roflifcono . Anche Doralice n'ebbe poco 
' guftoie però dis brigo flì con poclie paro- 
le dal dio racconto faiiellando fu qiie- 
ft'aria. 

Signori,poiche volete,io parlerò. Per- ~ 

• che, ne Filiterno voleiia , che Emerita 
foffe ricónòfciiita in quello ftato dalla 
fua Famiglia : ed Emerita rifiiggiua al- 
tresì la riconofcenza delle Dame,che po- 
teuano riponare a Venezia qualche 
auuifo della fua andata in quella parte ; 
fu prefo rifoluzione , che leguitando la 
Donzella infiemc col fuo Condottiero 
il Caualliere da lontano nel fuo ritorno 
acafa, firicoueraffe in quella d'vn fuo 

• Fattore,a cui venne per fua parte racco- 
mandata dai Conte . Quiui dimorando 
con fua grande fodisfazione Emerita»*» 
per lo buon trattamento ? che vi riceu^- 
ua : chi dice per opera d'Orcftilla (chc^ 
non fi crede } chi dice a cafo (com'è più 
credibile ) mentre s'appiatta vn giornio 
in vn cefpuglio pcrofferuare glianda- 
meli, o la cóparfa deiramatoCaHallicre, 
venne,o tolta in fi llo,o apporta, ferita-»? 
d'are hibiigiata in vnafpalla da vn Cac- 
ciatore . Non morì gir*, perche la buona 
cura del Caualliere potè preferuarla in^ 
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'Vitamina ne rìmafe ftorpiata guauemcntc 
dVn braccio, e così dìformata di faccia , 
che facendo paura a fe ftefla , auerebbc 
con più crudele riroluzìone vcci(ò per 
difperazionc fe mcdefinia , fe la cortefia 
ineffabile di Filiterno, non l'aueffccol 
filo buon termine,tolti di capo così per- 
nicioli difegni \ accioche moriffs più de- 
gnamente. Voluto adunque il Cauàl- 
lìere dopo q ualche tépo dar Cedo a' pro- 
prij affari difordinati dalla fortuna, libc- 
* rolli in primo luogo da ogni ftraniera_-» 
conuerfazione,e rimel^a Emerita in gra^ 
zia della Madre ( era già mancato il Pa- 
dre fuoj ella potè ritornare a viuere , e 
morire, ftorpiata, e pentita in quella ca- 
fa»donde era partita così bella giouane e 
'innamoratajcomc che però portiJGTe (èco 

c»si viui pegni dell'amoreje della libera- 
lità di Filiterno, che non ebbe mai occa- 
(ione di defiderare altro viucndo , che 
quello , che non poteua più confeguire , 
E perche la dote racconcia ogni ftorpia- 
niento,e abbellifce ogni deformità nella 
Donna,non le farebbe, benché ft?rpiata, 
c deforme mancato Marito, fe non auef- 
lè giurato nel fuo cuore di non amare 
mai altri in fua vita, che il fuo tant'ama- 
'bile Filiterno. 

Dopo Doralicc feguitò Domìtilla,che 
le fedeua appreflfo a nouellare parlando 
nella forma , che feguc . 

Signori. La r/niembranza di Dore- 

miaj 



.rtnIa>ed'Emerium'i>a.^tto rouueture^ 
vn'àuuenimento occorfo a dite gìouahì 
Dpnne l'vna Ciigiiia,e l'iaUra ZiidiDi^. 
remia a caufa del medefimo Gaualliere, 
xho. per me credo » die nafceflc per e0ere 
- il trauaglio , e la mina delle, Donne, cl^ 
lo-conuerfano. Alla cele^«?EÌoiidcllO' 
/H' zze>cbe Ci fec ero tra Doreixua» e LìH" 
iddUibie tra Teofila c Valerio come ripe- 
te, comparueno inuicate per conuenieza 
iìFrancerca,e Poliflena, qiiefta Cugina," c 
*QM^ila Zia dejlc Giouanctte infiemeco* 
♦loto Confor^ . Ma nel partire di ca£^ del . 
Caiiailiei:^ ; ^joue iì cekbrarotv>^iÌ« 
nozze, trouatefi ambedue quefte Dame 
iifeoza bftfcaj parile tanninedi gentilezza 
a Filirerno di feruirk egli ffelfo con 1^ 
•propria Gondola fino alle cafc loro. Qui 
ttouatia jLnid .^^ tre px^kLadii«tErfim:c- 
fca. ,Come vanno le cofedel Moniil 
Xbi auerebbc mai «creduto, che Doreniui 

doueffe cffere Moglie dìiandaw^ e che 
Filiterno» che tanto l'amaua doueiTe ab^^ 
bandonarlapcr altra Donna? L*ha fat- 
to con ragioncdiflc PoliOena .Mia Cu- 
gina non era iùa pari,ed egli l'amauaper 
complimento, non perche gli foffe Coa- 
fotte . Che non chiamate più toflo vna 
ftrauaganza,che io,che tanto aiiiaiquf- 
Ito Caiiallicre , poteflì priuarmi dell4^ 
confolazione del Tuo a more per non pr^ 
giudicare alle fagicni di mia Cugina, 
che confidaua ?ncco lurtìifuoiaffctti^e 
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fnterefli ; e voluto ancora afllcitrarla «lì . 
tnia perfona acconrentiflì di maritarmi 
in vn moftro d*luiomo » che non poteu a 
vedere f Ma Ce aueflì potuto fognare co - 
5i fatta riuoluzione di fortana,non aue - 
rei già fatto queftà pa22jia> e d'infigner- 
mi col SignorFiliterno di nÓ conofcerlo, 
mét re Tarn alia q uafi come l'anima miaj 
e di fpofaré altr*hàomo per libcrarDore- 
miadai fofpetto di quefto mio amore, 
Sofpirò Poliffena c iò detto , Filiterno fi 
tacque penfandO) e Francefca forrife > c 
' dìtfe . Amica tu fei felice, e ti lagni della 
tua felicità . Dorcmia è già maritata a 
Lindvtuio , Fili terno è tutto cortcfc , e a 
pretefl» delle tue Cugine maritate con 
titolo di fue Figlie puoi capitargli in ca- 
quando ti piace « ed egli può vifitarti a 
fno taléto nella tua abitazione fenza Co* 
fpeito, e (bnza fcandalo alcuno • Baila 
peròsche tu abbi cerueJlo per (aperti pre- 
«alcre della tua fortuna . Impallidì Po- 
liffena a quefta parlata -, Filiterno ne re- 
ftò confufo , e voluto dir qualche cofa . 
Francefca gli ferrò la bocca dicendogli , 
Signor Caualliere j fo che vi è beniffì mo ' 
noto l'amore, che io fem pre vi ho porta- ' 
to, e vi porto . E benché altri poteflc at- 
tribuire vn tempo all'effere voi Amante 
di mia Nipote, esilia fpcranza conceputa ' 
da tutti i luoi parenti, che douefte efferle 
Marito^rinclinazionc, clic moftraua al- 
''U voftra perfonajnon credo però,che fia. ^ 

cyi .c Ly Google, 



&M A RrR I T A. 

ce Voi così fciocco , che non abbiate 
jputo argomentare dal caloce de* «di^ 
foCpiri , e dalle fiamme de* miei fguardij 
l*incendiO)Che mi (correuail ieno»ecoii- 
iumaua il cuore «.Contu crociò gerche io 
fon vecchia 9 ccm vna Figlia appreilb già 
da Mar ILO) cedo volentieri le mieragxo» 
Tìi a Poliflena cosi tenera, e amore fa 
-Gioiianetta . ì^oa fi àiC&c più altro allo*> 
fa; perche giiìta la Gondola a cafa di Fra.- 
cciea eUane fmontòie di qudlo, che fiuk 
ccdefse.p!aPolj*flcna, e FilìccrnonojKVM» 
c*èpeiibnaalMondOiehepoi]a darnC^ 
contezza. Francefca però ebbe ferm$t 
opinfone,benche falfa^cheFiHtemo trat« 
tafse co eflà juli'acia degli Amanti Vul- 
gati. E fu quefìo Dcnfiero pentita di 
i|uello9 che aueua ella fteHa procurato 
conia iua impotiuna licenza ^ prcfe ^ 
òdiaremorcal^tiente la iGioùanet&à qua- 
£ poiicditrice dell' aj»ore del Caualherc 
amato da lei. E perche diffìdaua /dclU. 
propria bellezza a {some di quella di Por 
Ìirscna,e voleua in ogni maniera prillar- 
la de^ godimento imaginato di ^ucff^ 
amore^tonò ^\(^ conCjf:i^Q la più paz 
sa riroi«2iotie,chepocéfie cadere inanil 
tao femminìlcÉrajk Figlia (uà Fancivil-i 
la di tredici in quattordici anni , più bel- 
la npn folaiBente della pi^opria Madre 
benché belliflìixia» di Poliflèna ? Irre- 
sì>cbeera vn moftro di bellezza. Volu- 
^aadunqug ^^ttiarPol ifena dal J^rcllia-^ 
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Éo poflcflb dell'amato Cauallìere , tolta 
feco vna mattini per tempo la Figlia, fi 
condufse alle cafe di Filiterno, che ftaua 
ancora dormendo , e chiefta , e ottenuta 
vdienza tra fiuiofa di fdegno contro 
l'Amica,e pazza d*amore vcrfo ilCaual- 
liere , gli prefentò la Fanciulla , e gliene 
fece dono a pretefto che efscdo ella vec- 
chia non poreua entrare con cfso nelle 
pretenfìoni di Poliflena . Stupito il Ca- 
ualliere di fbmigliàte fpropofito di fem- 
mina delirante ? e voluto faluare a vil-3 
tratto l'onore di PolUflena, e dìquefta 
Fanciulla, e rimettere infieme la Madre 
ne' termini del fuo douere , e negò d'a- 
uer mai auuto altro intereflcjche dì fen> 
plice complimento con Poliflena, e fatta 
condurre immnntcnente la Figlia^ Aia 
nell'appartamento d'Oreftilla perche fi 
alleuafle apprefso di lei, afpramenrcla n- 
prcfe di quette fuc fciocchezze degne di 
rifojnon tanto per la diffidenza, che me- 
ilraua di fe med e funa /quanto per l'odio 
conceputo vanamente contro l'Amica^ 
è per la crudele empietà di voler mettere 
in fuo luogo la innocente Fidinola j il 
cui onore era tenuta di cuftodire come 
lo fpirito dell'anima fua . Altro di qucftì 
rigiri non fapret dirui/enon che,eFran- 
éefca j e Poi ificna per opera di Filiterno 
tornarono Ani fctie, eia Figlia di Fran- 
ccfca continuò la fua dimora appreflb 
Oreftilla , c fu a fuo tempo onoreuol- 
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•iisefice ifaaiìtata ; <oine che ftuem^jTBHt 

voi c e cifì utato Marito » mojc»aora£Ee il 
Vulgo ) comic è (vkù coAume v dUa 
imbteuuta delle prime perfimfioini dellau«> 
Maare non fapeffe fradicarfele dal feno . 
£ra intanto vicìto dalia Città per Tuc^ 
4acende il Marito di Poliffena j e quello 
«tiFranceA:a?]»erche ella non fapena qua^i* 
iipiiì vjucre fuordi caHi del Caualliere^ 
preeefto di vifitare,o la Figlia, o le Nipo- 
' -ti^aueua incominciato ad amoreggiase 
vna Giouaiie Tua Cameriera . Filiterno 
altresì per complimento CauaUeceécp 
vifitaua (Oliente or l'vna , or l'altra nelle 
pioprie Ca(è a tutte Pbore . Tornato a#> 
dunque che ki di Villa il Marito di Polii, 
ièna vfia Tua (enm difguitata di tei , per 
aueric data vna guanci.1ca » e minaccia^' 
tala di peggio a caufa di loro frafcber/e 
^mminili , gliele accusp ^Ifameate dì 
congreflì illegitimi col Cauallierc. E 
ijenche le Tue accuie non foflèro» che te^ 
lazioni appoggiate ad apparenze: aueo«> 
«h> nofidimeno tignato intiera creden* 
fea neiranimo del Marito , cbt per feltra 
tancora teneua fofpetta la perdona di Fi- 
iirerno^ dalla pi^opria deformità v^'ua 
auuertiio del poco amore , che gli portai 
ua la Moglie ; entrata iki Aibita fmama , 
iènzapeniàr più auanti, incommdò a 
tramare vn qualche precipizio alla G«o- 
uanetta . Ma efiendo di genio tini:dG-,c 
vilc,nel voler coniidiarc con altri l'efc-. 
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r„',tonc dc'fuo! dilegni vénneimenv- 

KnfiS; ^vt vicina, ne pun.o 
fuoipenuti rerìcolofa noueUa,an- 

:iS«o?d So fdegno l-anùco 

ai ues'"'" ,j, mentre inten- 
odiopom o alMnr' j ^^^^^^ 

ua paffar da [^^^ appunto ful- 

la fua bat"^^ f dc\\a fua cafa -, 

KdodSc^r^o.conto^^^^^^^^ 

gliele tece niuai raarmo,npida 
Tutif ni rS i"g«ift rouinato de 
ta petfo ",che la notte fcguente tó.o A 
finire Ma Poliflena fatto il colpo^ mi- 
fi v^eellà\ncora a folti le reale ; bencl« 
fuiate eiw i^npuida voce la nchia- 

nrfr:^ di aacU'eccefso , e mofsa a com- 

P"A-^Ì.delK «a difgtazia, non volle 
pafl.onc deUa l«a 5 ^^.^^^ 

f°^uonc\iIf^òvL perdona , fermar- 
'fi" ffl"arlo'^. Zaffata adunque a ca- 

[^tmXco%;o.-e di fe ftc&, percU 
VlH ancora fi mettcua m oidine r er n- 
coun° HI apprcflb la Figlia, o m altra^^ 
g«t?; chcYa feluaffc esalto ÉUgno^de 
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fte^pck) Conforte . Aueiu già f rance- 

fez , come dianzi ii diise , conofciuto 9 
che il Marito amaflie più cbe nondonie- 
uà. vna Tua Cameriera di vii nafcica > ma 
di gentil ièmbiante i sforzata però daU 
• la legge della feruitu, cheprefcriue .il 
Mondo alle Mogli verfo i Maìiti , noi^ 
era paflàta più auanti , che al contriftatr 
fene, e a farne qualche motto dido- 
gUatisa.piùcon la Cameriera» che col 
Marito medeiìmo . Ma /prezzata egual- 
snenteda ambodtie» conaua fotto Ic^ 
cencp della difltmulazione il ftioco deU 
.là vendetta • "Onde troiiatafl in quella 
pattina infguAa più deljf^Q contur> 
bata della loro ciomefticcnezza ; men« 

Se fi ^aceua dalla Giouanetta acconciair 
tefta i auendo veduto ne' riflefll del- 
lo rpeccbiov che ella befFeggiaindola il 
prendefse giuoco dì lei: ent^ònell^^ 
lurie» e dato di piglio ad vna forbice 
acutifTìma 9 e lun|a , che con altri feni- 
jiiinili dormenti teneua dauanti» glie- 
le fìfie più volte nel volto » e nel Qsno : 
lalci^tala in terra > come morta , pau^ 
^ ]>ofa »che.fi)prauetiendo il Marito, pren^ 
defse a caftigarla di quell'errore mife 
|n tefta i fuoi veli per fliggiriène altrouei.. 
^ vetuie appunto a incontrarli inPoliÀ 
fcnajchegiafaliuale fcale* Comunica-. 
tiachinque iniìeme i propri^ accidenti 
il ftabilirono egualmente nella intra-. 

]^refaxiibUtzk>neji c ttouaua caCovnsi 
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barca vfiinle per quelle ri ne pafsarono 
diconferua acafn di Filiterno.I rumori 

per qiiefte nouità furono grandi : c •? 

Frnncefca:, benché , placato ageuolmen- 
te il Marito dalla confcienza de' propri) 
errori , la pregafse per mezo di parenti , 
e d'Amici 5 di ritornare alla pro(3ria_.5 
Cafa, donde aucua cfigliata la Came- 
TÌera ; penò buona pezza a piegaru/fi , e 
maffime, che Filiterno (per ilioi fini oc- 
culti) non volle impaccici! rene punto; 
Ma ben'cbbe Polifscna mcfticre dell^L^ 
ilia protezione > e di quella di tutti i fuoi 
AiiìiCi per fottrarfi al cailigo di così gra- 
ue fallo, benché veitito della neceflìtà 
cfella propria faluezza^ealla indignazio-- 
ne de' parenti del defonto Conforre, e 
de' llioi proprij congiunti.Pur finalmen* 
re panrofi, che all'ombra di tanti Canal-* 
llcriluoi Protettori non prendere la.^ 
bellinima Giou^ netta qualche nTolii^ 
zione, che doppiamente macchiaisele 
ioro famiglie^chiiifero gli occhi,permet- 
tèndole di trattencrfi con intiera fica* 
nizza douunque le fofse piacciuto.Pen- 
laua ben ella di partire con Orefìilla da 
quefte parti: ma la prudente Signora in* 
telo da Doremìa , e da Teofila, che a ca- 
gion dell'amore portato da cfsa a Fili- 
terno fofse nato fomigliante difordine ; 
voluto leuar le occafioni di nuoui fcan- 
dali; tenne mezo di farla rinchiudere in 
VII Monaftcao : doue > o per necefli tà , a 

per 
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per conuenicnza rimefsa dalle fucbiz- 
. zarrie potè abilitarfi alla fortuna 
^ d'vn fé ondo maricàggio , ncì 
quale vifse , e forfè viue 
ancora consuona fa. 
JOia dìDo^na fa, 
ma, emoi.- 
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SMARRITA. 

I>I 

GiRÒfcAMO BR VSONI 

SCORSA NONA .. 

El finire di qnefte parole 
dì Demìtilla enrrato ih: 
quella camera Aftolfó^ 
pregò da parte di Gliib» 
mirn quella nobile Qom^ 
pagnià, perche effendo 
ormai Thora tank ìr compiacefifero tut- 
ti, e Dame , e Cauallieri d'andarfene a 
cena, e infieme di fauonre della lora - 
prefenza le fue nozze con Marieiin a ^ 
i^altaronole Dame ia piedi a quefta 
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faòhd di hozze ne htat inttfo qiieft*' 
inuito , fé foflTe pct lé ttozze di GliTomt- 
tOyodi Aftolfodauano giàchiaelleni»- 
' nuìglleyC chi ne'furorì . Dì che auuedu. 

- tofi li Giouine» (orrìlè» edìOe. Piano; 
dij^ore» agli Ilrepici \ che io fono PAm* 

" mògiìatO) e v*inuito da parte dei mio 

- Pac&one alk mie nozze . Serenò alloca 

- il volto Laureti , c diflfe . Me ne rallegro 
• Adolfo* Ma come hsdÙLOa à diuencar 
Marito cosi prefto (cnza noftra fapua^ 
£'lGioatne . Mentre Voi taccxmtatiaie 
delle fauole di Fìlìcemo ^ GUfoinito hs. 
fattodelle Iftocìe.^ Crefabela «onftifii». 
ne delkDiuKie cgyaiinenteede^Caiul. 
lieti per qnefte parole ; c volnano tutd 

uineneteiii nouelletl Giouinefoaueae 
occorrenze* Ma egli detto loro di non 

e ft|MM altio> (è non che fofle ammo* 
gUato » e che gl^inuitaoa a cena; vfdro- 

■ notottipteftamentedaqiiellacanic»» 
ed entraci nella (ala vi crollarono Marie^ 
liiiacoii U Madrefoa > GUfomìro » e gli 
huouìiui) e le donne di cafacon la taiio#> 

.la apparecchiata per la cena. Marietina 
veduta comparir ^rinuent laureta ia, 
fala , andò tra lieta , e vergogpofetta a 
baciarle le mani» e ad ewirrele buona 
ferua , riceuuta afiài freddamente da lei 9 
come pure dalle altee Dame • B che ^ 
to > e data Inacqua alle mani fi fedettero 
tutti a tauola» concedutone il primo UiOm 
goia grazia dello Spoiàiizio a^Marìeti* 
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na, ed Allolfo . E perche tutti caccuan<s 
ne CI era chi ofifle di faucllare per chie- 
dere i motiiii di qiiefla nouità > ChTomi- 
miro voltatoli a Giacinto difle. La Con- 
tefla voftra Conforte ha pretefo di Ic-r 
uarci il faftidio d'andarla a troiiare nella 
voftra Villa; paffando ella a Venezia per 
vederiii j ma fe ne inganna j perche 5 do- 
po che raueremo feruita a Vcnezia^con- 
uerrà pure che fi prenda pen fi ero d'al- 
loggiarne per qualche giorno rincora neh 
la voftra (Zafa ; doue voglia eflcre certa- 
• mente almeno di pafthggio • Sorrife Gia- 
cinto , e rifpofe . Voi fiete Tempre padró- 
ne come vi piace - Ma quando a Vere- 
zia Margherita ? Ella vi guinfe (diffe Fi- 
litcrno ) il dopo definare del giorno 5 che 
noi ce ne partimmo ; e ftnfcra folamente 
ne ho riccuuto i'nuiufo da Marietina> 
capitata qui la medefimafera^ che io ci 
venni, per la fortuna di Mare , che tutti 
ci ha traiiagliati. Altro non diffe a ta- 
uola di Marietina -, cffendo i Conuiuan- 
ti paffatiin altri rngionamenti interno 
alla perfona della Conteffa Margherita , 
e de'iuoi Figli ^ che tutti l'accompagna- 
iiiino -, Onde ci conuiene riueder Glifo- 
miro doue il lafciammo pur dianzi, che 
ardendo di voglia, e di riuedcrc il fuo ca- 
ro Amico Aripcrto,e quefta Gfowanetta 
nitresi andana palleggiando fclo , e pen- 
fofo nel (bttoportico di quella Cafa,mcn 
tre gli altri di fua compagnia s'erano ri- 

coue- 



5 M A R R I T A.^ ^jj 

couerati a ctift-orrere appreflb il mocò. 
Statoli adunque il C-ualUero buona 
pezza in cosi fatto penfàmtnto , e fenti- 
to, che Eugenia racconraffe nouelle di 
Filiterno ; gli c^ddein penfierod'andar- 
fene fino ad hora di cena a cafa dVji^ 
Mercante Tuo Amico per vifitarlo, e in- 
' tendere dello ftaro d' vn fuo Fratello, che 
fi tratteneua a quel tempo nellaCorte di 
Roma per luefacende. Tolti Teco adun- 
que folamenteAftolfo ed Ermes incam- 
minofll a quella volta -, e troliata la por- 
ta di quella cafa aperta, nel volcrui en- 
trare, eccovfcirne Mnrietina conia.* 
Madre , e'I Tuo picciolo fratello accom- 
pagnati dalle genti di cafà per andarfene 
m barca verfo Adria , e Rouigo . la-*» 
Giouanetta veduto entrare il Caualliere 
diede vn gaizzo grandiflìmo di maraui- 
glia , e di gioia , e Glifomiro altresì ne 
rima fé f orprefb . Complito pofcia con 
due parole col Padrone di cai^a, chiefe al- 
la Madre e alla Figlia doue VandafTe in 
quell'hora ? Fuggiamo dalla niala ven- 
tura, diffe Angelina, Veduta la glan- 
de perfeciizione fufcitataci contro da-* 
Laureta , e dalle altre Dame Tue amiche 
a caufade'fauori, ede'beneficij, che vi 
piaceua di fare a mia Figlia , e a tutta la 
mia cafa , abbiamo finalmente rifoluto 
difottrarci allatempefta, che ci minac- 
cia partendo da Venezia, e ritirandoci a 

Rouigo apprelTo d'Yn-mio Parente , che 
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Huiuiha piantato cala 5 e vi poflledc 9 

gualche fortuna ; per troiwre infiemc 
( quando ella vi acconfentn ) qualche ri- 
«ouero per Marietina > o d'vn buon ma- 
ritaggio , o in altra gui(à , che le piacciaj 
potendo farlo per voftra bontà , e corte- 
fia . Non voleuamo però vfare quefta 
mala creanza dì partire fenza voftra bue 
jia licenza: ma venute per fodisfareal 
noftro debito alla voftra ca/à,vi trouam- 
mo in voftra vece la ConteOa Marghe- 
rita capitai auì pur dianzi con tre fuoi fi- 
gliuoli due Mafchi , e vna femmina . E 
intcfo dalle genti di cala la voftra vfcita 
per Malamocco \ non potuto far*altro . 
già che aueuamo noleggiata la barca^ 
per Adria , e pofteui /òpra le noftre rob- 
bc , e fpirando il vento fauoreuole; c*in^ 
camminammo noi ancora « qucfta vol- 
ta verfo la fera > E aueuamo appena paf- 
fato il porto di Malamocco> quando (or- 
la la borrafca , che fapete ; dopo d'auere 
corfo pili volte rifchio direftare affoga- 
ti cosi bene, comevireftò buona parte 
delle noftre robbe \ approdammo nnal- 
mente a Ghiozza , e fummo raccolte in 
cafa di quefto Marcante, già parente di 
mio Marito. Al quale auendo lafciato 
ordine di fodisfare per noi con la voftra 
perfona, e caia , dandou' parte di iurte le 
noftre difgrazie, e delle noftre rilbluzio- 
ni^ andauamo di prcfente, chiamate dal 
Padrone in barca > che col beneficiò dd 
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Vento ) ch^ fpira , vuol profeguire li ùn^ - 
viaggio vcrfo Adria . " 

Iticefe ch'ebbe QiiToiniix) quefte co(e« 
fermate le Donne comandò ad Aftolfo, 
che fatte sbarcare le robbe loro» iiceo* 
' zia0e al Aio viagi^io la barca . £ pafla- 
co'con eflè) e col Mercante in ma camé- 
' ra a terreno,tutto immeriò neTuoi pea« 
' fier imell'alzare gli occhi verCo vna tauo 
lacche era in faccia della porca > vi fcopri 
collocato l'opra il ncratco|dVnCaualliere 
; (uoAniico)»inyngeftod*aGcht)edilabca» 
\ die pareua , che ^li voiefle faiicUa rg 
Fermofli Glifomiio per poco a yagheg • 

giarlo, e poi nuolto al Mercante difse. 
t^nofco rorigìnale di quefto Ritratto > 
e ricono(bo inUeme la mano,che l'ha di« 
' pinto. VnCaualliere>ch'è il fiore degli 
' tsoi della Tua Pauia non mericaua d'«f> 
fere ritratto da altra mano, che da queU 
' la» che è la marauiglia del noftco fecolo • 
I Veramente, difse il Mercante, Nicolò 
Renieri, in quefta parte de' Ritratti non^ 
[ couofce paragone alcuno a' noftri tenu- 
' pi nella Pittura. Efsendo però il mag- 
' gioi' de* Piuorisdifse Glilòmico, s'bSL con 
I i'^ione acquiliato là mzù del cnaggio- 
le de' Monarchi del Mondo il Re Cri^ 
■ niflfìnio>che l'ha onorato di titoU,e di 
fauori degni di tanta virtù > e della pro- 
pria (ua incoiuparabilemagnaniimcà. 
f Certo ( diTsc il Mercante ) che fe Alcf- 

(bncUo il grande aoUf voile eiscre dipin*. ' 
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, ^f6 DELLA, PEOTA> 
ta da altri , che<la ApeUe > bifogn&xkkei* 
che tauii Prencìpi» e i Couallìeii dei no^ 
Uro tempoprocutafsero d'efsere ritratti 
da Nicolò tlenieri,per viuere anche do* ^ 
. pQ la 4iior.ce iuimortaii nelle Tele auui- 

iiate da vna mauo fìipeFÌore> non che > 

Emula ifilU Natura, la per me (diCse 
GUromiio ) credo , .che pochi- fieno quei 
Prencipi» e Caualìieii dcgoidi viuerc^^^' 
dopp la morte nel Moa Joi, che non ^ì>- 
bkn0auui9^ tortuoa d*e(5cre (kaUiai» 
mpttalati dal pennello di" Nicolò , ^ clie 
con eguale maeftria^e £6CQn4ka^^Hc>dU • 
re «i'auer propaiiate le glorie del noftro 
([ecolo nelle iui:\£^ini degli Eroi,chcA*hatt 
. Ào iiluitrato^.E quante Dame ancora^ 
{ dUs& il Mercante }. pofsono vantarli , 
chs cofi^o k ingi uriexlegl'aoni r yòjusàk], 
imaiotcalata nel Mondo laloro bellezza^ 
impiontatftdaquei dittino poaneUaA»- 
' ^ pra le Tele»epaisata all&piulontaoere- 
gionl del nomo clima per ornamento. 
~ Selle<jalerie«e de* Gabiiietti,delk:{>rinie. 
Corone $ii, Cri/lianiià ì Se fortunata, 
difse Filiterno 9 può cniamarlì la Fiandra 
per auer dato al Mojàdo cosi §rand'huo- 
mo, più fortunata può chiamai fi ancora ' 
, ritalia.> c Venezia 411 particolare per a- 
uerlo goduto per tanto tempo , e pofse-» 
derlo tuttauia ìa^icq Cittadino di queito 
Cielo,d:me a giiiia di Stelle rifplendono. ] 
} B < tiratici di tanti luai'Prencipi » Genera^ 
, li>Se;iatori>CaLia]iicri>eOame)jkh6cer«' 
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S MAR R I T A. 
tainente puofli aTcrìuece a miracoladi 
arte quali diuina cosi prodi^ofa £ecoili|, 

dita» . ^ 

Detto quefto fi dette il Cauallier^al* 
quanto fourapeiUìero ; E pei ctiiamató 
a Te Marietiiia^e la M idre di^e loro . ^ 
voglio? che Voi partiate da Vèntezfa', ne 
debbo di^guilar Jlaureca . , Il roTpettOyche 
dia ha vanamente conceputo della mia 
compiacenza nella b ellezzadi Marietù 
nat ha fatto cosi alte radici nel fuolpiri- 
co» che per iipianiarle d couuiene veni- 
re a qualche rifolozione che noa vorrei», 
che fofscdi voftrodilgufto. La fedel ter- 
uicù preitatami da Aliol£o4a Tua aarcita»< 
eia fua virtù, vogliono, che io noi tenga 
d'aiuiamaggio in poào di^ieruiiore or-* 
dinatio : e volendo collocarlo in grado 
migliore, che<ii Camerlece,voglio pari- . 
melate accomodarlo in guifa « che non_^ 
gli faccia meftiere di penfarca fcruirè' 
giamuui fuori della mia CMy e di quel- 
la di Lauretajche è turt'vno. Sa,che M i- 
liedna per le fuc pacate occorrenze 
ceua peniìcxo di viuer lìbera ^ ma ella è 
tròppo giouanetta, etKOppo belli per fa^ 
-ce^m vita folitaria nei Mondo^-dopo di 
auer próuatole foi tane d'Amore > lenza 
da&'occaiione al Mondo >o di lòipectare 
delL fua onelU, o d'intraprendere fopra 
la <ua periòna • £ poi non tuici gli buo- 
mini fono d' vn tiglio mede lì no . l. A- 
^aUbàcosib^igiouine,cosigendie, e* 

. co- 
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cosi vimiofo, e difcreto, che potete prò- 
mctteruene vna buona , e facile compa- 
gnia . Vi piace quefto mio penderò ? Ad 
Angelina pareua d'andare in Cielo a fo- 
niigliante propofito ; ma torceuafi Ma- 
rietina, che teneiia forfè penfieri più alti 
in capojma poi conofciutOje per le rimo- 
ftranzc della Madre.e d^l Canali iere,chc 
foffero ingiuriofi a fe medefima , e pre- 
giudiciali alla quiete del dio vnico Be- 
nefattore -, ringraziato nobilmente Gli-, 
fornirò di tanta fiia cortefia , dichiaroftì 
finalmente pronta d'obbedire ad ogiii 
fiio cenno. Vinto il partito con Marieti- 
uà , tentò Glifomiro Aftolfo, e benché il 
Giouine vi troual'se dapprima qualche 
difficoltà, efopra lefue poche fortune , 
c fopra le paiTate auuenture di Marieti- 
tia : tuttauolta confiderato , che e queftc 
erano ignote al Mondo j e quelle fi fla- 
biliuano con quefto Maritaggio , ch^^ 

I>ortaua feco ( olue ad altri auuantaggi j 
a carica di Maggiordomo dì due Calè» 
che douendo farli vna fola gli auerebbo, 
no dato il modo di viuere con onore , e 
cx)modo non ordinario j diede anch'effe 
il Tuo confenfo a quelle nozze . E Glifo- 
miro , che non perdeua oncia di tempo 
quando doueua operar viuamente j vol- 
le , che in quel medefìmo punto Ce ne 
daflero i Giouini la parola e la mano af- 
Jfiititi dal Mercante j e dalla Moglie Tua 
con altra gente di cafa, c del vicinato j 

ti- 



S M A R R I T A. i^jjf , 
lié^rbatìdofi a daxe l'vlùcno compi{;|ep.« 
to al loiro maritaggio nel (uo rìtoìcpoa 
Venezia. 

PaTsò quefta cena con molta giocon-^ ' 
dica non folamente , perche odoraua di 
nozze i ma perche Laureta tc<mando{i 
libera per quefto accafamento dà i (oC- • 
•petti conceputi di Marietina > e di QlUò- 
iniro, infondeuacon la fua brillante al- 
legrezza rallegrezza? e'i brio in tuttala 
compagnia . Cillia ancora motteggio 
Aftolfo, che Marietina fofle ben* altra 
jSpofa per ellb da quella , che aueua pre- 
teib d'cfserle quella ribalda Vecchia di 
Care . £ qui fi r inhrercò fra Conuìuanti 
la memoria delle auucnture accadute 
loto -nella Gondola a tre Remi» e n^l 
Carrozzi|io a^la Moda . Sul fine della 
cena, intanto chexrenò anche la (èniitài 
fefteggiarono i Padroni , non auéndo 
però danzato che gli Spofi , Fauftino , e 
DoraUce»e !GuglidnK>9 e Giuitina.Ter- 
minò quefto trattenimento vn' Arietta ' 
amoro^ canuta da Domicilia» e vn So- 
netto morale portato da Violante y Ma 
nel prommziare che dia fece di qiie^ 
ylfimiverfi. . * 

^tma mi^He fparje vele accogli > 
£ d'auer trapajfato ornai ti pota 
■ Velie dolci Sirene i duri fcQ^ii " 
falfarono la Ai^ eoftanta alcune lagri. 
me; che diedero non meno > che la com- 
pouzionc moltó da penfare agli Alcol. 

* CL tan^ 
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tanti. Colmò poi l'allegrezza di quefta 
nobile Compagnia il ritorno in fu la_^ 
meza notte della Peota Smarrita , effen- 
Ao già quafi affatto ferenata l'aria , e_j> 
tranquillata la marina. Efenon fifo/1 
fero già ritirate alcune delle Dame al rì- 
pofo, Glifomiro , che ardeua di defiderio 
di vedere i bei figli di Giaci nto,e di Mar 
gherita, foura il primo de' quali già ma- 
ch inaua qualche nouità impor tan te , vi 
farebbe montato fbpra per rirornarfene 
a Venezia . Intanto fattifi venire auanti 
- i Remiganti, e dolutofi della pafsata dì- 
(grazia,gli fece nobilmente rìftorare , e 
regalare» fenza dar loro altro incomo- 
do, auendo già intefo dalla lettera d'Er- 
manno,e dalla bocca di Ermes tutti i lo- 
ro accidenti. S'abbracciarono dopo col 
loro Compagno tratto femimorto dal 
Marcjtrouandofi anch'efsogià in termi- 
ne di total ficurezza; benché non potefTe 
ancora tornare alle (olite funzioni Ma- 
ririarcfchc . 

Il fcguente mattino entrara Cillia di 
buon'ora in camera di GhTomìro , ìd ri- 
fuegliòpcr recapitargli vna lettera tro- 
uaca in camera di Violante, che non (i 
fapeua in qua! parte delMondo folle an- 
data . Sourapr^fo il Cauallicreda quefta 
nouità alzolTì fubitamente fui letto, e 
■ prcfo quefta Carta, lefse . 

^ ■ ' Digitizeci hv CÌOOgle 
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\^ mfelice.di tutte le Domite ì Perduti 

i G etùtorUef^Gfiltà^losB^trMAfU^profm 
(Cuore a che feruo io d'impaccio agli u4mir 

Mf. 4*^ tr^Ho^liikallt .àrniche i Aieglhi 
^Aun^ il pKfndert altro partito ali^ 
propria quitte, e all' altrui foaisfaxjan^p 
Jo ben^ , chetielh npfira cafa, e fottoU^ 
yo^raprotezjòfie non mi farebbe manca- 
jtfkmor^o ricouéiro * < trattmmento ; -49(4 
,€ome poreua vedere fatto etaltr^d chi 4u^ 
j(a prefo ad amare ju lafperam.a, ché^Om 
ji&Jfe ejfer mio ?, E con quali occhi poteua^ 
m^riguardare Lmreta vna l^iolant<^, 
che potrebbe afpirarc a legitime nozjuB 
con la yoftra perfonaJe non ha potuto pur 
f offerir e fuori della jua Cafa vna Ma- 
:,rtei ina-tché non tenera abilita d'effcrcy che 
vofl-raf/ruayefehÌ4uadelle vojtre fodif- 
.faxjkoniì Do^o. lunso penf amento adun- 
que ho determinato di cedere alla fortuna 
ritirandomi a Vn tratta dalla vofira ca- 
fa-,e dal Aiondo , Jo certamente nonfen- 
to^ebe la mia deb9lezAA pojfu obligarfi a.d 
. vna yita aufteroi Pfa \a mm pouertÀnÀp- 
.mi ccnfemepure dipenfaread vna viia^ 
comoda , e conueì^teme a vna mia pari » 
'.Che faro adunqua ? Incommodarui di 
•étmantaggio i ne» mèi conjènte la mi^ 
-^Qdfjtf4 . tSitérni fwgli occhia non we'l 
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362 DELLA PEÒTA 

fermette la yofì-ra, e la mia quiete . Sup-- 
f He arni della yoflra protezione , e yn'ar^ 
rischiare la yoftr a fortuna . Chiederui Ip-^ 
cernia di part re non ruole acconjemirlo 
il mio cuore . Pareire fenz^a yederuiy l 
mancamento del mio douere . Fe derni e 
partirete impojfibile al mio cuore . Parti-- 
ro adunque fenz^a veder ut . Supplirà i di^ 
fetti della mia Inciuiltà la voftr a gentil 
iez.z.a: E benché il mio cuore nonpojfa^ 
farlo y vi chiede quef^a penna buona Itcen^ 
z^a.e infieme il perdono del fallo^che m^ha 
corretto di commettere la fortuna col tra-- 
uaglioyche vi ho portato della mia prefen^ 
TLa y delle mie dij^raz^ie^e delle mie parole. 
Adio Signor Glifomiro. Fiuete altreu 
tanto Fai felice y quanto fono io mifera 

Violante • 

m 

Sì coaimoffe tutto l'affetto cortcfe del 
Caiialliere a quefta lezione. I nieL-iti,che 
ten euaiio con la fiia Cafa l'Auola, e la_^ 
Madie della Conteflfajil prefente fuo fta- 
tOjìl fuo amore> la Aia virtù, e tante altre 
fue bslliffime parti il cbiamauano al foc- 
corfo , e al follieuo delia fua perfona , e 
della fua fortutia . Ma doue doueiia vol- 
tarli per ritrouarla , e rimetterla ne' ter- 
mini della conuenienza per farle riceue- 
l'e querto foccorfo, e follieuo ì Saltato di 
Icttce femiuelHtofi mifea rigoròfo efa- 
tne tutta la gente di fua compagnia , e di 

queU 
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quella cafa per rintracciare le orme del- 
la fiiaiiigav Ma niente potè nixac^^e > 
eficndo Àata inuiilbile a tutti , dopo cl^ 
fi foHcenzkta la notte dalle altre Dame 
per ritirarfi al lipofo . Conueniua.adun- 
que^o che auefsè (calate le fìneftre, o che 
ioife andata per aria a volo»» , già che non 
era vfcita per la porta connine ferrata a 
-diiaue. In quefta ^rbazion. d'animo 
diedeiì il Caualliere a parseggiar per la 
càmera &éfsà doue eraf^taunoete^ 
.Violante ; e raunifàco.ill«i:|:o non pon^ 
■^tò mofso dalla pofi rara m che l'aueua 
'veduto il g;iorno addietro rìconobèiej^ 
che e Ha non vi auefse dormito punto, 
Oiferuateiexobbe vi trouò vaio /crignec 

10 » eduebaulettiapcrti con alcune po- 
che véfti,e btanchecie» che msmMcm^ 
petneceOtìtàdlnonaggrauarii nelk fu- 
ga. Serratigli, e confegnatenc a CilKa 
le cbiauigriguardò k appatifce contjrafef» 
• gno alcuno alle fìneftre di quefta nottitr 
(u vrdta^E trouatane vm Tola^apercadalr 
le genti di cafa per illuminar la camera y 
e tutcej'altre ferrate, s'auuide > cbep^ 
quella ftrada ella non fofse altramente 
partita . Conueniua adunque , ch'ella ](i 
ftafse tutta uia rinchiufa in qualche par- 
te di qUellaca(a Inco^:^nÌ£a a tutti. Ma 
dopo vna diligente ricerca dal tetto al 
fondo, e dal bafso all'alto per tutti i più 
fcgreti nafcondigli di tutte le ftanze^non 

11 icopceudo vmiigio alcuao di V^lan- ' 

q.3 - te,- 
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te, o della Tua ferua^ ebbe a dire con fem-' 
minile Giiriofità, e leggerezza Giuftina ; 
che biTognaua, che quelle foreftìere ibi- 
fero Incantatn'ci; e che efsendo appunto 
quella notte di Gìouedi verfoii Vener- . 
di,doueuano efsere andate fotto la noce 
di Beneuento . Rifero gii altri , ma non 
rideaa Glifomiro^efeguitando tuttaoia 
a pafseggiare rolo,e penfbro nella came- 
ra della Contefsa ^ gli parue di ftrntire vn 

f)OCO di ftrepito come di picciolo anima, 
e,che correfse dietro le cuoia dorate,cÌic 
addobbauano quella ftanw • Andato in 
quella parte» e alzato il cuoio , trono il 
parete in certo fito di tauole imbianca- 
te,e cosi bene infiemc congiunte>chc_^ 
non vi appariua fiisura alcuna , non che 
rotmra . Pure fifsato Io fguardo in ogni 
parte, gli parue di vedere vn picciolo ri- 
flefso di lume dalla ftanza oppofta , che 
era d'vn*altra ca(à a quella congiunta^. 
Portato l'occhio a quel picciohlTìmo fo- • - 
rojcome d'vna punta di ftilo,riconobbe > 
che quella parete feruilse di parte dere- 
tana a vn grande Armario daVefti allo- 
ra aperto,e con poca robba dentro-, onde 
lì vcniuano a difcoprire quafi tutti i fe- 
greti di quella ftanza . Confiderato,che 

in altri tempi douefsero quelle Cafc ^ 

auere fcruito a vn fol Padrone , e nel di- 
fepararle fofsc reftato quel buco inofser- 
uato,o feofseruato, non creduto di pre- 
giudicio alcuno , come a/Ilcurato da 
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St' U A R R I T A; ^ 
^quelle cauote bene ìncaikate , e nu(^o 
■de; fonfiò cóncetto>cBc per quella parte 
aiiófse potuto tentare la fuga ViolanteV 
Ne falli punto nel flio gìudicio. Aueua 
«Ha in quei giorni,che eraftais a Chioz» ' 
za contratto famigliarità convna Fan- 
-ciuUa abitante in quella Ca^; e parlato 
feco diuerfe volte alle dncùrcM aucua la 
-Fanciulla nianifèiteito il (ègretodi qnel^ 
l'Armario , efsendo ella deib'nata ador-^ 
mire in quella danza; anzi leuatane al dì 
dentro vna aificella, «upafsata più di 
vna volta di notte tempo a ftarfi conia 
medeiima Conteflà in ciancte dielk loco 
femminili occorrenze. Rifoluta adun- 
que Violante di parcireje di rifiraifi inu^ 
parte^ donde non rifaperse mai Glifoini- 
^ di Tua peifona, gi£^e vedcua di nèn 
poter confeguire con cfso Tonetto fine 
de* Tuoi denderij , praticò la medefiina - 
' Fanciulla, perche le da&e la comodità di 
• fuggirfi per quella parte . Penfaua però 
di trattenerli con efsa ìsémo a che toir 
nato a Venezia il Caualliere,le fi aprifse 
adito ficurodi partire inofseruata veri) 
la medefima Gittate quindi a luogo, do^ 
uel*anefte guidata il fiio dettino. Ncà 
auendo però mai dormito in quella not- 
te alcuna di e(se;anc!n tefi a lettole fcrra- 
tefi in quella ftanza , doue ù credeuanò 
più che ficuue , s'erano finalmente ad- 
dorn lentate-in fu T Aurora . Poteuab^ 
'Glifoaiiro dal piccicliilìmo f>e£tugio« 
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che aueua rroiiiito,rcoprii e vna parte del 
lettcma non però vedere chi vi dormìf- 
fe . Ora che far doueua ? Pafsare nella 
cafa vicina, c chiedere in quella di Vio- 
ianre / Ma come poteua fcirlo fenza di- 
. fcoprireil fegrcto di quell'Armario ari- 
fchio d qualche pericolofa nouità , o nel- 
l'vna , o nell'altra di quelle cafe , mentre 
poteua feruire a qualche fine Incognito> 
che non fi potefse riuelare fenza prcgiu- 
dìcio, o dell'onore, o d'altro interef^ di 
quefte,o d'altre Famiglie ? Mentre ftafli 
irrefoluto ne' fuoì pcnfieri *, ecco balza- 
re di letto la Fanciulla di cafa , e tolte al- 
cune robbe fparfe qua è là per la camera 9 
portarle in queir Armario » quafi che pé- 
iàfse di chiuderlo . Fattofii allora animo 
Glifoniiro,chiamò la Fanciulla^ che in.* 
fentir quella voce in jpallidi, e dato vt^ 
guizzo di paura, e d'affanno baftamente 
dirse,chi mi chiama ì Cillia,rj(pore il Ca- 

iialliere pur bafsamentc . Afcoltatc p 

per grazia quiapprcfso vna parola. La 
Giouanetta tra le ombre ancora del fon- 
nojdd timore,e della curiofità>non peri- 
tato più auanti entrò nell'Armario pèr 
afcoltarloje Glifomiro foggiunfe. Signo- 
ra,so che la Contefsa Violante è venu- 
ta in cafa voftra ; e io , che l'amo , vorrei 
prima di tornare a Venezia dirle vna^pa. 
rola di filo intereffe. Fatemi però era- 
zia di chiamarla qui , o d'aprire almeno 
quefto buco fi che pofla venire a veder- 

. ^ , Contale 
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fo^ che vi prometto di aon dirlo iTiai a^jM^ 
perforia del Mondo : >2ii f» o era cx>sifMk* 
tiòlo,e parla Lia ilCauallier cosi baiTo^ci:^ 
non poteiia la Fanciulla difcemere , ^ la 
iua voce foflèd'huoiTio, odiPonna j q 
aucndo anche effa parlato il giorno ad-, 
dietro con CiUia nientreiì tractettetULii^ 
eoa la Conteflfi alle fincftre ; credute ve* 
rìdimele Tue parole diife. Serrate^ |^rt- 
mala porta della voftra camera» e poi 
tornate quà> che io leaerò dalla mia patii 
te concilia tai^ola» e mi direte quello » <;he 
vprreie,cheÌE> éiat atlaConteflà, perche 
ella dorme • Or mentre Glifomiro andò 
a ferrare la porta, la Fanciulla impazien- 
te di veder CiUia , leuò l'aiCcella dall'- 
"Armar io, che da ITno lato fi riferraua-i» 
-con alcuni cbiauiU^lietri » e fenza^^per-^ 
tare il fuo ritorno ( cintali (blamente la 
camicia con vna foteouefte) pa(sò dì là;e 
mentre vfciua di Totto il cuoio » dato di 
^eteo in Glifòmiio, che tomana da lei « 
ieùò quali morta drpaura,edia£&nno>j 
e alzatovi! grido diffe. Oh memefchr- 
iia>che ho fatto ì Niente di male» dille il 
Caualhcre . Tacete Voi,che pcrfona d ci 
Mondo non j^iamai quellotche fia pal^ 
iato fra di noi . Li facilità del credere è 
la ruina delle Donne. Creducafi adon-. 
que la FancìuUa>che ncifuno doueffc^ 
mairifapefe qiieftotrigiro^ fermoffi a»^ 
nouellare cplCauallieredelIa fuga di Vij^ 

Unte,e che ieaacfle promeflb di con^r* ' 
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hi^co', non volendo ella più viuerein^ 
qadÌA ca^done iaueccbiaua fenza 
ricoa difcrezione d'vna diauoloIÀMay 
dreenav <c d' vn Padre « cbe riaiA)atnbi tà"^ 
perù vecchiezza, ii lafciaua menare pec 
i9«afo da lei afiiendo poftó catto il fiioi 
bene in vn Tuo fratello natogli dì quello 
fecondo maritaggio • Quando GhToraf. 
co non^foiTe ilato la gentilezza del Mon- 
do9la neceflltà,che n aueua di lei in qne%, 
fiaHQCx:on:enza Vaugi»ibt<|/lfegzatoafj3é^ 
dere parole di confolazione , e di offerta 
ad ogni Tuo femigio . Le . eguali riuCdro. 
no cosi care,e grate alla Giouanettajch^^ 
fatto fubitàmenteiiliaao penfieto^ ac-o; 
€ectòdicendO)ChefÌH.yplentieri farebbe - 
andata Con Cillia , che jcon quella Forè-^^ 
fiieca . Cbe doueua qui far Glifòniico i 
Contradire alle offerte già fatte non era . 
conuenleat^^ttare l*eiìbÌzionedella V 
Fanciulla era inoppormno. Pensò alla , 
via di mezo^difTe • Aggiuftìamo pcinia 
la venuta di Violante 9 e poi tratteremo 
di confolar Voi ancora , i^che venendo 
. con eisa a Venezia non ci mancherào|C»; 
càiione di poterui feruire.Non và bene,v^ 
cUffe laGiouanetcaìIo non yogliojche ne: 
la Conte0à,ne altri fappia i miei interef^ 
fi» Ella vi asaase per diiper azione d*aaere' 
intefo, che volete /pofar Laureta , vuol^ 
ipi^dare in malora . Selàpeff^che io aueifliv 
JQ trattato divenir con Cillia, nonm^ 
^tìf |«bUf veliere , e fareijt^.lA^nÌA^I 
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collina . Non voglio pure che ella la jipia< 



maniera, acciocché non entri in qualclie 
Iblpetto della mia perfona . Facciama 
4Ì0SÌ * Stat^ Voi qui fino a dimane-,e fer^ 
mateui in quefta camera.Comc la Con- 
tdh iàrà (tiegiiaca,iodicendoIe,ch£ ù. và 
cercando di hi anche per la noftra cafa , 
lafaròlàlirein vna camera del foffitto» 
douefuol dormire la noftra (erua>chc_^ 
^r mia ventura andata prinKrdi quelto 
cattiuo tenipoiiKoue pervifitar fua-j> 
Madre inferma , non è ancora totpata ; 
e ve la terrò naCcofta coa-Matufcia lua 
fctua- Mìo Padre, o c andato a queft'o- 
ra-, o anderà fra poeo a Venezia col fiiQ 
Scruitore, iie tornerà certamente ftafe- 
ra > perche ha da fpacciare alcune Mer* 
canae venute di fuori, e da comperarne 
ddlc altre per rimetterle in Terraferraa 
Si che non refteranno P^'J^i^ 
Madresna^ mio FrateUo . Mia Madie , 
S«f la mattina in Chiefa^ dopo de. 
f nàte attende a i fuoi kuon -, e imo Fra. 
tcUo , o a fcuola, o à gioocare • A qua U 
che hora farò vifta d'auerui veduto a lU 
^nctocohanìa.e d^Vabb^^^^^^ 
di &pere,che la Contcffa^ qui da^ . 

ma tacerlo per non mi^^'-e ^t^^.^^^^; 
^gna appr efso i miei Paren u Auermi 

^òpre^tadi portarle v^^^^^ 
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lojchc vi piace» che io nòa voglio faperei 
latti voCtrì , e pur che venga con Ciliia a 
Venezia » fate con dSk q uel> che volete • 
Intanto vi prego di farmi quefto piacere 
Ritenére fempre ferrata quefta camera # 
e di rratteneruici conCillia fino a dima, 
ni « Aueua parlato cojti tanta ficutezza^- 
e trattaua con tanta libertà,che non fe le 
pòteoa (are oppofizione akanajne fi po« ' 
icua far fcmbiante di non intènderla . E 
benché difpiaccfse al Cauailiéreqaef^ 
idimora; pure non vedendo altro niczo 
migliore per faluar l*onore dellaFancìuU 
Ja» e far pet^etrare i Tuoi fentiméti a Via* 
lanteper ridurla doue dcfideraua , quie-* 
a CM^o diuifamento. £ dati gli 
^ordini opportuni per la dimora > fpedi 
.■.^^S0dùó«iii^m Peota a Venezia % si 
r .jperchea^^otnpf^tiarse Eugenia e Bea- 
tricè^ché per ròtìlienfcnza doaeua'no af* 
.ù&dQ a* loro Mariti i fi perche aflUìefsfr 

• ancli'egli alla propria moglie , e a* fuoi 
Figliuoli. Fatto quefto fi tinchiuiè ia 
camera, e dettò la lettera di riTpofta a^ 

r Violante: ne dalla patte della rancitiUa 

* lentito nouità nefsuna, venuta l'hora-j 
;^el defihare> dcfi tìò c<xì gli altri CauaU 

^^1ISIèc4|i^JD!anic » £ perche tutti fi doleiia^' 
'^ìvÉ^i^<\usfh. dimom, e della dia folita^ 
dine , efso gi/ appagò dicendo loro , ^be 
^ per fiio amore foftencfsero quel poco 
;.l,d*incoiaodo.', perche trattaua in quella 
*^tiratezza d'vn'afiare j che fi)eraua do- 
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uefsc riurdre di comune fodisfa»pnc# 
Tornato adunque, i 1 4opodefmare^con 
CilHa nella fuaGamera,vi trono laFa». 
ciullajche rafpettalia tutta confura.Chie* 
^lechecofa andaffe tacendo a quell - 
hora dì pericolo in quella partc^ forti- 
fe,e voluto faueUaie,fofpìrc)>tacqae^ poi 
difse . Sono venuta a dirui quello ch^^ 
pafsa fra di noi. Io non ho potuto con- 
durre cofi bene quefta pratica , che mia 
Madre non l'abbia, fcopetiai poiché auc- 
domi ofseruatajch^rendeua del pane^ 
altre cofe da portare alla Conrefsa già ri- 
couerata nella camera della fèrua ; info- 
fpettita de* miei andamenti m'è venuta 
dietro pianamente ; em'haforprefacoa 
efta. L'efscr Donna^ignora,e conofciu- 
ta da lei, o per riucrcnza, o per cunoUtà 
l'ha fatta tacere : ed io non lafciato par- 
lare ne la Conceffa,nc la Senia,perche_;i 
non rìuehffcro il fcgreto di quefto Ar- 
mario^el quale Hò rubato le chiaui sl^ 
mio Padre, che folo n'è confàpewole ,ho 
prefó a raccontarle,che la ConteOa deU- 
derofa di liberarfi dal pcricolcclie corre- 
na d'<:irere maritata da Voi a Tuo difpet- 
to , m'ha pregato di nafconderla fino a 
dimani in quella càmera, nella quale era 
venuta per difoprail tetto della cafajpaf- 
- fendo dal Luminare di quefta fopra l'Al- 
tana della notìra abitazione. M'ha cr<^ 
duto più di quello, che mi bifognaiia. b 
io non pcrduKai'oGcafionc » dettole , che 
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DELLA PÉOTA" _ 
per non auere mai dormito ilahotte.» 
voleiia rìpofarmì due bore dopo il defi- 
nare» l'ho lafciata a lauorare^ e cianciare 
con la Conteffa, e ferrata la mia Camera 
fono veniua a Aamii ^uefte due hor^^' 
con-Cniia 

Intanto rìmafi gli altri Canali ieri, e le 
Dame al fuoco fi traccénero per poco iti 
graziofi motteggi nnienti,c nouclIe.Do- 
po che auendo Fautiino j e PanfiìopcéCq 
a diYcorrerc delle uouicà del Mondo, che 
correuanoaUoEaye mafiinie nctrim^.' 
rio Tuichefco, doue era fama, che fi fof* 
iero nuonamente folliate le foldate- 
tche Pretoriane contrai! Gouerno : Viu 
torio difle. Guardi bene a Te ftefloMe- 
hciner,fi che non linuoui aquefti giorni 
le fuhcfte Tragedie del Padre IbrahinOjC 
del Zio ormano . E come/ diffe Faufti-. 
no . Anche ormano fu fìrang'olato co- 
me Ibrahino ?Mairsì,di(se Vittorio. Ben 
è vero, che ijnoderniUlorici nel fetta 
d*0(mano fono molto vari) , e di(cordii 
auendo io veduta vna Relazione foicc^ 
ta dal Serraglio j che attribuifce ad altre 
cigioni,che a <iueUc,chc fe ncdiuiilgana 
la caduta,e la morte di quel grande Im- 
pcradore * E Fauftino . G ià che qui non 
abbiamo per era altro <ihc fare^fe non vi 
èdiaggrauio,vi prego a fauorirmi difo* 
jnigliante racconto,ehe nópotrà eflfernc 
che grato per h mmtz de ' fucceffi, e vt». 
icper.§rainmaftiamcti poliiici>che fène 
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porsoQoi:itrarre.Qiiefto è uu Ua>d)|^ Vie 
torio^d quellocherèlefidero di poc^%>&. 
rare invpftro reruigio.£ccpui quelta m/i 
dcfima narrazióne , nella guifa, che l'ho 
trarportataper mio vfo dalla lingira fchiV 
«ia>nella quale fu feri tea in queUad'Icalìa 

t "v 
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Della vifaxe morfe 
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Re de* Turchi. > 




SI ìe^gofiù nette ifhfie e m\ 
ndli 4e* GtAn Sipioti quotimi 
iorogefti «e/e moviti ma ne» fitroua ^ 
m mai fi vècafo fimikal fmefio ecèi^ 
diadi Sultm Ofmano T^ote di 
ì4ufiafà,fatto akemataniènfe dagli bàS^ 
mini in terra i^e > e ^uale del I\eame ik 
Cielo dalle Stelle . Ter U quali fucèefi 
U]regale Città di Cofiamim^i v eht èà- 
'éitafottàìa Sigiima Ottomana fu pèt 
iungo tempo teatro dimttfnie^ di trionfi^ 
è nitouamente menuta fcena di tragediè 

• \ ' ' r ia 
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ria delle mìfere rìciffìtuómidegfJmptrém 
dori Greci i mentri cacciato "pno dalla 
Seéa Imperile % -pemua >n^aUro accla^ 
iwato 9 apollo al comanda . Così anatri 
pomftA Turchi è fiato due. -poke pri^ 
nato della Corona Sultan Ofinano ilaprì^ 
jtia negatagìite la (ecùndaiolta^lt;e duey^l 

te off unto alt Imperio non dehko a. lui 
,:Mfufiafà . Ma perUttera noti'Kfa ^que- 

fii facceffi bìfogna fofft di f maUoprinr 

€ÌpÌ0»' . " ' ' ' 

Morto Sultott Mehmt Ter^o klcià 
due figUttoli^cmedt e Mufi4ài^ ^^c-^ 
med come maggiore ereditò > e confento 
ì Imperia ; ma non feppe lafctank Ìh» 
fondato a* fmi figliuoli j anendo preginHf 
' iùtoaUa legge ftatuita daSelìm Tnm: 
li quale arnndo prouate le guerre ctuili 
ie fuoi fratelli» per togliere le ftdì^or' 
ni doli imperio^ orénò, cbei Frateìiì 
ielHf viuentedoM€fseroefirevcchfi''P^ 
sò ben* egUpàU T^olte di leuare dai Mend» 
ìdt^à'y ma ffraecmay cheogni^pok 
ehe vipenUfM^ foffia/fe I0 notte fo^ 
gni orribili; Qndèfeneafieneuapirpau» 
ta^ qnalcbemale» Si dice ancora che 
la SidtaoA Chioffett Madre àe^figliuolipor'^ 
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fi&iùri, e noH d'Ofmno Trìmogmtoi 
jt fauorkilfima ^Ucmed^ gli àtte^ffc 
^fU morte del fratèllù » qmtto » tp^ 
cificoi perleuare anche td Ofmauù t efm 
pio hncrudelitt corno i fuoi (gii . 
feiaiaaAmqtic ^cmd Uvìta 4 Mufhfa • 
U fece ct^oéire t c 4dleme negli Hu^n 
éeìkcomempl^nc > e dtlk dottriiM^ 
iontano dalP ambizione , Dopo che ìfcnié-, 
, $oa mtte Irfcià Ofmano Orfano é 
' drenegUaimì dellaéolrfcen^» dmùifi 
s'rfptwmtortéità paierm» ne gU/a* 
^Me lUu ktmulcmm fitte fimprina^ 

j^àit^érfiiHNpie m yité contro 
iigìèwmàiùMtlli4à» tanendoft 

di Sanme » ndfhora medeftfm » àì^ 
Airh UvìM^dtmd 9 venne con ìfrem 
€onfultade\Mimfyi futimtod Trotta 
imperiaki E conprctefio djntelmn'^ 
maggiore mepofflo con pemmo ejmp» 
édgjioimtettoOlmanp; che fu mejfo fw 
UtameHte in prigione, Suulgando Ma' 
gafÀf chequeflafofselìagairaeta^ne^. 
^cmed alla fua morte f per effere MU" 
fiafàd'animofùm^ e Ofmano ingegno, 

feroce. ^^^^ 
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yf6 DELLA P'EOTA^' 
- tram allora U Mi licite ne* confimi 
'^erfia per la guerra coti quel I{e ; e ài 
quelle pòche y che [lattano a Coflaiitino- 
poìinon ci fu alcuno^ che fi liuaffe alla 
dìfe fa delle ragioni d* Ofmano » benché cù^ 
'•fiòfciuto da ^t; mentre ^cmedtrauian 
'io dal coflume degli Ottomani y chete-- 
neuanó fempre chiù fi nel Serraglio i fi- 
gliuoli , fi dilettaua j quundo caualcafta, 
fCi mofirare al popolo Ofmano » e -pn <r/- 
tto figiio fuo Coetaneo . . ; 
■ Taffàto dùnque Muflafa dalf eftre^ 
y^ó della loggt\me ali* efir emo ddìa /*• 
berta , refiaua fiupefatto della nouità 
delle cofcychè pedeua;maperchet;otiaue' 
uà Mae Uri politi ci non attendeua ad aU 
irò, che andar "pagando qua i eUyCOsì 
In tempo ferchà > come piouofo ; fparr 
géndo feria vi a danari alla gente ^ pih 
lofio a oggetto di limoftna a poueri > the 
é^ejer citare la Regia liberalità, T^on riu- 
fcendo però grato il fuo pìocedere , ; 
Grandi della fqrtaìn capo a tre mefi » 
jomedannofo, e leggiero f il ritornaro- 
no nella prifiina ftan\a ; doue fufiretta- 
ménte ferrato ; e' portarono all' Imperio 
a luìdouutoSultan Ojmano*'^ ''u ^ 
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•Tacque di dò frala f òcantili:i^a ikl^ 
la Città ({miche Jujsurro : ma vfcito fiio" 
ri il B^al donatiuo t e interne k fmi\ 
fheaue/fe ìduflafà attendere alU 

. THtafpirituale rinun^atofpQntaneameir' 
; u l'Imperio si Sulpan Ofmav» t fi tennero 
,quietii fen^a confidsrare altro > che il 

repente beneficio ì ^mentre k rsmnemz 
€oramiutaua per Cfmanp • .:v * , 
^ - %4]Junto alt Imperio fneftroffi fiiita^ 
\ \ mente Ofmano étam^ edtiero per render*^, 
. < fi ammirabile » poiché tralafiim i piace" 
. ndellagiouentkf e quelli de Turchiyche 
fi perdano frale Dstme , non prendeuA 
4iktt9y che dì cauakm generai deflrie"' 
ri % gittar la T^agaglia , e fare altre ope-^ 
fé di valor militare,con che fi acqmflaua 
fama àbuon Caualliere. 

7{el primo anno del fuo Imperio le 
fhauagam^delUHatura prenuti^i^tm» 
. ro qualche infoUta mutatone di Stato 
nella Città » Terchenelt^^utitnnofivì-' 
de impreffa nell'ariavnatraue fmifurata 
di fuoco obliqua a ^t4Ìfadi Scimitara,che 
forgeua prima dell* ^Iba j e yeniua a 
cadere di colpo fopra il Serraglio . Jw- 
preffione molto off tritata , e che riufci 4 
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• eomparfà ancora nel f^emQ feguènte 
Settentrione yna Comta , che fecct»^ 

€adàeéalckhpnàffrifsa^^ggiar€bg 

fartk^^éilmùi poiché h flradde.p a. 

miMiofimiyi^Jfioghtì^^ 

fi t'acqua pikfà-àgdici tubiti', Ónée^or^ 

' rméio mìlmpittfotvihile fradicànon €^é 
ili alberi , le ca/^ toHrmHéi woUl 

-òrt i ÈÌÈtfi^ì éfpprefsù^l^ifito Trn 
mVifiteUìi Bafié^^^té^fimlfi ài 

.* Si^fio^&Bàlsàrefeilf^auié^^^ 
, oro^ perche aifdfiendo it/uprem^ fàrht 

Heild Tàrta, gjU^M^ad mténdmixhe 
il fuoBrario M fuoi^-lf^^fia in guifa a 
mtekjpefe* a gli fiipehdif de* Sda- 
riatij^ cbtncniaM vn grande Auau'^o 
àucoraJenT^che mai occorrere dì Viano- . 
'■attere il Cafità di deiitro . Ma che la ra* 
^pamé de Mmifiri , e de* Bafsàfaceua ap^ 
ferire il e^trartà. Onde /e fofsetocóato 
44 tffo Ucomando fi efibiua di Jatisfurea 

L lyiu^ jd by Google 
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éi^e le fpeje della Torta» cdfirmettéi 
nel Tejoro di grandi ciuaii^ . Effendi ' 
f^ràfiato Generale con fama defs tfi ài* 
portato eon molta fedeltà nel fuo inaneg^ 
gnprejentè alF{e molto ero^ molti/ehU" 
m* E benché tauefse accmmlato coni 
•mUt efiorfmifattea* Sudditi Jfolam» 
tcottlay/urpa^onedi F^ffeUi Mercanr 
fUiy e Confederati s non fèr tanto 4^er^ 
mò , che tanto ancora acqmfialfefo gli 
altri Generali nel viag^o conuertendoh 
però inprofmo rfo . Sì cmpiaque il 
iti prelente fattogli, ^ e non curate pun^ 
to^k querele date ad*/iiìf perle fui ti' 
rannie^ gli diiede il gouernodelt^ Imperio^ 
Mdegliper corrifpondere cong/i eUttial' 
Uparole andaufi ogni giorno trouMdo i»« 
uenTitoni di danneggiarci popoli; coprenr 
é> col manto dellagiufti^ia le (ue inpu» 
fli^e :efe fo/fe lungamente "Piuutoaue- 
Hbbeimpoutrito affatto l'Imperio.» 7^ 
penfando adi^nque Ofmano ad altroché ad 
accumular te/ori f voleua V ^be tutti g/i 
akriMaf^à imitaffero * ft voleuano 
la gra^ajua ; fen7;a curarji punto de*'- 
pagamenti militari , che aueuano perfpn- 
dmeato U Te foro interno j del quale non 

OC" 
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tccmeua pià furUrfi » Una^ì effMogli 
fiato propò fio f àheU (ua andata. con* 
m la Voùmmi^thlH liaumoltù 

Morvtuàùil iftfiir di Uta • le gioie | e i 
fitihi oraamenti; onde diueiutto auarif^ 
pm , fe ttc ri!emiuitìió tutti iprouifiona'c 
iijharfamente pagati , e gii artefici amo* 
ra i Mercoì^s perdft alf^impioJd 
empoflift i .Grandi , ^ Mcggiafiam 
tutti neUe fpefe :f e U ariti elemrta»- 

^eintuUuainO:. 

- T^el t&c^4mo la i^ne dclKevaa fu 
i^ai rigida , anemia i fi che oltre aìk 
mortpd infiniti ammali morti di freddo, il 
■ Canale fieffìt di Coftaniinopotì ambiai- 
€ÌDffi cdmarMegrih eòiaaeo meomàem 
mgmfa>cìx molti pa(farotio4Ìaitiiiivopaia 
tdfta a piedi afciutii; Cofa veramm 
òuatdìta^ emarauigli^a. pndeceffata 
per 'Ptta fettimam U muiga^^one imo* 
'mincÌQjnbitameìfie afeutjrfitteUa Città 
{doHe nottfalfl proitifme annuuale > ma fi 
>iue quafi a giornata ) la càrefiia : e tant» 
piò ebe molti aneado trafportato ignh 
ni da* f^af€£iii .nefttaga^^ini per ifittìf 
^/itfene,. il popolo ne pati fieramente; 

eno» 
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é no» >i proifpdettdo il 9 efdoj^. 
nànQ contro di lui colpe dii{^ sfortimioft ]^ 
[cfoUmente intento a* proprif intereffi, { 
■ Morì intanto JClì Bafsàf^iftre, e gii 
fuccejfe Caffeim BaJsà, e trouoffi a gratf 
piena chi, >oieffe aecettar quefla cancay 
non^afiandotanimo adaknnodi fatisfit* 
reilBé neUa fita auiditd di danaro • 
tontinnado O/mano nella riiolu^ne d ior^ 
uadere la Tolomaper ntenéoarfi delle in» 
, ^une riceuute da* Cofacchi » comando al 
Trimo Vìftre di mettere ogni co fa in. oréii^ 
neper kproffima Trimauera . Fenne egli 
éfmfa dia miti da queUd imprefa fempre . _ 
tiborrita daifitoi Maggìori^nonfolam^ 
t e per la flagione inopportuna per U 
grande carefiia * cb0 affiigeua l'Eurom 
fai ma per li grandi appareccbiichebifo^ 

gnaua fare per que/iamolfa* Etantopià% 
chefen xa la via delle armi non mancauaf 
no m§i(i d'aggiuflare quefla differenza . 
Ma niente profittai'ono volendo ill^y che 
'preuaicffe ad o^nì altro rifpetto la fua 
opinione con dtfgu/hpniuerfóle de' popoli, .-rri> 

• E perche dubitò, che nella f m lontaa^^?M 
"S^H/mo EraieUo maggiore potejfe afpiu 
re,alB^no, il fece m^eramentefirangok^s^^) 

" rei 

* 
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fanno guWomam quando vaano^M peitk 
fwa aUaguerra m 

yeauta la Triuiauera incamnmo^ 
Ofmanoverfo la Toloniai Irfcitmdofua 

luogotenente perdanari *yicmed Bajsdm 
' Giunto al Danubio in fece di ttìfpettfare 
largamente il teforo da effo actunudato^ 
pensò dauucmxare ancora (on Cuff&m 
yifue U donatÌHofblito farfi dalj^ laprtr 
ma voita^be và dia guerra ; alle Soldo» 
tejcbe, P atta adunque vn gifirno la rajjir 
gna alpontejdiftrihuì danari a Ili prefentt $ 
e non fecondo tvfo alli Capi ^ che perciò 
non poterono fomminifirarne a' f ujfeguenti 
iìnde mancè i'àmmo die milizie p» 
deitfi defraudate del [olito donatìuoì» ien» 
fo di tanta eareffia per gli huomini, e per 
gli ammJi • Daua oltre acciò k flipendiOL 
in campagna con Cacrcfcimenfo MercaO' 
tile;e,qudio ancora sfor^^atamente^e pre^ 
ntffiua pochiffìmogli arditi > e i coraggiop • 
M auendo ordinato^ che chiunque prendiem 
Tolaecì}rgli conduceffe donanti il Vaéglio 
ue l^aie, douegU faceua crudelmente de* 
tettare j daua p£r ricotnpenfa quattro i o 
eiMue taluni per ttfia olii Captori^che ^ 

aue* 
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mumbbm vemM 'nutìcinque ttUkvl 

mt^no evedendo t<ht ftefio dijimmifcfffe 
daCuJJeim Bcfsà il rinuffe dalU carkn 
tfasfirendo il Generalato a Dikuer Baffi 
^per danaro» che per meriii^f efubUmà 
oncùraBoMcbìBaf sacche diùenutoEfatto» 
maggiore mmmmmadaUro» che a far 

datmi per ii B^tWanMper ^ffiptftàiatif 
a* qitaU àaua quetlo ^pbe^ìpiaccfUf^ 

y» giorno auendo il chiedo OiDila^ 
ver Bafsà perche non fi poteff^ fuperare H 
forte de* ToUccbì , mentre gli EferM 
Ottomani atieuanù altre volte efpuffuta 
le pià forti Tia7i7e del Mondo ; e^iper 
ffentarfifi^oddlacolpa^e^beleMi' 
li^e erano diuenme troppo morbidpt e (he 
ejfendo egli fiato aìli Couerni di Sorìa » di 
Jiamafco »edi Babilonia , e in al tre par» 
delt ^fia r aueua ricouofciuta pià braua 
^fiMe yertturiera i cbe eonnùnore flipen- - 
làiOiepfH vtiUt^ poteua effere conditta a 
filedìiC a cauallo t cottVarcobugìotjO. la 
lancia. Sn^uefie parole fece molto ri- 
fleffo cimano^ ed effendogli contenuto 
tornare a^ctro col Campo ; d^iuflatjl^ 



. ^«4 DELlAPÈOTA 
fimo s e sdegnai contro le miB:^t ; io^ 
natoaCtfióat'mopoli afs^ateciibi Già» 
iìi : 7ieri refiati alla Guardia della Città 9 
U quali auéuano fuall^iata la cafa d *^ 
94€med Brfsàper amUpa^t ^ < ìaf' 
tàoffiintenàtaret ihe voktià dhìémmtt 
Milizie 9^ei Sàlariati, aueadeado c9n 
indi^ita delia fua ^$al srahd(73^a,CQ* 
glieretraueftiiodi fform^^ e di notte gli 
^pahi » e i OimZSs^' ^oii té Meretrid 
nelle tamue ^ àe poi faetìuU notte 
4mnegartiit Mare; a prete fio é farè*^ 
Jeruarial^e» ehe probùtìfce il yino%. 
è il A^retricip i ma peramenu per df» 
fog0elo fdfigno conceputo contro di lor§ 
mm^ént^isommgfftallaguerrà • 
Ònie dtieua loro , \4hperfidit tt^gra" 
v^ati > ora benfapetefire ba^orditma «i- 
la guerranott fapeuate prendere il foirtéì 
Venite. vtnitemtto, che TfCiu daròUgiur 
fio guiderdone . . r } 

l^n vfando i Turchi é ber vino in ca^ 
Japer non dare cattino efempio alle loro, 
feémìnefi riducono alle Ofleriefe a' Ma- 
ga^rdit mnfolammeìtf^ulgOf mala 
gente eiuile^e miUtave^ fino gli fteffioof^ 
tari; benché faecitmi Cóntineutite cffet" 

•m 
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Htànth e però ve ne coHe Ofinano di tif^0i 
leforthetiecafiigo. Onde eracommune^ 

tocomp&stmÌHito»9 de* ioTégufihe.éslU 

daua titolo di slàfra conhtcmpasm 
firn fidati Biiflangf , ntfHciS pr^effum^ 

r barbari di nafcita »e di fi&^^ • 
Crebbe Codio del popolo contro il^§i 

^mnfol^imme^Hefia fmm^tieradandni^ 

iarefikma dall^eritità de' tempiteac* 
frefcintadafuoi Fattorìti; i i^uaìiuon ai* 
tendendo^(he^4far danari per fe^ e per ef- 
fo^acetùmo ^o^ierba fafciOxinuentam^ 
^mmkmwt$*interelJauato ne *gr4nt,e 
: Stauakano i forni. Vattimo fracofloro 
fHÌl£Hfiangt Bàfsl , ^he dalla tufMa de* 
" eiardimpafsò aUa opulemiffimacifrica di 
ìiBa{sà del Cairo col me7;p del danaro vio^ 
lentemme accumulato in aff^a del 1^ 
•t che gli prefemò nelfuo ritorno dalla Po- 
iorna . Di che fece pià conto , che di tutte 
ie querele date ai'mcdefimè^ Bufìangì per 
lafua tirannica rapacità. ^"imamo //j^ 
puotò il Serragfio de* Giouini prmeui 
(oatitoh% e paga di Spahi, cMentro t e 

R % fiiO' 
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fmriprùmm il k/oppimMmmii 

Ma quando tutti fi perfoMmo dopo U 
fificùjo, € penefo Triaggh di TolomM 
attere vffaim^ qimè'ì SHltan Cfméé 
m ne pMùà^ii^m^aUa Mecca: ben^ 
éhe iapprìmpi» fi credeffe, che fim^ 
te UpwdeincfmM^t eia pocanecej^ 
fnàd^andaruLfe 9e MuJseJifiorre. 7{el 
^inedepmtemp^diuentò Spofo eòa no^ 
i^e dupplicate : ma affai ma e intefe da 
Turchi; mentre Ofmane troMffiaHa da* 
fu9à m^giorit 'cbe per non amrpari, 
•jb m» fiat aderend alla Cafa Ottomom 
•nay t*apparentap0^ con ifirafderi» e fi 
^^(cmpagnano eoa Sàùaue elette ^ Do»- 
ne kgititne in Legge Turchefca . AÌi 
Ofmano fposò -pria Schiaua I^a faU 
a liberai la ^uale gli partorì vtia fi^Hm . 
uoUt eii'PreHeipe$ che ambedue mori* . 
rotto. Toitolfedue idtreSpofe éfamo» 
fa belle^figHet^Vortau Bafsdi e di 
^fiad Effendi Muftì , che gliele diede cort' 
tra fua voglia : poiché potendo il Tur-^ 
iotener quattro Mogli ^ e afuo bénepla» 
cito ripudigrkiegli pedttto che U yoliK 
kUepfr altrot fto» fi mritajfe^pergof 

s 
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SMARRITA; 387 
éere delle belle fanciulle paefme tdubt^ 
ébefa^^oàthit e yokmtóuf9 di nuom 
SpofthdoHtjJe ripéàkda^ laffiaiidolaab* 

€<iiì tutti ^iàkri Zierchi g.^e ttMUém 

belle Fig/ig [Uuma. nel^ màì^mA 

\ MuSultan ofmanofolo Confulmt 
temdeftmo^fgléjlIimaneUe/uedeiibtm^ 

Ettori tm rìmoOran^ fcrittàraìUérn- 
iMdia0rodfMaifii^io dilla Meccoint 
fetòfmiittemfmtù di quefla fua vtg^ 

^ col nom d^,.^^ai»$ÌMuUf. $. ptm^ 
sa 7iJm»E 4ti tLvldaJ(QSémtinttpolhTn$ 
§eniui ttiCammalmna, vifipaffa ferii 
^nofe Compagni delì^^rma Àejerta^ 

ifir0;^4 viueriig itifefim àagtiydtéà 
dieriiondeuoikìdfi!]ìÀ^cÌ»conla^4taMi^ , 
WL é mlte^entinaia ^ibuamini * Vam 
però pià volte fonftderata» einculcafa a 
efmamla difficoltà y k kngbe^^ .e il 
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m auerebhe potuto cagionare quefla lon* 
tanan^ dal cuor dell'Imperio , ne* con^ 
fini dell ^figheriat e di Tolonia e fui Mar. 
re; U difficoltà delmandare i meffite di ri* 
teucre le rtipofle^ e che fimtl merito auc" 
rebbe potuto acqui flar fi beneficando i pO" 
neritC amniinilirandolagiufii:(ta,a cuifo* 
no tenuti iR^tCnon alle peregrinaT^oni ; 
nw douend<Kmuouerfif che over amplia^ 
rè, 0 per difendere loftato . Che potrebbe 
mandate qualcuno in fua vece , non vi ef- 
fendo mai andata alcun ^ Ottomano» 
Che auerebbedato ef empio al^ii Ver* 
fia,e agli altri Trencipi Mahomettam di 
Barbarla ,e dettln&a di trasferirUtp atf 
the ep diperfona;e così fatti paffaggi per 
gfi Stati Ottomani auerebbono potuto f <f- 
gionare t urbolen e trauagli , */i quefte 
gofe s*aggiugneua f intere jje proprio^men' 
tre neltaffenT^a del ^,a guifa di S edia va- 
gante , cejjando la difpenfa delle cariche , 
Mie giudicature^ e degli oficij, cejfauana 
mcoragli emolumenti certi e incerti deU 
la Corte. ^ e refianano fconfolati i Treten" 
forit i quali non tornaua conto difeguìta" 
re il cefi lontano . Finalmente a uen- 
dogli parlato inuano tutti quelli^che tenC' 
>v 1. una» 
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mmmmtirità nelfsmit o nelle ìemtè 
- per (bptadeth^ da quegambua, gUproUm 
fiar^no^he effendbgemrabaeiiti male 
t^a t aumhbe potuta eag^mm quaUbg 
fn^k mg^ore^ damici oecafiotteopportti^ 

m a tumulti t, e^lefilkuaT^mcùfiprfi^ 

^uduk della fua 2jrande^ » 

•dtcòfiifaeeomauamlyulgo 9 cheef- 
fsndùgU patut0 /bgnaiidàé^eaMaltarevà 
€4ntòùiLeùn la brigliaiJkmam » gli pa^ 
xf^etfhe n Cameih TfoUfem^^tàf^ 

Uniom fufo, mandi a dimandareU^mer^ 
petas^im di quefig fogno alt Ùotmcia^ 
aMi€aiìfu0JamgSareiitqu^ 
dàrJ^i^ ehe: tunt /offe uuteM ^ 
JOficio fytydi Leggmr t tHadice^^iét 
rhttifc al Aiufii, che dlegmd».mni^ 
BmX^bt^oneJi dtdtbi m 1/^^ vicot'- 
M w ehe Ofman» douefie riemereajki^ 
jZfO Suba», Miufiafd freduam Santo » r 

.€0llaeutoig fiordi quatteo^or di quaratum 
Santi fimiliaL fuo fembianie » .yifitati^ 
pèrciàil ziot e trfitìtmataladelfit» 
gUri/pofe, Vìpote mio rjt Camello é it'\ 
tuoTaefe ,ìahìgUaèiltuqntanigglay $} 
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S fare U donai tuo > nen auerebhono atu^tf 
nevoce^ne fauarti ma altri rjhHtiOtidn^ 
queftc /uppofito affermando ^he per fuc'^. 
fip filpetto wleffe. ^vduat ft€9 U[m9 
iràtelmt^cn^ 

In pefii fujurri, e4i(iorfi^ che 49' 
àauano ingrojfandé. cT ora in ora , fi fpar- 
feroce y e furono gittatì aUuni Vigliet^ 
ti per leMofcbee princfpaif €0n(9MnHn 
the Mandata del alid Muea fojfe 

fintone f macBtU ^ fini era^di 
falsare in ^fta\ e di fare in Damfco è 
Babiloma nuotù Soldati , S'efacerbaxoW 
adunque oltre modo gli animi detta ^/en- 
te militare f. cheincomineiàfiAitO A tu^ 
muUuofet tatmp 'ià chtiipeMegrinaggi^ 
del yenìua dannato dal public » e dai 
frittata , infino dalia plebe > e dalk 
Donne » e tn/tj/ìme da' Dottori ^ topinioif 
de*quaùpèr fjfcre fondata fulafcrittma; 
dt' Turchi fortifica faiforeuok§ e éfirug- 
*^econtrafia tutte le cofe . QuiaSffispa' 
M t the hanno pià libertà delle aìtre * 
U^ieper non effere (uhordìnatia'pn Cape» 
ma a fei, ineomfnciarono a trattar di 
filleua^ione , e abboccatifi con li Ciani^ 
^^vi confultarono fopra la rifolu:Ò^nf 

R 5 ' da 
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viUmti tfinmatt con, noi;, penìk 
biama vna cmrougrffa. cairn ffra l{g >,e ttn 
ìio^mo, cedere ^ergìuff^at e fìapoii 
^Htìhicue comanét laltggcdi Dio. ^ifpo^ 

firiadeìoìHanù afpettanuaLTrim 

delligradi^be (tofftg^ttO» s'àbù^ccano coi! 
Bf^ciclliyotramo trouar. rtffjcgp alk copi: 
iwftreycome pxeffantifjiini Oyatorhdep uta^ 

UperfmAiiJitaHi^S^^iJ^ìlkfòìleuaf!^ 

fi Beinone dèlia Jéggei e conf^tndine ». 
d}e U l^,i^ada.alÌà. Mecca T ^ lui cmOf 
non ècomeménté^e vadaJn ^^gioni lon-, 
taniffima fiirwaggioJnfolitOi efemoìo»- 
fòtfé:ifàpofiimàmmper4k4ò0^ 
degli ^j^di^ineurtarì • E fé vuoU^hi n$i > 

Wi^mefterqueidiUrtiarettoJ^dclt^^r^i 
hiai4ùMe.gÌ^huoniimie Ucatieièaturtpa'- 
tijf onorar diinùdo ttùgmto{ajf partiéo- 
ìkmente d^a€quai.cbe bifora condurla fni 
fpaBde Camli.. tfém lafm qulTi nùtl 

iàpjirmtà) maf erimen:^ '^--^^ 
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594 DELLA PEOTA 
^ta difar Soldati in ^fia • Onde fcn'^A 
fropofitodcuoQ^na via il te foro conrif*r 
cbiOiChe vada a male fer accidente di mot 
od^altndifafir», E qnakè U aéfiré - 
ma»€amtnt»^cben€ fdeg mU f^Mu» 
ma fm/Uerù Chi ainoi wm ka é/fo^ 
fiùptrkB^eligionet e per la Mae fim^ 
gfa U mta in pià ffterre ? ^ chi non è 
morto il Taire iilZiOi il Fratello mar* 
Irri in /eruigio I^ioi *Aqiiefio ^^pa^ 
re firmo t ebe alla guerra M 'Boiòma 
WLMiamo debellato U Forte Toke* 
£0i e a nmrpiàjlrana cofa pare » che 
^É^jfi^k fcórfef^tQ U foUto donatiuo^ 

"^Èef pagjjew^n fim» ebeUmprrnonfi 
ifime^fetwi quando vuole Dio} Dia 
mnèpiacciuto» cbefi può fare ì Seti ^§ 
4tuefie fatto tutto quello ; chefegU afpet^ 

: itf t come facetianaifuoi maggiori t eì^ 
the om dì efercitauano vnai^finita libei^ 
^ -ralita con tutti» noi gli aueremmo meffo 
jpià fiudiOf e leecfe farebbono pajfate 
.m altra maniera E che f$ può hdare M 

" ■^^^mfii^ì LapìuìokTi^^^a del pane non 
^^P^ caufafua} perche fecondo che và 

jsbim a far la (mentile Tauerm% 
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SMARRITA. ^9$ 
cesi andaffe cercando fomento ne* Ma^ . 
ga^ni de' [mi diletti Mìniflri per dìlìri" 
^buirli allipiflori, Ucarefii^cefferebbe, 
tnonfofpireria più la pouenà afflitta^ f 
nmdica* Tioubafiàal^e dopo prefi per 
Uiue cagione tanti nojiri compagm^ €uef 
friuato altri de* loro trattenimenti^ e fot-' - 
to altri morir di notte ; che anco può-' 
k introdurre flranìeri ; / iiuali non por 
Sramno firn • fen^i^ toccare It noflre 
Donne ff e i nifiri bemt E.tbi gìammù 
potrà lopportare la. loro ìmperiofttà.^ c 
barbarici Comatfdaqufjìo la legge ^ che 
yn I{s Mahomettano abborrifca» e <h 
dij mortalmente i veri Munfuhnam 
ptt huiinare a popoU efieri » e mU 
(credenti con fine delia kra defirit* 

^i<meì Qjtd Tiranno pensò a tali co» 
feì 

qmlte interr0ga7i;lotti ^ e rìmih 
firan^e i Dottori » che non mtefero mai 
heneìlinaggiùéeìla Mecca fi mofirarò^ 
> netonfomùi dicendo $ che la Mecca era 
spiedi del ogni volta » chegouernan^o 
bene ifuoipopoli amminidraua giufii:!^^ 
e hetùficana i pouen» e alcuni Jecondi^ 
ÌÌ^M^t^^0 delia ffntejolk ^ 
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tea trouare loro Capo Centrale l 
dia cui f;$ftdem3^<t)iheè[mfre alkM^ 
febea di SuUam Selmwd corpo Ma Citr 
tàieffenéaHkorfnelfo veHntaiafmriaMr» 
gli eleirtàdi qui^tmfi it^o a àt€a»àcif* 
fea patlaie S Trimo Vifiìrefmmiiò 
hito a CauaHo^ ^ronaudo a quella volta m 
^^npereiò.fifemaronoifolieuati,, ma fi 

trasferircno alla Qafadet Muftì ; ilquà* 
le benché échmat^ *Afàémoir€r eript^ 
9mo Oracolo in legge MabomOtana % , »m> 
negando mai lìfuwKefponft dcttiin T^rco 
Terfa^ in ogni genere di legale tkniXi» 
éjuefta volta pretemeffe t eferd'^^io fni^ 
^iotef ecc. dire dinoneffertìncafaf 

Dì là fen:^a interuaUo: é tempo paffa» 
fùH&alftflier^ di SantaSofatacmèvi* 

m»ìlS€rraglÌ0ieamm4i^^*^^^^^ 
-^fi. deltippofbmto^ per determmarf: dì 
^eliOicbefiaueffe a fare > fopragìunfevo 
miUgÀdegUspahìte t^gà dc'Gìani:^ 
.^erìpYomettenio lorodhmuouevé il ^ 
dal viaggiò della Mecca y e ruondurlo a 
compiacer for , purché céfjaffefv^mch* ^(ji 
'idtumHko: Ma infuriatigli lapidarono^ 
tutti aim tempo trt^tòrft auantp ^affae- 

« - 
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nuafi ancora m , e vtàmmU ìéi U 

folsero U nk^ior farle di conto degli 
Spahì /afienmo da quel/accbe$^oyt fiih 
biUronOf effendothora tarda di imiw^ 
mela mattàna fegmiue tutte fml^ 

' Intanto Dilauer Brfsaerafy^tOi nU 
ferr aglio per fuafranch^gfa$cpcurei^ 
1^9 evenuta ia notte Cfmauo mandò m 
MimaniDottaripnucipa^9 che comi» 
par fi t gUripr^e perche i» peceéfieua^ 
re Ufitrore sfrenato (U quella gente laee^ 
citajlfero pià toflo alia follena:^one , .e 
or(UnatohrOt che procurajfero di qme^ 
tare i tumulti 9 licén^olU. T^penfauF 
do, che perimperaìrelnfoptfffif't dmdem 
te > mandò alle fiaa^ ddl* Gums^~ 
Cuffàm BafsàgiÀ Trimo Vifm , e fU^ 
gà loro con 'parie offerte ^acciocbefi diui^ 
defero dalli Spahì , e fiafséro in pace ; e 
già èrano raàdolàti i Giami^eruefe ow/*- 
f e pl^tim yigore -quella Mfione ceglie* 

m il ^ f«f/ frutto , the iftfiò suk 
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fan Hehemet fuo auolOyil quale voìentb' 
reprimere l*org0glìo , e tmfotenXa degli 
Spabì di qmltetìipoinrorptorò. ed Ciani^» 
%efi bifonnumero^ de*Giouim det Serra' 
gito; che yfciti in campo imprOHÌfanientt,, 
fecero grandijjtmafirage degli Spahì fot* 
Umti riducendo. a quiete U Città:, Mct 
eomparfiU mattina deld^ouedìgli Spahì 
nelle ftan^e de* ÙianÌT^eriy e trouaìidoU: 
titubanti Jeppero pfare tanta refrica,cbe: 
gli tr afferò [narice portatoWJiìcorano in ^ 
m^o propofero , che ft doueffé giurare di 
Dare. vniUx, e £ildi in vi(a ^ e in motr^ 

durato che ebierOf Ondiaron^gU Spa^ 
hhe li Ciani^eri armati dì Spadè^archì ^ 
r arcobugi con le micchie accelé nella con" 
trada delli Dottori ; e tutti pen tipn effere: 
diflintamente offèruati fi mifero attorno if ^ 
capo per concerto fra di loro t>n fa^^uo Ut 
colorato S*4ggiunfe in queflo concorfo d 
follèuati numero glande Ingente dimótaf- 
farcym Tfimanearwo ancora de* Greci yt 

degW »jfrmeni àlla medefiniadiui[atearr 
moti dimaneriniypiche ^elnanaie* lE per - , 

crefiere ancora di feguii^ andauano^i'- . 
4mdà ^r k cwtrade (fci non Tiene s^inr- 

* 
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imàiìiif edile * UlkquaUgiida iàili^ 

ttm&Pkt ài ttUH le fini difi^dìati > 
fer mala inten^ne y chi pft m^'u^à Ì$. 
^(kìieilfinedi^qaéimoti. Ì 
. Ora U pòttori vedendo la foIléua:Qenc 
mioimo^ e iìpopol» stigotti$o per tema M 
fiudU^tamuftp ^ auofiatiebep fwrimà 
iumultfmù^erù loro . ym ierif mlU» 
g^ffe là Ctìfa del e^igffj^jiiMp »i men^ 

fieajHoR^g^ la ^a delt^rw, Cuar'- 
datCffe auete taUpit/ufi di c^ntmmn 00 
k €Mfe dii particoMp perche rói no» 
ifp mtme te; ptfànpernm$erem alTi^ 
ffilmk^kgìitiameiiupoff^^^ 
U veitdiUA^e^^e^àimahan^eYayteif* 
de cQHttocbf ranno tmì^mllì t che ihteii' 
ione d^effere "Peri i4on(ulmam egìtfii 
eontro di Voi, •Appetis ifttefe quefle to[e 

gr i dé er e mél ^lltai^f ebejmaueiiàno 
Mtr4 i^e$3iiùiie ehe d efiermnar quel" 
U$ d^ quali erano fiati cppreffì^ etirak' 
neggiaù se fa^upfeta ; Mimo noi au^ 
cera cafa^ famigliate principiando noia- 
deffoygli altri finirehboio h nphenon fola^ 
meate giurarono di non toccar taf e» e hot'" 
ti^be0klT<f9hfm(ecm a^he^agrl- 

». - _ , * 
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4t>2 DELLA PE^TA 

fifttnuiagliareipofoiam, ei patùs»itith^ 

S mei tolti feco i Mtoripajjaron^iim 
f itiMuftìi e iemto anche 
peruenuti nell*atri9 della Mofchea nuoua 
fabbricata éa Snkan Cernei /« la 7mR(« 





1 






f 





fcr'tì^jone^e nù^dimffi cohro, de* ^tali 
yoleimo k Tefia cioè Dilauer Safsà 
Trim yifire . li CUskr^gà Moro 
mirv. ìlCogpà Maefiro l^egiOiC fuo r^&k 

Bombì Bifs^^f^pft^^'^^^^ 
^r&MÌ^idei:sMMi^ii^CbiaM 

.H^MubafsìQ^tmgratfàtp e étti d. 

numero di teci . lecanfe per le quaÉ^ 

gli chtedeuano furono quejle. BHauir 

'fetirate^cala fka e0iitro4ie mliTiiet » 
per tméMer prontfiotér'M dimHreiiMfgi 
peafieva della Mecea • H àHm 
Emuco Chislàr ^gàpèHhe non contei^ 
tatnbfi della cnfiodia delle Dome ^ 
gié ìihigjé^ del^lmpefh i 

•fam ptAlit^^SaSkton delle gra^^e àet^ 
fé^e fmmmwe Ma firn attr4^€ . Jtl 

X<>^ìà,peHbeeffendafiaÌ0 premtfireM, 
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S M A R a I T A , ip^ 
^per tamoritàacquUiata con 
partecipe é Mti Ufuoi petifim$ 1 4r£>ìm 
éi^fm rifoitt^ioiiidì mmira imtido fto^' 

pìk^lm Banchi Bajsàp&tAefattqQiite^ 
^ott §d ef attor pMcofuggerim d lic 
maUttne iauan%ja^ eperbc fiancheggiar 
Male milizie nelle pa^d e tutti. queflico^ 
tnecorfuim^ e canfenT^ienti al VìaSgì^ 

pereffi^fiJ^ntatoMgJ^ate tirate éd 
CiamTiKjtri alla fita Cafa^r ìpchfi tfi(^ 
ti di loro erano fiati caffati^ Molli Ulì 
: Cadilefcbieri ietto il Cadì nero ejftndo 
jAraho > perche era fiatò promotore della 
guerra di Monia^ecmne Giudice di Cafo 
trdfiatomltì>(BiierocQnie Milizie i e in 
ìdtri tempi loto conculcatore m pani^ade 
• €adÌ9 perche come eloquente adulauà il 
$^ i e facendo poemi in fta lode celebrana 
per eroiche le fue operaT^ioni , Alurat 
CbiauSf perche ejfendo D aviere fommini- 
firaua d'accordo con U Minifiri Maggiori 
moneta cattiua, efalfaànpag^fm^todtmi- 
ii^, olfreall'éffère orgogliofo , e imperti- 
nente a tutti,ae* nego:^ delkDoana^a- 
&tbafsì Caftan Grande , perche neiltk 

guer- 
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I>^LtA PtÒtA 
piena àìToìoniapropofe al 1^ fatile eìih 
fallibile la prefa di tutti qnelU , che yotk 
S Ita Maeflà in mano ai campo, nonguaf 
d(mdo,(he fojf^roGìafiiT^ {eri^o altri fubpr" 
^mti afuoi attori , 

Icuatìfìpofcia dall'atrio dellaMofcben 
preietta i Dottori fi cond»]]ero auantiàl 
proponendo le dimande in ifcrttttm 
delle mìli\ie tumultuanti l'efortarono n 
. condefcenderuiiperch altre volte era flato 
fatto così per quietarle , B^fpofe il I{e di 
non volerfi affòmigliaie in fieflo a fuoi 
J^iiggiori^cbe per nulla dauano letejìe de* 
Miniflri. J Dottori afferiuano , che era 
meglio placare » che fdegnare > tanto pìk 
che la foKeuaT^ione erdfirqordinaria-, e or- 
dinar ìa,e facile il rimedio, ^degndmfi il 
altvdire i caftfeguitife i Dottori fi Ariane- 
nano nelle [palle appettando , che egli de- 
terminale quello che era. dì co fiume degli 
altri F{e. 

;[ntanto la moltitudine flutti^ante , e 
impa. lente entra nel Serraglio ^e fermata- 
fi ne* Cortili del primo binano efcUmaua , 
che vfcffst fuor ila rifpofla . Tuttaitia po- 
co declinando il J{e dalli fua CoftanT^a^ ri"» 
Ipofe parte nefando , e parte- concedendo 

cioè. 
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SM A RK.it A. ^ 
iìoètihein qwìfhoranonìi infletta éet^^ 

ipitare r^mathei atterebbe fatto fra poM 
j^omi* Ma ìfotkUatim^ìomente vo^ 
>£^aiidofreteferoéì:if€Ìerli vedere imr; 
mmtenteÀecoitaiU *emmh Tcaimm* 
pottorUmìa rfpofia, e il tif temhtciaiiéf 
'à'tederefi r^erba VtUuerSrfslté^iC^ 

^iÌoHeuati;perdonei!enioa tutti gli aieri 
fit^rebeaDMauer m^sà^ealCbistar^^ . 
.S^ ^^omo ixmnurl^ arifienredì^ Ài 
^uaU andato ìn€oUeira mofimé non far 
fià conto delhrofirepiio ; tmaada fuori i 
J>ottori per i^riakra porta . Le: Milite 
-affettarono -pn poco Jlrtpitandoi e iptelU 
fiùttempartndo ipropt^ero finalmente di - 
mtrarepràattanti* Eeo^a ftmiHitttdhgsf 
idei fuoco accéfo in c4<h vhe non ìfmorT^atù 
"pìolentememeirrpmpe^fi dilata/tfribé»' 
jdi , e collerici trafcoifono fino alle flange 
Regali flint ate d£T archi fagrof pitele no 
trouatotn il f{e difcefo in giardino pèr dar 
luogo a queiC^pitOtthiefero éluil e inte" 
fotchefenefoffeandatosmathe nonfapè'^ 
uano a ^ual parte ; difsm . Così ^unme 
mgli abbiamo conki^fone fattofapmV 
ncflro defiierio > m^pon ciba ^to otec- 
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DELLA PEPTA 

yoUakfp alici UÌHnqu^nmvuQl[ape( 

gliamo faptrpìk ài /«iiHf h T^glìtmo^iU 
per . €ià, detto ffùlaifona* Ooh^^ 
^Mban Mifirf'à f e reUeraadù fortm^uà^ 
mtfU vo fiaccola Fortmad'fpenfiera di^ 
woi iidic' mali , che fa ^ccipitaYe vn ^ 
4al (olm deife pKolperlià altabi[fo dtlk 
nùferle , f ne foÙeua int4ltr<H^ 

4^ fnifen€4d foriamo d»ik- feUdti « 
fonda ad/mqueifinieum di Mt^af^ (q§ 
peratatew maUranare gU Ennucì/i wiù 
ée* Cìpuitti del Serraglio prefe partito d*in 
fegnar lóro dou* era il luogo Ja.cui jì troua^ 
§i, ltpiè Ììm4 Coi/faa in vna Jì(in':^ì fot^ 
^icnr0teA}Uctdftoirùipere(f&re fabbrica* 
ta nel^appartamento delie Dom^nonpo» 
Mua daloro ejser aper ta ; non auendo at» 
cuna (trauìero ardimtodi mettere il piede 
' nelle jl^T^ deUe Dome tenute da* TurcU 
tòme per (acre . ^ueua però le fintefin 
lénf muti con rHa flan\a fiélime ; onde i 
fyUptatifi mfero a disurie finefirCyeUtef^ 
tj^ agara,efatta vna buona-aperturacalof^, 
romalcuni ^ e ti e [Ir afferò Muflafà , cho^ 
i9^^^^f.hgttidiffimo^ ed efangue , novL, 
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SMARRITA. 407 
fapendoachefine Hfraejferoda 
go • Ma e fi Ad ì^tta voice tdtilfifnamnttiì 
Jalut4nM0 i e imperaàore ; onde fi con* 
éufse m DiUémoi doue afcefom fublkn 
emmenQ^furmmtoda tutte k ntili^t^ 
ibe mndarottQ a fhUmr tutti i Capwbe 

^ 9femro parimente. a cooofierh 9 €>eacm 
rarlo* 

in così inopinata confufioue di eofe fu 

sì grande la cOfmo^ione , che affali JW«i- 
. flafàt che cencorft gli [piriti vitali al cuore 
gli cagionarono fi fatta Jete^ ehegli ^i»* 
Henne chiedere dell'acqua per rii^efcarfi^ 

'ecìàeìeinfteme ài Sua Madre t che gli fu . 
detto effere ancora >iua » efalua • 

' Intanto S ultan Ofntano veniua confi'» 
gìiato da'fuoi pià cari di cedere alla f or' 
tUttOfC difagripcare allofdegno delle SoU 

iuteftheiiDiiatéerBaffà^eilCìnslar^gà 
the però condotti dal Bufiangt a folkuad 

uprimavifiafi credette 9 cbeUst^voleffe 
.yemre al fatto d'armi} onde la plebaglia 
ìncominciaua a fn^ire, e certo, cbefe d/- 
mano auejfe attuto in quella confufme 
tantogiudich di armare il Bufiangt , la fa^ 
migliate i Giouam del Serraglio, eh e auc" 
ttm repreffa la feditone , eeonferuaua 

S Uvi* 
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4^8 DELLAPEOTA^u;#^' 
^ -pitOy ì imperio, e la Dignità^ maU tOmk 

d^ìì Intelletto per lo miglior configlio^ 

Condotti adunque che ebbe ilBu/lan^ 
Bafji il DiUuer Bafsày eil Chiskr ^gà eC 
confini delk Vorta Bjeaìe » vi trottarono il 
fine della propria vita ; perche^ mentre il 
Buffangì dice loro^ rendete coftoro, e fa»*. 
t$m quel » che -pi pi4^ì effl prefigli per il 
collo, e attrauerJOi rifpofero al Bujlangli 
> Dite a Sultan O[mno che è Jucceffo queir, 
ht che doueua Ìuccedere\ e al fatto non è 
piti rimedio . Bifognaua prendere prima 
queflo tfpediente; e m dicendo mandarowt 
^1^0^ quehjm^erabik^ e beato colmi 
póf^ dar loro^€o^o?iU^ {pada*Xltiiiht 
cipoflele tefte lorofepralepìcchefparfero 
j membri per U Tìa^T^e della Città . Ja 
-> tanto che fi rapp refenta così dolorofz Tra* 
^ediaift m^fero aconjultare fu la perfona 
iiMuflafài e conofciuto co/a pericolofaS 
lafciarlo la notte nel Serraglio nuouo per* 
che armato Ofmano auetebbe potutain* 
crudelìre contro di lui.» determinarono di 
condurlo al SerraglÌQ vecchio^ doue era h 
Madve^e però fattaprìma vna crudele in»' 
' tima jone a quei del SerragliOtcbe fe auef* 

fero 
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smarrì 7 a . ^ 
feYi> kjciató fuggire SultanOfmano ^ 
ugrebboìio tagliati tutti a pe^, fupojh 
Sultan Muflafdfopra vna Carretta con 
tre Don7;elletche ilgouerrmmomlk'Prì* 
• ^ione^ e tirandola ejjimdefimi a £$Mor- 
. ten^ailcoudttjfero mi Smaglio veoiim» 
d>0ite€Ottfi(ierata ancorale coaftgliato [q* 
^^O'quefto lucceffo concliifero,che anche in 
^el luogo xmtffe perìcolo ; perche S uh 
itati o/mano amrthbe tentato d^infidiargli 
la pita . il cotiduffero adunque fui tardi in 
vn Cocchio con la Madre ne* Quartieri 
moui dei Gianni'^eri per maggior fìcu* 
ife:(^K^9 ^llécaodolo nei me7;7^o deJU Mofr 
^beafuuatanelme^di quelli alloggia^ 
'memi . £ qui k milite ^li pdrlarono; in 

quiflaguifap ^ 
Feliciffìmo Imperadore . J Clementif" 
fimi .Auoli voflri (f Eroica mmwìa han^ 
no del continuo in guerra « e in pace acca» 
n's^T^ato , e rimunerato hferui , efcbiaui 
"4»ro;nM Sultan Ofmanonon ha. inuigflato 
a4 altrOiChe a far iorti,e ingiurie a noi^c on 
inteni^ione di per turbar e^U or din i ancox' 
che conftmati da tanti Imperadori ^e con 
nuouite alieni Soldati fare vnafirage crw 

àeliifma ddli benemeriti vecchi; che però 

S a per 



'4x0 DELLA PEOTA 
per ben contmune del Maomettifmo , e ài 
V^egno fiifmo venuti in ch'igiene di te 
ottimOtC Santo > e fino a/giorno d'oggi O' 
Mere /li regnato Je nella tua depoft'S^ione no 
ti folfe flato affermato t che aueui polonra^ 
riamente abbandonato legrande^^ . E a 
m,rifpole mfiafà,fuafferito /quando fui 
depoftg , che le milizie non mi voleuano . 
Gridarono allora le milìT^e . Ti fu detta, 
altiffim Jmperadore, "pna bugia , Di te in 
quel poco di tempo > che regnajìt fiamo re- 
flati fodi sfattici mi i e te fedelìffimo 2^ 
nollro vogliamo tuttauia : e Muflafà fogm 
giutrfe . Fia bene piacendo a Dio . Mo" 
rai Soldati benedicendolo ad alta voce ft 
ritirarono , e molti prima della notte an^ 
daroìjo a faaheggiar laCafa diBauchi 
Bafsà efatorCtchefifaluò con la fuga ùnti* 
cìpata , 

Confultaua intanto ofmano nelSer- 
raglio timuo quello, che/i doiteffe fare; 
proponendo ài pajjare in ^fta col magr 
gìor teforo » che poteffe portare , ma 
quelli del Serraglio intimoriti dalle mi' 
naccie de' folleuati , e paurofi à effete 
Jopragionti nella fuga, il configliarono 

^andarfi a iettar nelle mani dell U- 
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SMARRITA. 4n 
gàéeGim^rìy accioche mofsoìlciB^ 
paalU/uaprote's^mef fimuejferoat^ - 
corai Giant7;^ri afauorìrb. Tolto a^» 
dunque /eco Cujfetm Uafsà trasferiSi 
mltofcttro dsUa notte a cafa deltUgà; do^ 
ite petuenuto il perfuafe di aodarfene 
fian?;e de' CianiZ'KS^i^ come anàa 
udì ^Um del Venerdì , e incomincil 
u intercedette per Suttan Ofmano pronte t^ 
tendoioro nm fidamente pn donatiuo di 
penticinque Cecchini i ma donati^ 
ni in vna volta ; ^ugununti di paghe» 
amplificandone di regalie f e reftitHXio^ 
ne di cariche y e luoghi cancellati » e 

tutto cièt che fapeffiro defideraréy e 

(hiedere. Inolerò affohtamenteU Git^' 
m^eri, e gli Spahì trattenmifi quid 
queUa notte i che non fi poteuano rimuo- 
nere d<dta loro publica dithiara'S^one. 
Tornò r ^gà a rinfor:^are toficio cont" 
mendando Ofmano per Caualiier leggfa" 
dro > e per animoso Guerriero, e temuto 
dal Mondo prima, che àrriuafse alte* 
tadi dìcìanoue anni , fi eh gli fupplìcami 
ad accettare nuouamente vn ^ cofidfi' 
gnOf c hrauo , « conditone , che quan» 
d0 in auuenìre non reftafsero fatìfm^ 

S 3 fatti 
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412 DELLA FEOTA; - 
fatti dtfua perfonapotrebbono ancora <fc*. 
porlo • Fin f uà pafsò bene l'oficio , ma ef* 
fendopofm entrato a prometteit kro i& 
miglior trattamento da Cuffeim Bafsà, cbt. 
farebbe moto Vrimo Viftre ila Jold<itefca, 
irritata per la reminìfcen7;^a dxlC a^u'Siì<i 
yfata queflo Bafsà c(fn Ofmano in tra'f 
fugar loro ildonatitio douuto fui Danubio » 
€ f clamarono ^ ^yib CanTraditore^^ 
cor tu tieni co' nofirì nemici ^ E ciàtUce»^ 
éo il trucàda^imtofen'^tem^Ottidcuna^ 
e ancora fanpùmfico^Iem aUa Cafa dellg( 
fpirante *4gàpergli aUHÌfìautui^ che yìfi 
trou^fse Q[m$n9 , e colto Culfiim Biifsd ^ 
(ieyokua negarlo^ilta^iarM andje effa 
4pez^ • E~^ìnsi penetrandomelle fim^ ■ 

piit f ^gretettmaitmor Cfmano armata 

ivnfin^mg^àim* chiamato fmn 
diceualoro*: iratelli .Ter gratta nonìt^ 
€rudelite,contra di me , u4uete già fatte 
le yofire F'endetteì lo fono flato mal con» 
figUato in quella miagwuentàt che colpa è 
lamia ì Gli difeiro ifolleuati } Tign oo^ 
torte pià Ma neffima* Da t^-non preteu' 
diamo altro > non potendo, ne douendo toc 
farti ; Ti prefentermoalnoflro nuouo Bfi 

^InfiìUhmiperò wni,€ monta a Cauallq. 

' ■ : -- - • Con- ' 

• V - • 
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SMARRITA. 41^ 
CMmnm dunque a Ofumnù Nimicare , e 
andana marno per ifirada jntemgando 
ifolieuan y Che i^a >'hò io jattBi E chei 
può far peggio vn B^t ^iceuanfi ) che ado' 
rar l'oro, far e io sbirro con vnafqthdm di 
manigolcti Fìllanìyepenfarealla ruìnadè 
ffwiì.TM^tu/eiflaio^ ma Iddio lofinom 
€omanda> E tra/ìmiliragìonamentiilcoft^. 
éuffm verfo thoradi Te^T^ayalla prefenT^a 
di Sul^ii Mufi^fÀpàda»4»imh^Ecto fe^- 
licìjfimo Impemdore Hm^rQ^e Ufommir 
coy (hsnojiìf obliamo maipiù pev wfim 
Jwpejradore , e.lje rinominandolo nelle tu§ 
mani. Imìììnandoft Sultan O/man bacià 
UV,eAeaSukmMu{ìafà, the^li d^e^ 
Grande oUraggìoyOfifiaanoM fattoi mi 
e pure tjfmdo tm.Zì& 4omui < temrmiò^ 
ìuogodiTadre. ràuche Pioti dia la pa^ 
rìgiia , E ciò detto ordinòiChefofl^tonàQt^ 
^prigione alle fette Torri, 

fudmque^euatodilày ^portato Sul^ 
ianMuBafà in Couhio alSerragUo nuo^ 
uoton applaufo delle Milite della Tl^ 
he»chiamandolo» chiJmperadoreM Sa»- 
tù* Ma Sultan Ofmano pqfio a Cauallo 
ytnne condotto da v^a Turba numeri 
pr i/corno, efcberno maggiore eqn le fpor 

S 4- <fe ' 
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414 DELLA PEOTA" 

frmrmperU via de'fm mali poiìim 
mnt'hmfuogùuerno» e 4^tmfi^^ 
étlmpegadore fecondo il titola de^Vt^ 
tomaniide* (ette Climi ,fià captim del- 
U fette Torri, in viiangoìo dslU Città, 

ed**Augu/hìna»guftó catene fu cotfi^^ 

MIA* 

TemUnò^befutfi^Ter^aftoditù* 
sì fttnefia Tn&edia mfutbeggio auendo 
ifolkuati pqftoafaceo U€a^di Cuffetm 
Bajsà trucidatole quelle di Murai Chiam, 
Daifiere ^edi Magi fuhrfsì Capitan fra»-^ 

Man^ Bafsà^ ammogliato em 
W< Suitaim So/sella di Mufirfà fu é^ 
thiarato Vrimo P^ifire • e il Giouine j cì$ 
nwflrò la fianca ài Muflafdfu ereato 
gà de Giannizzeri 9 e de* Dottori feco»' 
danti le milite . Tiùà Effendi cìùanuàù 
ìlgiufio, fufattoMi^tì^ due altri /«- 
9ÙU0 fatù Cadikfchierì, e vn*aUro Cai' 
dì di CffiantmpoU . Datit Bafsà ^eir 
do fiato tenuto baffo da Ojmano per gè- 
ìcfta della parentela Bgale , pensò di veif 
dicarfift diferuirfidelfoccalione, per affi* 
marfi nelgràd» • Ouàef 'tdottoft a par» 



I 
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S M A R a I T Ar 
Ure con la H^gina Madn f e ed Gma^ 
netto Uga de* Gim:^ "j^eri diffe ioro, . tk^ 
hifinoacheSultanCfmano foJ]e flato pt^ 
Uo t aiterebbe (uf citati tunmUi» e pertur» 

bataUfeUcitAéiStUtmìdHfiafa, edeUÌ 
fuoi Dipendenti • Ter lo ehe, conclufer^ 
vtfteme che per lo ben emme , non fi dl^ 
uefse la/ciar piuere Ofmmo . La Madr% 
ne portò la parola a Muflafài e ne ottenne 
/ordine tper l*efuif(}one del quale andol" 
I fene Datit Bafsà verfo il tardi alle fette 
Torri. Doue giunto fece immantenetjte 
gettare il taccio al collo a Ofinan$,{l)e fe^ 

cemirabìkrefifien^^aadieeihHomimef" 
clamando fortemente, uikpeifiéf ed en^ 
pij ; d I{e in quefla maniera ì E fe 
vn di quelli non gli auefje dato d'ifn pi* 
tù nelle tempie , per la qttal botta cad" 
I 4e tramortito^ amerebbe col difender" 
I fi poiQnga$a l'hora fatale del fuo mo^ , 
tire* , ' ' 

*^ogm adunque SukanOfmatOyfen^ 
%A elejnpio ^ e memoria d'vna mou 
te 51 fatta h vn % così grande , fu 
pollo in Cocchio coperte « e condotto 
in Serraglio i^enne mtflrato al Zio g 
9 U mattina feguente fk penato a fe* . 
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4i6 DELLA TROTA 
pellire mlfepokro del Tadre . Ehbe Sul-' 
tan ofmanofecùndogli fpiri ti gagliardi > e 
Jhlleuapi delprìmo Ofmanofond^ore del- 
la Cafa Ottomaiiarma non la fua profpera 
fortuna, DalU gramtà dm' fuoi anéómetH 
ti a fpariua , che piò dominato da Marte » 
ihe da Venere ambifce nella fma etàgiotà" 
nilegrido, e trionfi di grandiffmo Monar» 
cà. Af^l'accrefcimentoinluideU'auari-' . 
T^aja care fila nella Cittài e la fua natura-- 
k,o cofìàn^ayO durex^ ntlk lue (^imoni^ 
gli ocquifiaronalanialekOlenT^ delle mili" 
^^idelpopolo^ de* Grandi • Le anioni ini' 
fifoprìe^ ipenfieri flrauagantiea^iQnarO'' 
ronole moimori>\ÌQniy che gli partorirono^ 
^maledi':^iom,e Coéo ì;imer[alc ,. E per, 
quefto l'infelice Si^ore perdettte, quando 
meno fe*lcredeuay in ym giorno il C^Hmm». 
do^lL'aitro l'imperio^ nel rer^ la "PÌti^ 
Ufàaudò^a pofini conia fua caduta, me'^ 
fempio memorabik della, inflabilità ^j/ft 
Qofcwondaney e ìmdoeumento alUfeliddi. 
uoninfup€.rbir£g^ e ^ tnifep àinondijpe'^ 
tarfi.. , '.: • ^ 
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imrto non fa guerra;) e attefero iCìanìT;^ 
T^rìy e gli Sp ahi a chiedere in premio del" 
le.bnrQ[cèUtaw3!7:e , non foiamente i [oliti 
do^ìm^accre/^imenti dì pagotma i refii 
ancora de Ci:e diti Pecchi , oficjj e bentfi" 
cifjen^fine . DaiU Bafsà in pochi giorni 
riempie i loro defiderJj\ e t^entre penfaua 
dauer ridotto il tutto in tranquillità yì 
Qars^pnti li Taggi del Serraglio non vo» 
tendo f apportare k rigida , e a^ra natura, 
a'pn loro Prefetto nouello^va dì^ù f 
tanMj44à^4f^uaper àp^rto dk Giat' 
Mni del Marmxo^ ammutinatici , vccif^r^ 
co' coltelli il TrefettOiCper faluarjì dcll*^. 
. . Omicidio fecero fapera alle milizie (xa-^ 
verh vccifo per preferuàre li Trencipi 7\[|[ 
potixcontvùla.niiaiiie' quali publiearom x 
éi'igU pokua procedere pimAommiffìone^ . 
dkp^M(£iaisà Subita le mìUt;^ fi fcMcf- 
yaronoécettdotchej^aui Pt^leua. eliin^mj^, 
(t CaJkpUomana ; e nongU bafiauio d'a-^ 
uer fatto mprir difua po ten^a Sukan Of-^ 
manoypokmpeder morti ancorai quat-- 
po Imi Fratelli^ Daut Bafsà nonyollt^ . 
€mfariie a^difenderfi perfónahmnti: » ^ 

ì 
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4x8 DELLA PÈEOTA 
pèr isfiiggire i rmmi cedette il poHo M 

Fu fatta in fu§ luogo Cuffeìm Bafut 
*^tbanefe ritornato in quii frangenti dal 
Cairo* Qjtefliaueua famaitbuom$ pa^ 
krofo,e fauio^ma fi fece conofcereper wi 
Jmondo,epriUodiffa7$€n:(a,è dilettere , 

yudettOiCbemeffeinfeUigenXacdChiof' . 
fm Maàfe delti T'renàpi per fare ilpk^^^ 

g^ore, d pndici anni in circa , Imperadore. 
àia voluto metter freno imperiofamnte 
a Ile Mìli\ie^lfendtìfifolleuategk comm* - 
nefuogìreperfaUtarfi . ^ ^. 

Gli fuceedetteMuftafè Safsd ^ftatico 
TuroomtUrak affai quietOytnapeì la po^* 
itert4 fua.ìHtiesM difpenraH ti carichi con 

f uo profitto. Ondo r^o intere/fato per iiH ' 
dìgnoT^one delle Milizie fu depofio ^ficbe I 
in pochi porni a gu^adi Teìfonaggità, 
Commedia gouemarono diuerfi yjfm . 
Muflafàtuccejfe Mehemet Bafsà Georgfd 
tosi chiamato per ejf ere di nafcita Céor^ 
giano» Trofefavatia dottrina facendo la | 
StatiAh e ii1t>olitieo . Elehenepertetit ! 
epfxJ^fifpeiien^a pien giudjcatoHmiglior 

Jmetto àlla^Tortapè ^erò f^^^ 
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iMmU Bdfsà auenàno total mira ài 

tmpìacen alh ì{e perdikerfe vie : adeffit 

della cottte9npk7jone»e remoto dalla comm 
fagnìa delle Donne per t abito fuo Jolitam 
con tratto nella ofcurate angtrfìiefa Jua prU 
gióma s non defederà altro con la B^egina 
Madre ^ fenonche fumo compìacciute le 
miàs^ in tmti i conti, onde poffianief con- 
ihidere, che la grauiffima Monarchia 0/w 
tomana indipendente, affoluta, che {ola 
imperante non degnaua punto t^rifia* 
crapa > tenendo ora dipenderne dalli 
fuoiflìpenéiati i -piene al prefente apar^ 
$icipared*pna Democrai^a^ mìerta^ e mtè* 
tabile con difa^Ho « e abìtaffamento della 
fomiéMit, €Vfnera$afuagranàe?;^aé 
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VES'TA Relazione die- 
de tanto da diiCcorrere a 
i CauaHìerì ( ritiratefi: 
le. Dame- ad altri loro- 
tratrenìmeaù } di nia- i 
teri e d i Stato, é dì guer- 
ra confroniando i ìiiccef 
fi d*Ofrnano, edi Muftafa con quelli d*- 
IbrainosC di Mebeioet oggidì Regnan*^ 
te, che prima cadde.Ia fera, che s'au* 

ued^ec^ddk jGiOft dei giocjao Ne il 
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, farebbero forfè di&»c(;9xl ancora m^esl- . 

fatti ragionamenti > fe non gli auelTc 

chiamati ad altri peafterì li rìGoniQ^ di - 
Giacinto con la Contefla Margherita--» 
ruaCon(brte> e ilare Figli: p©ichic_> 
voluto , e la ConrcHa godere anch' cila 
ilttacceniniencodi quella oxiuer/ìizio». 
ne, e Giacinto foprabbandare ne' tot- 
mini dcirofferuanza 5 e della raflìgna-j» 
zionc con Glifomiro , prcfero tifoluzio- \ 
ne di ripaflare con la Tua Peora me<iefi^k 

ma itnniaa£enetit^>a -Cbioz^ia ; cc4iie« 
fecero, con molta felicità di viaggio^; 
dfendo tranquillata sl&^uo la jxuuìbìi * 
benché l'aria godeffe poca ferinità di lu- 
ce offufcaca dalle nebbi<e , che ioUre d% 
accompagnare in ogni iiigione i Venti. 
Sirocali « fono quafi in&pacabili ^daUi^ 
Autunno ièmpre vraido 9 e piouofo^ ■ . 

Aueua intanto la Fanciulla albergai, 
trice di Violante riceuuta. d^Glifoniirc^; 
la lettera fcrìtta da cflb alla nedefima— 

Dama ( che più di m^e vokacangÀò nel 

trafcorrerla i coloi i del volto per la qua<» 

Utà dei. fue contenuto» àì&sèx neiiìLA 
{orma ». ch^ fegu« ^ • .... 

• • • « 

5ii&nora* 

COst trattata FoiemClifamiraìMst^. 
gimida lui nafcofameme qua^ <«t 
eglifojjetiranmdslla voftra liiurtajme-A 
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£ che mi Su > S ignara d'incomodiìquSr 
do fiere padrona di comandare m yna ca^ 
fa y dotte hanno tante y ohe goduto di vi" 
fiere le Signore Contefse Foflra AuoIa-j, 
AdadreyC Zia\ e dotte -vimno ancora^ 
dt Strinoci delvo^ro Sangue f Che fé 
fttrt vi auefse recato qualche di/gufi ti 
tratttntrm apprefso Lattreta -jperch^^ 
non rieómrarui apprejfo la Cornea Alar 
gherita'poflra Ct^ina ì Vi e dimque -vf^ 
cito dalla memoria , che ella fia.Jl-Ioglie^ 
dì Giacinto mio Cugino ì Ada quello y che 
non auete fatiti de voftra volontà , quan-- 
do nonyt^dijpiacciàdi riceuere le rim^ 
firanz.e; dvn vo^ro feruidore, vorrei^ 
che lo pteefie , per neceffità ,•• riunendo 
con nmui legami et affinità > e d* amor^' 
le vo(lrejamiglÌ€, e mmendo fine con vno 
onoretiole accafamento a gli errori della 
fortma^che v'hanno in tante guife traina^ 
gliata-te percola. Il Conte Carlo Atonia 
f iglio maggiore delia Contesa ijo^rapa^ 
teme vajjt aHuicinando al vèntefimo ae*- 
fuoi begli annii ed è il pmgi^nttle,e piti va^ 
/oro/o Caualliere del fuo pdèfe . uéittKj 
"vedtuo il Conte Giacinto ftto Padre ,- 
douete ancora dalla Signora vofira Ma^ 
Are auere intefe le qualità dilla Cómefii 
.Margherita fina Genitrice . Bafierà pero 
tt-iriii^che di cosi belli->e virttìofi genitori fm 
il Cornee orlo j4ntonio per fappre^ 
§entArlo alla vofira idea per lo più dma^ 
bile oénctt^ del tfofirfi amm, che pofsia^ 

$9 ' 
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e rttrouare al Mondo . AvnA coÀ yellal 
i ^untMofa Dam^elia qual fiete Voiy0m 
inora» nonfieomienet ehe eosì hello y e 
virtmfo CéUtdliert quoL* e Céirlo Ant^r^ 
nio • Quando vi piaccia d^acconfentirui» 
icpefat^h ^Àfarieo ; chi tMito pofi . 
prom etterm dal taffettà , che mi portano 
i fuoi' Creditori, r fm^À egli quaffo giomn* 
C MiaUiere molto piìt a propoftto per la y9 
flra tenera età , che non farehhe ftato Gli^ 
fornirò i che quando non fojfe ancora le-^ 
ga o ad altra catena -y potrebbe efferui pik 
€Omtenemlmeme Padre 9 €he4^ahto •£ 
quando l*auelte defideratoperlaprotezJo^ 
neÀtf vofiri interefsi mila rtcuperauoM 
dé'vofi-ri beni ; quef^-a non -pi mancherà 
punto \ perche non folamemein virtii di 
quefto maritaggio diuenite mi a Figli Om» 
per 1^ amore che porto a i figli di mio Cté* 
ginoi mav*acquiflatequeUa ancora del 
Come Giacinto j che è per vofiro riguarr 
dot epergl'i^erejji del Figlio , e della^ 
fua poHerità\nòn mancherà d^ adoperarli 
yiuammte-, perche poffiate rieuperarcji 
quello, che e di voflra ragione,Ne troppo a 
lungo onderà l*efe€uzjione di quanto yiof 
fertfco su quefta Carta . Carlo Antonio e 
avenejja, e dimane vi faremo noi afe» 
Cora i . e prima » che il Sole tramonti > po^ 
trete( quimdo vi piaccia) afsicurarela^ 
vofira vitale faluare la yofìra riputaxJo^ 
ne j e ji^hilire la vofira fortuna con vna 

rifomJonemìi/éiHia» fÉovidaràtuttr^ 

quel-^" 
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4»4 DELLA PEOTA ^ 

quel Ir martori confolaxjoni ^chefofstMt 
acji derare J opra la terraimentre me vi aU: 
lontanate dame evi ricouerate in cafà 
d'vna yoflra Parente [che vi farà 
luogo di Madore y e d'vn CanallierSjche è 
V anima dell a gentil ez^T^a^^e ddlacortefìa. 
oltre al riguardo d'vn MaritOyche fe voi 
fiejfa potere fabricarloa voft-ra Jod^fd^ 
zSone non potrete prenderne Videa ^ cht^ 
dalla gioufntii > dalla nobiltà^ dalla hel^ 
lezjz^a > € dall/t Tir tu di Carlo Antonio . 
Si'> mia Signora y rifohioteni d\icce!tare 
in mia vece per voffro Conforte ^ yn mio 
Figi io y nel quale concorrono a ycftra con-* 
folaz^ione tante conuenienz^e y che no?i fi 
trouanoKellamia perfona ; e ritornata 
con nltret anta fede in cimila cafa y doride 
>i fietc con tanta diffdenTLa partita \ chi ' 
no?i aviere te di che pemirui d'auerfauorito 
della yeflra confìdenTLa > e della voft-ra^ 
graz^ia vn vofiro feruidore quale e > mia 
S ignora y 

. \ . Glifomirot 

Letta ch'ebbe quefta lettera con mil- 
le varietà d'affetti foi'pivò dtLÌ profondo 
del cuore Violante» e difle , Ah Glifo- 
miro, Amore non vuol cambio . Che 
lo ti lafci per Carlo Antonio? Ma io non 
ti lafcio . Sei tu , che mi abbandoni > e 
vuoi darmi ad altri . Se tu non fci così 
giouine, non fei però men bello , e lei 
<;ertamqnte più aiii^bile di Carlo Anto- 
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Ilio; MafeilcgatoadaitracatetUb^MU 
fera Violante 1 Che farai sfortunata^ì 
Con qual cuore , e con qual fcoate ve« 
dr^ i Laureca fetta di Giifomìro l 

Meiitre mormoraua Violante fra (è; 
fìelTa quefte parole andana laFaaciolla^ 
fua AÌbcrgatrice faudlando con Ma- 
tufcia : Ma in fentire ch'ella noniioaflo 
Laureta^ Giironiiro>fornTe>la intef uppc^ 
e dtfse . Non occorre penlàmi pià cani 
ConcelTa. Prende te pure. per Marito il 
Conte voftro pallente 7 ^le il Signoc Glf^ 
fornico hail^penfìeroinaltco» ài&Asao» 
glie. Tornate nella voftra Camera, e 
accoinodateui alla fortuna» che f^à me^ 
glio per VOI . E ciò detto, fenza afperta- 
realtra rifppil^ > .<|UjiUi che noi^ kpeS9 
più viu€rc «Itroue , tornofll ella j donde- 
era venuca:Qi a do» crouacauiCillia /ra 
fdegnofetta» e tne^, fen;ea penfarc 
più oltre V gìttoO[ìallav«ntu]»fal |eaoi 
e come queiLla> che non aueii^^ mai dor.- 
mitola notte paflàta9« quel giorno aue^ 
: iia forfè faticato di fouerch io , a ppena.* 
piegata la tefo. fu gli origlieri > addor- 
mentoilì^ cnelmcdeQaio teuspo entrò 
hddcntro Cillia . Alla quale aucua co- 
jnandaco Glifomirod,'attendere4>.iafiUL 
vece, ìu quella parte la nTpofta, e la 
rifoluzione di Violante > e injlìenie di 
procurare di fauellarle cfla> a^icora per 
ridurla douedefi«ieiaua .£otraca^iun'? 

.que Cillia > e v^dn^Ur^^iull*^ addoc*, 

mentata 
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4^$ DELLA PEOTA 
jmentaca » non voUe fue^iiarla : ma-da» . < 
tafi a riordinare il remigio del Padrdnei 
afeettaua in filenzin , cbe> o ella fi fue- 
£)iaife« o fcendeflè in quella parte Vio» 
Unix i non spendo doue riceicarìa.Co- 
si caduta la (era, e comparfi Giacinto, e 
Margherita co* loro Figli ; mentre Gli^ 
Ibmiro dopò d'auerriceuuta con fembi- 
<ante grauiflìmo Margherita , (ènza pur 
dirle vna parola della^oro pa^ta con€- 
dcnza > e come fe « Jlora appunto au effe 
incomiiiciacaAfionorcerla: nonfi{azia 
^'accarezzare i fuoi Figli ; ealata in-* 
«quella caiheta Violante » vi fufcitò vna . 
Improuifà tempefia» che fenza la pru- 
denza di Cflljià auerebbe potuto metter 
Ìo^sopra4iitta quella ca^ >e Compagnia 
per vna leggerezza dannila «-Che (è » (T 
Lauretta auefle Copertoi lig^i di que- 
fta Fanciulla con Gi^oniiro, o 1 paren- \ 
ti di Viokntequeiii ruoitnufcodi : quale < 
iconeetco non aurebbe potuto nafcere 
negi'intereflì y ene*di(egnidel CaoatJ ! 
liere , e di quelle Donne ? Non poteua 
cei^tamenie Violante piegarli a cambkr 
Glifomifò con Carlo Antonio ; ma fi- 
nalmente perfiiaia dalle viue rimoihan- 
ze di Matu(cia ^ che non d foife altro , 
niezo per efla da ricupetare confaluez:$a 
delproDrioopore, kpriftina fortuna > , 
iUqoeito maritaggio : fettaiì legge deU | 
laneceffità, piegoilT a quello» che vo 
kuaiKupi^enigoodéftino . Fatta que. 
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fta tìToiazione con fatica immenfa ^ 
comparendo la Fanciulla Aia Alberga* 
orice} giacheforgeualanocte» e diibUr 
tauai che ncornando da Venezia il Pa- 
drone della Cafa^potefle m&ece qiiaU 
che diiconcio a danno loro^ forfe^w^ 
dalle parole di ÌÀMa&a, che le auéaa 
motiuai» qualche cofa de' fòrpetti > che 
aueua conceputi dell a famigliari^ della 
Giouauetu coji Gli^miro : prefe parti- 
to di ritirar fì nella propria ftanza, paiTan 
do prima ndla camecar della aaeaefima 
Fanciulla, già prefunta aperta > come 
cefsatal'occafione) che aueua finca con 
efla, e con la Madre, diripofarfì . Lk^ 
cenztacafi adunque daUa buona Donna 
di cafa, vi U condusse, iferrandofi die- 
tro la porca . Ma non trouacaui la Gio- 
uanecca > e veduto l' Armariojbenchc^ 
(errato , con la chiauc dentro la ferratUf- 
ra>iniaginÒ9 claedoue^elfere nuoua^ 
mente paflata dall'altra parte. E aper- 
tolo Te ne chiari » cronaca l'afle della pa* 
rete fpiccata tial proprio luogo . Ripaf-^ 
sò dunque ella ancora conMam(cia net- 
la propria cainera,c vi comparue appuA- 
to in tempo, che CiJlia vi ritornaua aiì- 
di'eflà con vn lume j con eguai maia- 
uiglia, e confufione d*vna parte,e dell'- 
alerà. Cillia però» che fapeua cucci i Tuoi 
regreci ) e i penfien di Gli(omiro ; mcffa 
ageuolmence ad vn hniCiy la Tua tuga , e 

la iuacoi:aaca9 piaceuoimeac^ le dìlTe» 

che' 
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■\%6 DELLA PEOTA 
che il Conte Csrlo Antonio eca venato 

a fpofarl-i , ed era il ^iù bd Caualliere_j> 
de! Mondò. Tremo tutta, e impallidì 
Vioknte a qiicfta percorsa, e gittate vn 

{)rofonc^j foipiro , difse . Ah cara Cil- 
ia . Egli è pure l'amaro calibe quefto da 
inghio ttire! Anzi dolcifTìmo , diffeCìl 
lia rklendc . 'Accomodaceli Signora , 
che ve tic troiiai etc contenta . In que- 
'ftod&eaèrémio Viokima gittstti gli oc- 
chi verfo il letto già fuo» e fcopertala 
Fanciulla , ciic vi dormiua sferzata 
dalle furie d'vna cieca, e inopportuna 
geiofia, afprii mente dilse . Fate vfcir 
colei da quetl letto $ e da quetia camera ^ 
àtltra niente le farò tale fclierzo, qlie aue- 
Tàdici^ncotdarfì'di Violante. Panie 
vnojfpropofito a Cillia queito coman- 
do, e non folaàittiténe^ò d'obbedirla 5 
ina l'auuei ti deli'error, che faceua , non 
-toccando a lei d'intromerterfi nelle al- 
trui compiacenze . Ma Violante cosi 
-come era altiera , c iunanior.ua;ne aus-' 
ua ancora piegato il cuore ( perclienon 
■i'aùeua aiicOr.^ veduto ) all' amore del 
Marito-^ die Tele proniettetta j fa Itaca 
nelle furie ben daddoUcro per qucfle pa- 
irolé di Cilliav ttattkfi ella ftefla al letto, 
eprefa la dormiente Fanciulla per li ca- 
pelli , gittolla di lancio in terra , e fi mi- 
ic cosi fieramente a maltrattarla , che 
ne venne compaflìone alle pietre . 
^uel bceue^zio-di tempo ;* che l'ebbe 

_ ^ ' DigitizJs^Google 
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Tua bai ia , fteupolle i capelli a ciocche," 
ilraiciiiandola le pedo la vita co'piedì *^ 
ammaccò il feno , e'ivifoco'piigtùie 
)n auendo la Giotianetcaf che iti queU 
prime appreiifioni ftimò nel fiio con- • 
eco, che Violante foffe Laiireta) ne. 
rze, ne ardire da difenderfij fé noii_^ 
ireuano in Aio aiuto Cil]ia,e Manifcia 
uerebbe certamente tutta rouinaci.^ 
l capo alle piante . A cosi ftrani cimen 
conduce vna Donna altiera la fiera^ 
:iofia d'vn*amore di complimento. E 
eauuerebbs fatto Violante fe Glifo m. 

I fofle ftato Tuo M -rito , o le mcile al- 
eno corrirpofto ih a nore ? In quella 
infuCoiie, ellrepito tornato hdden- 
3 il medefimo GhT^miro , quale Ci ri- 
afe iu veder ia Fan-iuUa cosi nialtratw 
ca. Violante in vna apparenza di Bac- 
nte amorofa ; Matufeia imp:^ll'diciL-,> 
paura, ed'aff.aino; eCillii, ch^^ 
i ridente <, e niarauìgliofa , e co npa- 

II alla Fanciulla > e u f Jeg^' i^^ua coiu^ 
iolante, èaccennaua al Caualiier '^.p 
.leilo» chenoiwoltLia (j^ìcg ire lìbera- 
ente in voce di qiieJ^li accidenti ? Ma 
Fanciulla veduto il Caualiicre diede 

. vn pianto ini jrouiTo ^ e vok'ua 'nco=- 
inciare a dolei fì della ingratitudine , e 
:'la villania di Violante > che ilruica da 
icon tanta prontezza^ fede 5 e coii-j.* 
uto Tuo pericolo , la ricai; chiana d'in— 
urie , e di flrappazzi . Ma GlifomiLO 

compre- 
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rquefto colpo , niegUo (arebbe; ch^ V 

roperla medefuna ftràda alla porta',, 5i 

:U'altra Cafà 7 accioche fi p&seCse cqà' il 
aggior conuenieiiza,dare ad iatendev - V 

, che folTero infiemé foggile . Non ' j 

)leua acconieticire la ^ancluUa a mie- ^ | 
) dmìfamentó , dubitando, che 
fl&cicQriìata neli^i prppria Gafa coji^ 

ioJia.nte » , coft ei rabbandonafle , o pu- ' 

tionle^efsèqualohe nuouo9 e piiì j, 

utto fclM^aq della Tua Hera geloiia * j| 

•ncie Ciflià , che era vn'viiiore di gio^ '. 

lae Donna da non trouarfi in graiiu» ' ; 

irte del Mondo , libera, e capnciofa* ] 
A onefìa e fedele , e foura tutto di pat- 
io , e d'animo grande , c feoza paura $ 
mimprouiroconflgliodirse alia Faiv 

ulla. State Voi qui , e io andrò in vp- « 

ra vece con la Concefla , '.cH^ixìTi^ in. \ 
u:ca , doue ne precederanno da queÙ''* 

trafiar/cMarietina , Angelina, j 

ft&Ito . £ iè voi volete venit con eflì » ; 
mìteuene-, altramente accon ipagna- 

ui con chi vi piace . ParueMono quew' 
3 configlio , e venne felicemente efe- 
lito,^ andando pure la GiouMÌetta(ra- 
mfolata dallao^teiìa dej.Ca,ualiipre . ) 
m quefta'compa,*gnia , per non cflTète 
Scoperta , o da Lauretta nel viaggio , 
da altri lìioi conofcen ti nel partire di 
orno da Cliiozza. Cosi quella, che 
rcuadi^g^^l^ia per laFaaciuUa le rìufci 
• . • ., '^T' *' acon^ 
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a'contento maggiore , e fubìto rifanatà 
ddle fuc percofle venne anch' efsa ono- 
rfeiiolmente maritata , e rimdsa in gra- 
dila de'faoi parenti . 

' Intanto , che Glifomiro fi libera da 
•^uefto impaccio , che Laureta aec^^ez- 
za la Contefjra Margherita , e la fua bel- 
lifC ma Figlia , che dalla Marchefe ford- 
ladiGhTomiro, che l'aueua leiiata dal 
Sacro Fonte portaua il nome di Clari- 
dea , e che Giacinto affitte con la fita in- 
IcUìgenza all'apparecchio della cena , c 
<lell'alloggio della nuoiia comparfa j gli 
altri CauaUieri , e Dame infieme co'fuoi 
Figli Carlo Antonio , e Ferrando fi mi- 
fero infieme a nouellare , e difcon'erc_i> 
di materie amorofe , e Cauallercfche . 
Tra le quali eflendofi venuto ad inten- 
dere > che Carlo Antonio aueffc fatto la 
paffata Campagna riell* cflercito del 
Duca di Modana infino alla perdita, che 
farà fempre acer ba all'Italia , e alla Ca- 
fa d'Erte di qucU' Eroe : fi trattennero 
buona pezza, o nella inchiefia di varie 
"cole variamente diuulgate dalla fam. 

■ intorno alle palfate fazioni di guerra , o 

■ nelle lodi di si.granPrencipe,eCapitano 
Dopo che; aufendo Doralice chiefto al 
Giouinetto , come in così teneri anni ti- 
iiefse potuto auezzarfi a i patimenti del- 
la milizia j forrife il Conte > e difle . Se 
il Signor mio Zio allenato fra le delizie 
f ^li amori potè di Tedici anni andare a 

~ t milica- 



mìlìtacefoctóto IteuliécfOi e ihofpitcyd^ 
ina della Germania: farà maraufglm^^ 
che io nato , e npdtko kaìpi Ikrispitiéù* 
Jagueira) abbia potino lenza riTencu^ì 
4jic»c guerreggiare fotto il benigno, e 
patrioGelodlcalk/ Più dì faftiitio af- 
fai iiù dauano le ajpprenfioni del mio a& 
fette, che le iàticbe'deila campagna tiiii. 
iitare. Si;, diffe Panfilo, perche doue- 
tiate effere lontano dalla voftrà Dama ; 
S6!(pii:^ Casio Antonio , e di0e . Quefti 
fono di quei tórmenti , che fi poflonò 
imaginare» man^defciiuere . Il vé> 
jgiiare le intiere notti , 11 dormire fu là 
nuda terra, o appoggiato in piedi alte 
mote dell' Artiglieria, il patire di fame, 
^difete, dicatda-^ edifireddo, aiichè 

tra le comodità s e. ioftare in continuo 

fytìriarfo, adi morire , o di comperar 
a vita con l'altrui morte ; (oro fcherzi» 
e delizie ad vn' animo nobile , che mili- 
ta per la virai « eper la gloria » Ma il tra« 
uarfi lontano dàll'obieto amato di belliif- 
linia, Donna , che non a'abbia a fchifo» 
tòno di q uelle pa filoni , e di quelle^ 
peneinvnGiouinettO:» die fuperando 
il credibile,riefcono inconfolabili . Sor- 
rifeDrufilla, ejdifle'. E come faceuate, 
Signor Conte , a pafsarui la noia di co- 
ti dura lontananza/ Col penfarcjdicon* 
inuo ( difle il Conte ) all'obietto amato, 
ol lufingarelemie pafiìoni , dandomi 

d iacendere di quello , cbe^foriè noiUt 

. T * era 
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AI>ICH*iotaloepnfd» 
Chi^lra^dit'tdrreHH ^ ft^ 
JìdTempaihgoriìo in Mar étpBlio $9 ^ 

portar d*^orUtmi!fj(mrf^Sàmmai 

^Anch'io tal9rcrféfi% 

Ch^l dimorar lomand '* * 

^ Daficampoarasiont \ \ 

Conia feuera mm V'orme t^acl- ' *■ 
' I^l^adorataim^^int aim 

Che dflLm^P'Sé^ - • : " 
JD^/Z^ fieranz^ prìuo • > - > 

'Dmat tj^dir, nonché. y$iàrpki/bfi 

tM fua.doke Nemica il ffrandifiò',: ' 

Che in dolce litfngartomema l'alme » 

/iiancando appco apoco ' 

lM:iar douejje adahr afmmaillQC» 
i^Jlo ! Penfier mal Jani ». . ^ \ 1 - * 

Opinion fallaci , ^ ' - 

SentenzjB ingannétriei ' ' 

Son quefie fme n'auueggioj 
■y pi quet faggi y éhe intenti " ' * 

Jffromhra delle carte X ' * - 

^a^ifmrdi^tfiglm' - 
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-iÀfi. DELLA PEOTA 
l^on Apprejfaro mquanco 
'V^inta al ^ago lurm , ^ a, ^ , 
Che vibrati trerìtolar dynoCChiO ViuO* 
Non vreuaro giammai . 
Quale in virtù d'rna betta diurna^ 
'jbbia poft»z.a il pargoletto ArGtem 
J^on fenttro giammai 
Colpo di Prilli d'ora - 
Toffènte a traoafare 9 -, 
]S[on che del fenjo lieue ti fi-ale fende ^ 
'TemVra di fornimmo crìftallo 

htlla Ragione il bel diamante fterw» 
jsle Cepperò giammai ^ 
Che yna dolce jembtattzji 
Jiitratta in me%,o al cort 




Pinvece di fferanijtUmepocore 
Sdrt^ de/io Hmt'^'re. 

%[ifero io bene intendo > ^ 
Meglio, che io nontjcrmo^ . 
CioUe sa far queflograM^goAnon^ 
Che fol legge afe ftefloy 
Legge dolce , e molejta ^ 

Sprez,z,a ogni legge,ogm ragtocalpelt» 
Ma t accia pur lipgua m^igna^ taccia r 
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d'vn' anima pura . 
Che ft yn vi/o leggiadra . 






uifa^ armonia jfth 
^SJf etto degli anni y ^.^/.v 
ontadiFortHfia ' • r 'x^w , 
ì.ifilic^m^rtal mi r^nde^ amante i f 
. Ì7/^^r0 MIO» m*MmeJena il f evo. 
Nel chiaro [ol,t de^.c^i ^ej r4iggfi ^if{di 
^amo ^e adiltìpirnvinganp òp^ai 
Ì>e"mieiÀ9lorlatoteBr<f4i.noue 
Dolce lum d'onor ìan^eggia^ej^lcidii 
Chi de" terreni affetti . ' " , 

S oluendo il gel, che anneghinifce i e<ir¥ 
dii$ur9cajloK I^ima$»g€mh4^^ 

- (\ onfenQil^ux,lìm_ yiuoy . 1. - ■ 
Che fepen puro e JWtWTy — ^— ; * 

Non e pero pyim d.a^<tttm.^dm9n^ 
Né perche U laccio tr^io gemmato fiài , - 
tajp^ptr^lafmmtì^metkTm*^ 
Lajfo^ e ben di dolermi \. . . . , >. . . . 1^: ; 

j^Jwacagìom 

Cloe da t^ttel dt »^ qhi v^mm\ ^ - )i 
j4farm$ peregrtn» 

Nella ralle del. Mondo orrida m^^,< 

Mentre ancor tra le fafse_ 

^nocentA Bamèimpaceami muolto r 

E di pianti, y^mti. - ^. , . ' 

-^M yit^MoyitaTrendea tributo; ' 



^fi^*/^4é^»fmr-o ifij,apgt(j^ 
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Che fe^entalor vidi ^ 
Valma ferenità di quelbd yifi \ 
Di nuuole di [degno y \ 
O di nembi de piamo ombratale fparjay \ 
£ rdma fpatécntaffe ^ eH f m ferijfc \ 
Tuon di rigor e^e fulmine d^orgogUo -^ 
Cari hauenti amenturofe piaghe^ 
Totche non fu giammai^ 
Che del fuo cor gentil la dolce fiamma^ 
lo rimirajfiinteptditayO [penta . 
Jllajol di te mi doglio 
Fortuna inuidiofa. 
Sol di te mi lamento 
Jnuidia abhominofa ; 
JE tu Liuor d^impnritade infetto 
Sei delle mie xjuerele afpro fuggetto l 
J^ajfoydoue f aggiri 
jAnima sfortunata} Amor ùmba^al 
J^adura lontananTLa y 
Che col fiagel di dìfperato Amore^ 
Ognor ti sjèrTLa incrude l edo^e impiaga^. . 
SenzAy che ardor S -van difio tifping^ 
A riaprir le cicatrici antiche 
Con ferro difpietato 
Di rimemhranz.e mifere.e dolenti \ 
Almat^ acqueta ormai r 
. Alma infelice albergò 
.X>'afprl tomenti, e di mif ertale d'irai ^ 

\Ma pur fede l ricetto 
D' ardor beatole di coJì:anz.a eteynai 
Che fe dal mio bel Sol mi yiuo io lungc, 
Horfeipero dal mio bel fol lontana : ' 

' JE'ic piit non rimiri ; ^ 

T 5 Eri- 
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440 DELLA PEOTA 

E riueder differì 
Ra^io del caro vìfoy 
Che [ceda a confolar l'ombre tue fnt^iy 
Confoli almeno il tuodeflino ingrato j 
Ch'altri mei chiaro Sol non fa beato , 
Recitò Carlo Antonio quefti Verff 
con tanta languidezza d'affetto, e con si 
fatta grazia di pronunzia , che più d*vna 
Damafc ne fenti languire di pietà ama- 
rofa-, e tutti i Caiiallieri ne rima/èro 
dolcemente confolati. Onde Panfilo dif- 
fe . Infomma è pur vero , che ì frutti nor^ 
fono mai diuerli daU'albero,chegli produ 
ce.Da vnCaualicre tutto amore,egétilez ' 
za,c da vnaDama tutta graziale beltà,"nó 
poteua vfcirc al Mondo altro Germo- 
gliojche d'vn Cauaìlierecosi gentile , ed 
amoro(b come e il Conte Carlo Anto- 
nio . Bene diirc Vittorio, ma per quello, 
che Io abbia oflcruato nella (piegatura 
de' fuoi Verfi,e de' Tuoi concetti, egli mi 
parcelle e ne' Tuoi affettile nelle fue ma- 
niere raffembri vn Ritratto di Glifomi- 
ro, quale appunto il conofcemmO ) c'I 
conuerfammo ne' più lieti" giprm' delU 
fua giouentù . Quefto farà effètto » dìffe 
Cuglielmo , della fua educazione -, poi"^ 
che effendo ftati i Tuoi Genitori alleuat? 
nella compagnia , e ne' coftumi di Glifo- 
miro , aueranno aliienati in quelli an- 
che i loro i figli, perche il buon'odore di 
"vn yafo fi diffonde in tutti quelli , che fe 
gli àccoftàriò . QuìDrufilla. Non crc- 

<tór 
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do però, che GliTomìio fia più dì quell - v 
. vnioi'e,che nudn'ua nella Tua frefca età dì 
pafcerfi d'amori ìdeali,e di Tempre doler- 
fi delle auuentnre amorofe. QweftfL-iy!* 
mutazione , di0e Panfilo^ nafcedai can^j 
giameiito , che fanno negli hiiomìnì gli . 
anni , e l'elpericnza . In altra apaniera ( 
però amano i Fanciulli , in alrra, i Gioui*, 
ni , in alrra gli Attempati , in altra i. Veci' 
chi. L'Amore efprcljro nciridiilioreci-. 
tato dal Conte Carlo Antonio è Amo- 
re diGiouinetro, unto feruido, tutto, 
penofo, e pieno di fdcgnì , di pianti , dr . 
dolorijC di credute , o fognate fuenturc j, . 
perche il calore, l'affetto, e la inefperien- 
za degli anni opera quefti effetti nellai-i>» ' 
prima età dell'huomo . E tali erano an-! 
Cora gli amori di GhTomik> quando ca-- 
pitò dapprima in quefte parti,c ne fauori' 
della fua dcmeftica conuerfazione . Ora. 
la efperienza la maturità^ e per cosi dira 
il freddo degli anni facendogli riguarda- 
re , e riconofccre le cofe nello flato , che 
fono,e prenderle per lo verfo , che deono 
cffcr prcfcanchc da ciucili aeGÌdcnri,cha; 
potrebbono parere di difgufto , e di dan- 
no può ageuolmente ritmrrc materia di 
profittOjCdicoHfolazìone. E tale farà a 
fuo tempo ancora il Conte Carlo Anto-, 
nioin virtù della mutazione degli an- 
ni , e degli aramacffraiBcnta della efpe^ 
rienza... . 

Mentre cosi parlauanof CauaHkri 

T 6 ' era.- 
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erano entrati quafi di nafcofto m quella 
camera Glifomiro , e Giacinto ; onder 
taccolte quefte vltinie parole di Panfilo , 
auendo egli tacciato foggiunfe Gli/omf- 
ro. Acciocché Carlo Antonio non ab-; 
bia occafioni d'affliggerfi in amori Idea- 
lij cdi Gordoglió , ftoi gli daremo como- 
dità d'amare realmente > e di confolarfi * 
Alzoffi fubitamente in piedi il Gioui* 
netto a quefta pariata^e con eflb titrtl gli 
«Itri ancora , e Vittorio diffe • È come 
fiiretè' per grazia quella trasformazio^ 
ne nel Conte Carlo Antom'o^ mentre 
la tenerezza degli anni fuoi non è capa-^ 
et ancora de' frutti dell'età più matiita ? 
RifeGlifoiTiiró) e diffei/ Amote conia 
faa omipòteìiza cangia età 5 ftato , e na^ 
tura negli huomim% come 5 e quando 
gli piace . Noi gli daremo vna Moglie 
degna di lui , e così fi leccBerànno i fuoi 
condogli^e incomincieranno a fiorire i 
fuoi concenti , Purché non fi fecchino i 
ftioi contenti > e fiorifcano i fuoi cordo-, 
gli, diffe Fauftiiao ; Ghefela Moglie è 
pefojc catena^non fo come fi poffa gode- 
re fotto il pefo, e confolarfi trai ceppi. 
Sorrife GHfomiro , erifpofe* Glieleda- 
remo tale^che il pefolo folleuerà, e le ca- 
rene il faranno correre . E quale diff;i_> 
Panfilo, larà quefta nouclla Dea per- 
che non fi può già correre e folleuarfi 
coi pefo fti le fpàlle, e con le catene delle 

Donne attorno i Diedi ? Rifcro tutti e 




SMARRITA ' 4454. 

dìflìe GliTomito i Noi non gli dareino^ae^ ' 
Dea, ne Dònnà ma vna belliffima e vir^.„ , 
tuoià DaiTligella degna di lui cosi bellociK 
Virtuofd CaualHere . E fé la fomiglianii à 
rende ageuóli > e foaui tdtte le cofe afpi^' 
« difficilijpotranno correre infieme^eraU > 
leg^fi qaaiito Vonannoybenche mct/p»* 
pati, e àggrauati dal pelone dalle cìtten^ , 
d' VII tegitimov -e Tanto àmo!ce . Qoi Do^ . 
initiUa. E q itale • <àrà ^efta fortunata 
l^Qlìfedift^deftifiéfia Ih moglie al Signor 
Conte f Volete faper troppo,difie Gtìlo^ 
miro. Ceniamo prima , e poi ve ne di- 
rò qualche CoTa . £ Vittorio . Se face ce^ . 
naréqtiefteDame con quefta ctìrioiità 
in'peeco^i^iocconi anderahno loro atora^^: ^ " 
iierfo^ è correranno rifchio di morire di * 
sfìniineniDCkPer grazia-leuatele dì quefto 
afiànnojaccioccne la noftra cena in yecp> 
di nuziale iKm diuenti (èpnlcrale . SorrL 
fé Gliiòmico e difife . Se Giacinto (litìgi . 
éomm^^m^Èe^tò^mào mifterio, ac^ " 
doche qUefte Dame non corrano peti-*^ 
<^d*affi9gar(ì ,mà cenino lietamente, 
..Bauendogli detto Giacinto, cheade^ 

(b toGcaua ildifporre di Aia pafona, edtf* 
fuoi figliuolia proprio gui^ie0etido tut- 
ti faoi (cruidori j Gliiomiro ringrazia-^ 
colo delk Tua cortefia ; foggiunfè . La- 
moglie, che noi vogliamo dare al Conte 
Carlo Antonio e & Conteffa Viola» te> 
lua Parente . Qn^iia Dama , che era qui 
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fpolè òliiòmiro . Sofpiròjcomeperronai^ 
the fogna , e fi fueglia Dmfilla , e fog-*. 

giunfe • Mà come farete ie non ù. troua: . 
più al Mondo ? Maifsìj diffe Glifoniiro , 
€h(S ella è nel Mondo;,e dimane Àià Spo-* 
fa di Carlo Antonio quando fenecon— , 
tenti • Qui il Giouuietto piégatofi in at- ^ 
to riu erehdilìnK) al Caualliere » c al Pa(^^ 
drediiTefdnzasarkfeyeheauerebbe fat^ 




la modeftiadelGiouinettce venute an- 
6ora X^ur€ta»eia.Conte0a fua Madre ii^ 
quella camera, ne fecerp fra di lorp gra-j^ 
di0tni%fe&a . Qoé» totmxfiu di confec- 
ua nel Seguente giorno a Venezia-^, 
UÉmm^CQBOi. oqol ' gl'ionarpettaci ixu^- 
ritaggi di Violante , e di Garlo Anto-r- 
nìOfdiMàrietiha ad' A^lf(^e della Ean^f- 
c-iullsL da Chiózza con vn Mercante da 




SmarritaJDojpo che tornati tutti i Caual^ 

lieci e Dame aUe paf0srìe.Gafe fodisfao^ 

tiffimideglionori,edelle carezze fatte-^ 

lore <iai£iU}r^ «da Glifoauio : fitolfe- 

rp.quefU con inefplicabilj? contento, de^ 

tenitori peiTr^gii d'Amore Ferrando > et 

Claridea per tca^ortare in e£S ( in man- 

mazzr di^ropnj Eredi ).iìmon\&\épre^ 

« ^ la eredità dellcloro illuficl 
ie«- • 
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